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SALV ESTRO  TOUClGLÌAVUl 

On  fi  può  nc,£  arc  > 
che  bene  Tpeflo 
non  confeiifca». 
a/sai  ad  accredi- 
tare le  cofe  no- 

/ìre*  il  prò  veder- 
le d'una  bel]a  có- 
parfa»  perche  la  Fantafiariman  fu- 
bico  preoccupata  dal/a  fpeciofità  di 
quei  primi  oggetti)(]uali  poi  fi  ren- 

>j*  Z  dono 


clono  Arbitri  dell'altrui  giudizio» 
e  ci  conciliano  quelle  prime  impref 
fìoni  >  che  talvolta  riefcono  indele- 
bili-Nerone  fece  in  un  giorno  met- 
tefe  a  oro  tutto  jI  Theatro  di  Pom- 
peo» per  abbagliare  alla  prima  oc- 
chiata Io  (guardo  di  Tiridate  Rè  d* 
Armenia,  che  fé  ne  veniva  a  pren- 
der da  lui  rinfegne  del  Regno  r 
Chi  vedrà  in  quelli  fogli  ;  Prelato , 
ePrencipe  Illuftnfs.  >  mefso  in  prò- 
fpettiva  il  di  Lei  fpledidifsimo  No- 
me» formerà  forfè  dieffiuMa  qua! 
che  rilevate  efìimationejma  io  poi 
conofco  d'eflere  in  grado  di  deiide. 
rarli  deftino  diverfo  dal  prefifìb  alli 
Anfith eatri  Romani ,  che  per  Mae- 
Jlofi  »  che  fi  fodero  »  Joro  ambtio 
intcriore  però  non  era  deflinato  che 
a  rapprefcniarvifi  Giochi*  Se  bene* 
dato  che  quelli  inchiofh  i  foggia- 
cefsero  a  fimili  eccettioni ,  non  per 
quefto  mi  removerei  dairafifunto» 
già  che  niuna  Età  hà  giammai  fiji 
ui  pretefo ,  che  deva  correr  parità 
i  a  Toblatione ,  e  il  Merito  di  que- 
gli a  cui  è  diretta.-e  che  cofa  non  riii 

fcireb* 


fcirebbe  itrfenore  a  quello  di  VS» 
llìudrìCs,  >  di  cui  per  formare  un'  al- 
ri/Cma  ftinia ,  non  occorre  flflarfi 
ne  gli  fplendori  della  Profap!a,o  ne 


_  i  illufìri  de  chiarirmi  Proge- 
nitorijinentre;  senza  inoltrarli  nc  j] - 
hcreditarie  i  cotanto  abbondano  Jc 
Prerogative  di  fua  propria  cóquifla 
-Troppo  alte  hi  Ella  Me  le  mete  al 
proprio  Valore»  e  chi  vorrà  prcfu- 
incre  di  adeguarne  la  recognitione? 
La  profonda  perfpicacia  di  quello 
Inclito»  &  Eccellentil!ìn\o  Senato , 
e  ia  /òvrana  attenri/linii?  papilh  del 
Vice  Dio  del  Vaticano  J'  hanno  in- 
timamente comprefo  >  e  perciò  gli 
Vni  rdcflcro  a  foltener  la  Carica 
4j  Ambafccrie  Primarie  >  le  conferì 
l'Altro  quella  Plenipotenza»  cho 
era  diretta  a  reconciliare  il  Mon- 
do Cattolico .  Ma  non  iè  mia  inten- 
'zione  d'epilogar  qui  gl*  amplìfsimi 
encomi)  di  VS.  Uìulinfsinu  :  foìo 
vengo  a  prc/entarJe  que/le  inifère 
reliquie  di  un*  Ingegno  defunto. 
Mi  auguro  quelh  Sorte ,  che  EJ/a 
x\on     per  denegarle  il  fuo  cofpi- 

4:«  5  cuo 


CU3  Parrocinio  >  e  con 'un  atto  di 
Benignità  impareggiabile  vorrà 
promuovere  ?  e  porre  in  credito  chi 
cdeftitutodrrequifitiper  meritar- 
lo. Vede  VS.  Illuflrirs^che  io  non 
imprendo  a  invitare  il  fuo  nobili!^ 
lìmo  Animo  a  prove  ordinarie» 
tìid  a  dilatare  ifuoi  benefizi j  fovra 
una  Mente,  c'hà  già  trapafsato  i  co 
iini  deir  humano  commercio)  e. 
che  i  per  la  forza  di  sì  efficace  prò- 
tettione>anderranno  a  ftenderfi  l'in» 
fluenie  della  medefima  fin  dove  nó 
ha  forze  di  arrivare  gl'influffi  degl* 
Aftrimedefimi.  Giàfcorgo  impu- 
tarmifi  di  voler  prefuraer  d'eccitar  i 
generofi  fuoi  Inìtinti,che  per  efler-, 
gli  innancinon  ammetton  ftimoIi> 
ep  crciò  r  tirandomi  fra  recinti  del 
mio  reverente  orsecjuio,foIo  mi  re- 
ftringo  a  reverir  profondamente 
VS.  Tlluflrifsima . 


LVCC.4  Li  15.  Ottobre  I^8l, 


LETTORE 

BENIGNO. 


^^S^^  terminato  appunto  / - 
iyinno  9  che  ti  feci  offerta 
dell'  Echo  Cortefe  >  ed  ecce 
mi  ad  arrecarti  nuo^apro^ 
ripone  da  multiplicare  il  tedio  .  Sei 
fneft  fài  di  Venetiaymi  fono  flati  tranf- 
ptefsi  alcuni  pochi  fcritti  di  mio  Tra' 
fello  i  mutiliy  e  con  fu  fi  conforme  fi  fono 
tjrovat!  fparfi  dentro  alcuni fuotlibrt  » 
^  h adendoli  di fpolii  alla  meglio  >  che 
mi  è  potuto  riujcire  >  vengo  a  fartene 
im  mediatamente  la  confegna  >  perche 
quanto  pili  ci  hayefsi  penfato  Copra  > 
tanto  meno  h averci  potuto  refolvermi 
ci  9  lì  ante  la  repugnan:^  che  provo  a 
comparirti  avanti  con  una  congerie  di 
refiduiyche  in  tato  par  tollerabile  il  por 
litn  vifiatin  quato  potrianoy  forfduna 
Volta  fervir*  di  confronto  per  fcoprire 
quelli  che  mancano .  Quefla  mia  re* 
ìblmme  farà  amo  coone fiata  dal  rer 


fletter/t  à  quellohligo  >  che  l'antichif, 
fimo  Legi (latore  i  che  futper  così  dirèy 
V^Amanucfe  dell'ifleffo  Dìo  ;  imptione» 
7>a  al  Fratello  fupeffliteyin  mancaH:^d 
dì  prole  dell'  altro  Fratello  defunto  s 
parendomi  y  che  per  la  parità  della  ri^ 
•  gione  >  che  adduce  >  cioè  Vt  non  dele* 
atur  Nome  eius,  pofia  correfpctti'par>. 
mete  adattar  fi  anco  a  Parti  dell' Inge* 
gno  i  che  tanto  meno  devono  foggi  ace- 
re  alla  Tirannide  dell'oblio. 
Vivit  Ingenio  cxteta.  Mortiserut 
oltre  che .  Parii  fepuite  diftat  inertie 

m    Celata  Vi'rtus 
e  pure  in  niente  meno  fi  è  refo  reo  >  quc-* 
gli  di  CUI  fi  tratta»  che  nel  confumare  i 
fuoi  giorni  nell'otio .  Md  quando  per  là 
mediocrità  delfuo  ingegnose  per  la  te» 
nuità  de  puoi  fcrittiy  tU  non  mi  "Polefsi 
ammettere  alcuna  di  quefle  confiderà' 
t ioni  9  dotterai  almeno  condonare  alC 
.Affetto  queda  affettata  edittionciperr 
che  fai ,  che  niuno  comunemente  fuol^ 
pndicare  con  troppa  auHerità  quelle 
cofeyntile qualità  interejfato,  Màil^ 
puntò  fiat  che  io  non  mi  conteto  di  que^  ^ 
fta  tua  Indnlgen-:^  folamente  f  an^i 

afpiro!. 


aspiro  à  rìportàrnc  (tato  mi  prometei 
la  magnaìiimnà  del  tuo  Genio  )  piti  tir 
loante  vantaggio  ^edè  y  che  tu  ti  de^. 
gni  compartire  una  partiaV propenjto^ 
ne  verfo  queflo  povero  ingegno  defuto  t 
perche  jdeflttuto  di  cosìnccef^arij  ciuf- 
picvfy  rr storia  doppiamente  fcpolto.jic 
cordo  y  che  ifuoi  Indori  non  Jiano  di  tal 
fretiofità  damercarfila  conquida  di 
un  tanto  pregio  >  mà  le  tue  Grafie  non 
farehbono  taliyfe  fufìero  dovute  di  Giù 
ftitta  :  pure  f e  mi  fnfie  lecito  di  fugge-- 
rirtcne  qualche  motivo  y  t^  inviterei  € 
dare  ma  fcorfa  a  quelle  poche  di  let- 
tere y  che  tanto  nel  primo  y  quanto  in 
queflo  fecodo  Volumetto  ho  puhlicate%, 
poiché  dal  conteflo  delle  mede/Ime  ti 
rimarria  forfè  in  fumato  y  che  non  ft  (la 
nfo  affatto  immeritevole  della  tua 
lenevolenT^  >  ann^  trovere(ìi  quanta 
ì>gli  fa  vifuto  ojjequiofo  de  Virtuofl 
tuoi  pari  y  rafiegnandofelt  tnogniluo^ 
gùy  &'ìn  ogni  tempo  vincolato  fews^ 
alcuna  referva y  &  efpofio  maifcmpre 
ad  incontrare  ogni  lor  beneplacitoyper 
quanto  però  fieflendeva  larijiretta^ 
fttiPÌtà  della  fua  limitatiftma  fujfi^ 
^  ^  cien- 


cienrà.  Di  quefla  fua  ingenua  y^eue- 
ratione  verfo  la  Virtù  >  e  Vtr.^u  ìfi  ne  ^ 
riufciria  non  affatto  inetto  tefiimomo 
la  pìccola  fatica  del  fuo  Occhio  Comi» 
co  y  che  direfie'i  come  un  vindice  i^slo  ; 
contro  chi  non  fi  era  fatto  fcropulo  d'in*, 
forgere  a  turbare)  fin  nel  fepoUroyld 
chiarisfimx  fama  d'un  celebre  lettera* 
tò .  Hor  fe  quelfautoret^ol^ffertionet 
con  cui  ci  yien  predetto y  che  qua  me- 
suri  menfi  fueritis  remetietur  vo- 
bis  >  bd  da  confeguire  il  fuo  effetto  y  bà 
gualche  fondamento  di  fperare  »  che 
la  memoria  di  quello  infimo  letterato  ' 
debba  confeguìr  prjpitia  la  tua  affet" 
tiotte  y  che  so  ben  io  di  quanta  i  npor" 
TanTariefca  Vottener  quefia  fcltcttì  > 
mentre  di  niun  altroyche  Tua^è  la  Gin'* 
rifdittione  di  concederei  e  torre  la  ce* 
lebriti  del  TJomc  y  ultimo  fine  a  cui 
afpira  ogni  Pirtuofo  .  Del  re  fio  potè 
fuperfiuo  fug%erire  al  Chrifiiano  Let* 
tore  in  quzl  fenfo  vadano  intefe  alcu- 
ile  ardtte'3^  poetiche  >  che  contente 
deltcfprejfiva  y  e  della  efieriore  ener^ 
già  y  lafcia^')  poi  illibxta  la  proprie 
tà  dslli  attribuita  chi  debitamente  ^ 


per  ìnfegnamento  dì  Satà  Chtefa  >  c  do^ 
unta  .  Gli  errori  di  Stampa  che  nume 
rofi  fono  incorfi  inqueHa  edittioneì  t 
che  "pe  ne  fono  dì  ogni  genere  yg/ihò  rt 
feritati  alla  tonettione  del  tuo  fguar» 
doy  che  a  quello  di  aleuti  altro  in  ogni 
'jHodo  reflano  inyiftbili .  Se  poi  ne  i 
Titoli  hò  commefja  qualche  inyfolonJi 
taria  recidivai  tni affido  j  che  la  Vera 
nobiltà  del  sague  fdegnerd  a  fottof  cri" 
•perft  9  che  la  mifura  della  Stima  deb  - 
ba  prenderli  dalla  juperficte  de  titoli, 
com  e  troppo  efpoSìa  alla  fallacia  :  do* 
ve  poi(purcbe  fi  Veda  al:(ata  da  terra 
la  Ba  fé  fondamentale  del  Trento)  tki 
farà    erito  :  an^he  fejn'^^aniun  altra 
/nfcrittione'if apra  cognietturare  fino  d 
nnpuntinoy  quanto  maipofia  ergerfiit 
Simulacro  >  che  vi  và  tnal:(ato  fopra^ 
Vivi  felice . 


Frammenti 

contenuti  in  quefto  Libro . 
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DELL'  ECHO 

CORTESE 
Parte  Seconda  : 


4jì  a. 


peli'  Ulufirifs,  Si^t  Gi9\  "Frmeefco  Lmdan»^ 

\.^rla  V»S,con  concetti  co s\  cor' 
tesiìche  sd  molto  prima  obli' 
gar  sigi' animi  ì  che  far  si  cO" 
nof  cere .  Io  ne  porto  a  F.S.  affrttH^sif- 
sime  Gratie  uguali  all' ambitiohey  che 
proua  il  mode  fio  fentimento  di  me  jlef' 
jo  per  tanto  honore .  ^Attenderò  co  an^» 
zietà  i  tratti  della  fu  a  Pennate  he  con^ 
gionti  con  tanta  mode  (Ita  deuo  creder^ 
li  miracolosi.  Mi  rapprefentiFS.qual 

the  occasione  difuo  fervìtio  ;  accioché 
fem^rofiorepoffarice'pere  le  fue  af-- 
fettnosifjime  ifprejjlonit  e  le  bacio  /c^ 
mani  con  tutto  l'affetto .  /TSSnOTfRjy^ 
P^enetia  Z6,  Uprile  l  ($5 6,  v$^?°'VIa^ 

\t  Vel^^^^^^^Lìm 


i     LITTE^E  SCKITTM 
J}dV  llluHrifs.  Sig.  Gioì  Traucefco  UredMnti» 

VEderei  VS,  moltlllujire  pm  che  1 
yolcntìeri  in  Venetia  j  mà  non  so  J 
tonftgliarlo  >  fe  non  intendo  i  fuoi  fini  •  *| 
Se  non  hà  altro  motivoyche  la  Hampa 

,  ij^.  .j^^j^. ,  -  .  aiuto 

degl'amici,  Mt  f coprii  fuoi  de ftder^  > 
eh*  io  non  trafcurerò  occafione  per  farle 
yeder  quanto  me  le  confefso  obligato  9 
e  per  fine  a  VS.     /IL  bacio  la  mano. 

Palma  f  rimo  Agofto  16^6, 
helV  Xlluflrifs,  Sig.  Gio:  Wrancefco  JJrtdanOé  ^ 

Q Velli  caratteri  di  fingolare  yirtk 
eh*  ojferyai  effcre  imprejji  nell' 
^^^ntmo  di  VS,m*€CCÌtorno  ai 
un  particolare  deftderio  della  cognitio" 
ne  di  fua perfona  per  doyerle  prefen^ 
tare  tutto  l' affetto  mio .  dfa  il  mio  di'» 
letto  y  e  la  compiacenq^d  propria  delle  | 
fue  degne  conditioni  7ion  hanno  da  prc"  * 
giudicare  il  suo  Merito .  Lofiimoy  e 
riconofco  per  molto  >  e  tale  >  che  so  non 
hayer*  io  di  quà  incontro  uguale  alla  fi 
retrthutione  più  che  ragionevole.  T^i" 
un  flimolo  per  quejlo  le  porto  ad  altrOf  1 

che:  1 


AL  TOKCIGIIANI,  J 

che  àfaforirmt  dtfua  corttfe  betievo* 
^  IcìiT^a^pcr  poterlaìV  dolerla  cambiare 
a  colma  mi  fura  della  mia  ajfettnofa^ 
pronteT^'Sia  >  e  difpofitione  afervire  al' 
le  fue  occorreifs^e .  Bacio  fra  tanto  af- 
fettuofamente  a  V.$.  la  mano . 
Palma  4,  Ottobri  \6ì6,  _ 

5  Dell'  lllujltifs»  Sig.  Marc' Att/onio  Padavirto 
1  Re  fidente  per  la  Strenifs.  Republiea  Venetét 

upprejfo  il  Serenifs.  Gran  Duca  Ferdinando 

Seconde  de^  Medici . 

L spenna  di  VS.formoìtta  con  "i^oli 
de  concetti tantaltOiche  non  arri^ 
ya  l'mtellige7i:^a  così  facilmente  alla 
difiiUT^ione  ;  soglio  però  credere  >  che 
con  quelli  voglia  bonorare  la  mia  Per" 
fona  ne  i  ragguagli  del  proprio  fiato  i 
Mi  f piacciono  le  interpOT^ìtioni  dellc^ 
dimore  a  mantfeHare  nelle  ftampc  la 
luce  dell* opera  fuaìche  con  ifuoifplc^ 
d\,riì  e  per  ofcurare  t  Soli  d'ogni  grad^ 
/f! fette ttù  .  Lcjue  lettere  termineran^ 
no  al  recapi tOi  che let  brama-  Ter  via 
éelSig'BuJtnelli)  non  so  che  mi fiano 
pervenute  altre  fue  lettere  >  le  accufa 
ben  la  riceuuta  di  quelle  fotto  gli  1 6. 
.    de!  corrente  1  che  nelli  autentici  della 

é4  Z  [uà 


4     lETTERB  SCR2TTM 

fua  cortefc  memoria  raddoppiano  le 
mie  obligai^oni  di  feryirla  >  e  rendeU" ,  ^ 
do  mille gra^^e  ali*  tlluHrifs.  Loreda- 
no  per  il  gent  'tUfs^fuof aluto  lo  reveri- 
fco  deifotamentementre  a  VS.bUa 

Firenze  i  $ .  Maggio  16$  7  • 

Veli'  llluJlrifs.Sig*  Bartolomeo  Franchtti, 

IL  SigXardinale  mio  fratello  havef»^, 
rà  (ignificato  a  FS.y  quanto  h abbia. 
gràditOtche  opera  così  bella  come  è  gin 
dicata  da  tutti  quella  che  lei  hd  cfpO" 
fta  alla  luceiVada  con  la  fuafcortayeji 
come  la  Cafa  riceve  honore^che  le  In- 
fcgne  di  quella  fiano  inal:(ate  dalla 
Vir  ù  di  VS,  così  refto  Io  molto  obliga- 
to  >  che  le  fin  caduto  in  animo  di  pigli" 
arie  per  themay  non  potendo  da  chi 
ammira  il  fuoflile  non  efser  confiderà.-^ 
to  quelle  i  e  dt fiderò  >  che  mi  porga  oc-' 
cafione  di  farle  conof cere  quanto  de (t- 
derifervxrla  ì  e  farò  àncora  pronti fflm 
nio  yerfoil  Sig.  fuo  Vadre  >  come  pik 
Jfolte  li  ho  detto  >  e  rallegratomi  coti 
lui  y  che  habbia  figlio  così  virtuo/ò  •  4 
Favorifca  Iddio  le  fatiche  di  V,  ^.  cm 

la  pieneT^  delle  fuegratifìe  le  bacia 

con 


AL  TOKClGLlAìtt  T 

con  Ogni  affetto  le  mani:  ringra-7^;an* 
dola  ancora  del  numero  delle  copie  del 
la  Compcjttioncy  delle  quali  fono  fiato 
fcvorito. 

Lucca  xt.  Decemhre  I^j7, 
jllufirift.  ac  LiteratiffimiD.IotBapt.  Box^tta, 

GI{atiflìm<e  accidcrunt  Dcminatio- 
nis  tua  Littera  >  futura^gratio" 
res  quo  ffequentior  eas  ad  mepcrfcrh 
Ics .  Dfio  porrò  tu  tjs  demtratusfum . 
tAlteru  quod  de  Oculo  nulla  mi ntio  • 
BontDij  l  tatn  brevi  cùrfu  ncfiruni  or^ 
bem  circumegìt  )  ut  lam  ^ntipodcs 
lufiret    t.An  forfam  in  confufa  <ty£dim 
pi  domo  fcpultus  »  an  inter  aquofa  tua 
fpovfalia  txtin&HS  «*  Ftrumque  eflo  i 
no  poterasfciltcet  perhmic  Oculum 
yideriì  &  dicier  hic  efl .  ^Iteru  qucd 
I{cmanam  Tubam  abiura'Pcris .  Lau- 
do feflram  Linguam  >  maxime  quam 
hodicrna  tempora  perftcerunt  ìfvd  ta- 
men  totfunt  qui pulverem  bue  Olim^ 
picum  colligunt  j  ut  yìx  in  laude  po- 
natur  metam  rotis  evitajje.  Ferùm. 
Genio  parcndum:fua  cuique  foluptas, 
Sinè  dubio  tua  Spofalia  multa  myrta 

sA.  3  coro- 
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eoronafli  .  ^Avidiffìmè  lncem  buins 
operisexpe3o,  LihelUm  quem  edi* 
dijli  quàm  pr  'tmkm  tranfmittc  y  aut 
certe  me  a  carmina  wm  habebis mu* 
tua  amicorum  officia  effedebent.  Elo- 
gium  petttnm  Itbenter  cndam  yfed  hic 
apud  nosHoriofum  nonefl  infcrtberè 
latina  anatbemata  libris  Germanicist 
confequenter  ncque  Itaticis:  Si  (amen 
Vominationi  tu^  yidetur  facietidum 
non  recufo  laborem.  Verum  qui^afiur^ 
gam  adtuiOperis  dignitatemì  Con- 
traria nimirum  iuxta  fecu  ponemus  % 
ut  quod  tuum  cfl  >  clarìus  elucefcat . 
Itaquc  (tgnificabis  quod genus  carmi" 
nis  defideres  .  Fortunij  Liceti  elogium, 
etiam  atque  etiam  placet .  7^itidh&' 
difertè .  Ego  nìhilominns  -perbum 
lud  Phoeaces  non  ufurparem,  Ty^^z- 
futtenim  Vates  >  quibus  cornea  fib  a 
eftiper  Phoeaces/^!/?^  ìntellìgunt  illos» 
qui  funt  de  ventre  faltfco ,  qui  come- 
dnnt  botulosi  &  bacchanalia  loiumt, 
Vti  ego  quoque  in  me  a  f ttyra  >  quam 
e'Pomui  contra  luriHas  in  hoc  fenfu  > 
non  inepte  applicai^iPhot^CQS  .  Ef 

quamvis  alius  huius  inerbi  interpres 

ejfe 
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cfìe pojfiti  in  bis  tante  melius  efl  £qki» 
TfOCdtiones  fttbterfugere .  H<£c perntJ' 
dum  con  filij .  E  per  fine  gli  baciò  di 
tutto  cuore  le  m<ir,i . 

BrixtnA  K(tl,  Jan,  i6j8« 

— — —  — ^— — '   - 

— -  —  ^^^^^^m  m^^'mmmtm^  w^^^^H 

lllufirifst  AC  Litteratijf.  D.  loanni  Baptifi^ 
J(ffz.tett^tt  Michael' Angelus  Torsilianius, 

ADeo  grata  mecunt  contfcrfatiot 
quod  ytx  chartam  attingas  f 
exficcatam  tui  atr amenti  urna m  non 
credafn',  ncque  adeo  "palanti  calamum 
rnanu  du£ium  >  quod  tam  cito  ah  cur^ 
fu  te  expedias .  ^n  times  ini  cordts 
albcdinem  tali  nigrcdine  Udereì  nullo 
modo .  "Magis  candida  tua  fideSì  quo* 
tiefcumquc  tuas  facie  nigratas  ItttC" 
ras  "ftderim .  /pfe  tu .  'Nunquam  cU 
^mtcis  ì  &  primi  fubfellij  firts  de  te 
mentio  >  quod  a  me  non  difcedant  ad- 
miratione  tactiì  fctUcetut  fufpìciant 
Solem  iflum  5  qui  une  oh  terrarum  op- 
pofitionem  quamyis  lugeat  in  eclypfiy 
plus  tamen  vcrfusemittity  quamille 
currjculo  ve£ius  in  Calo  radios  cffun" 
dat .  Hoc  unum  demiratus  (  fi  tu  duo) 
quod  fi mea  no  comparuipet  AuroiMt 

vi  4  tu 
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tniniimquam  ^ApoUinis  lugales  rofeì 
aures  ni  tri  tu  perfònafient .  De  Oculo 
non  Jìs  follicitus  >  Hec  tibi  yelim  perfii" 
adeas  illum  me  filentio  pratermi/ìfie 
propter  me£  perpetua  ohligationis  de" 
feÙionem .  Potius  mcos  c lauda  ^qnam 
ili  e  bifcus  unquam  incedati  lufcus  in" 
quanti  dum^fcuti  mibipe'j'firibis,me» 
oru  Sponfalium  aquofttate  fulmer- 
fuSì  yentos  nocentes  pertimuerit-  Cum 
ilio  -pìdeo ,  am  ilio  vado)  &  quamvis 
mei  in  fomno  fepulti  iaceant  >  nihilo 
tamen  ille  minus  vigilfcmpcr  >  &  eX" 
fcrre6lus  in  bicipiti  habet  quod  fom^ 
niet  Parnapo .  Mium  le£Ìum  paravi  > 
flurnas  alias  flravi.lam  a  mi  bis  per» 
fcriptus  antiquo  dcrclt^o  thoro  y/bm' 
num  nunc  levat  in  capaci  thalamo  > 
mollilus  inpulviuarijs  i  fciìicet  am^ 
pliori  eh  art  a  traìifmifìus ,  aurei s  Ha- 
minibus  circum  du&us  f  jporifere  yfed 
abfquefopore  ampliora  inter  laquea" 
ria  cuhat .  Ogni  giorno  yien  fulminato 
fa  tire  contra  ilpoverbuomo  dello  7\ró 
già  me  fi  ufcifuorc  fatto  data  di  FraH' 
cofort  un  libro  (  le  jlaffilatc  )  pieno  di 
maldicen^^ì  &  adejfo  va  fu  per  i  ban- 
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chi .  //   aglio  Critico  >  fcrtttuva  chi- 
riòi:^':^faìn(d  dottai     ha  p§i'  oggetto 
l'tnyehire  contra  il  primo  canto  del 
!2\r.  TSf .  Poema  di  queflo  gran  Vate  > 
owd'  IO  mi  muoiy  di  voglia  >  cheque' 
fio  mìo  Occhio  Comico  apra  una 
'polta  le  palpebre  corampopuloy  che 
non  dubito  j  che  nonfofieper  metter  a 
romor*  tutta  l'armata  letteraria.Sed 
ad  rhombum ,  Trius  a  me  Opella  difì- 
dcratam  non  habebis  >  qudm  mihi  fi- 
gnificesubi  tranfmittamiifli  nam  Ta^ 
hcHarij proptcr  facilitatem  equitandt 
tallii  fccus  non  fermiti  quàm  fi fccum 
montescum  vallibus  advcxijjent.  Si 
ttmcn  Tridenti  cum  amicis  occasio 
nulUymihi  explicay  quod  fiatim  illuc 
travf minami  nec  abfque ornine  tuos 
Tenates  invifet»  Tua  carmina  pari 
deyotiòne  >  ac  H^brei  rorcm  melleum 
in  DefertOy  quàm  avide  ex  opto .  Vaia- 
tum  haheo  infìpidum.  Tuts  faltbus  in-' 
digco .  Lingu  r  do/et  »  omnia  mf^mbra 
langucfcunt .  Elùgium  a  me  exp.tuuf 
(Sr  expe^atum  lam  credcbam  cufumy 
^  tncufum  ;  ft  d  fefellit  opimo .  Ttm^ 
pora  deficiHnt^maxtmè  quod  tam  meo, 
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Sponfalia/f  preparent  adpr£lum-,feU 
potius  adfrueliumy  quia  nondeerunt 
naris  obefa  bomities,  qui  fuperque  fa^ 
tis  in  illa  inyehentur ,  Sed  caveant  ah 
ira  Tsntmìmm'^qui  nuptias  iflasf^cU* 
danu  Intres  divtfiltbros.  Trimusfub 
Tmlo  Le  Fefte  del  Mare .  non  ahpf'i 
leportbus  exponitCoeltturn  de  Calo  in 
"hlare  defccnfumyfpe6iacnlaìqu>^  illts 
ptunus  parati  Comosdias»  quasfub 
perjoniSì&  calejltbus  hiflrionibns  jiij 
"Ptt  >  &  mille  aita  ad  miranda)  ubita- 
dem  Dij I orano  eppreffl  ad  thalamum 
foporifero  fatis  grefiu  pr^cipitant.  Se- 
cundus  >  Il  Convito  Sollevato  »  pri" 
ma  front  e  oflenditlSHimina  MirìnaìCt 
fupra  Marma  expcrrecia .  Thetis 
xor  j  &  Peleus  T^aritus  cum  Deorum 
comi  tatù  ad  Templum  acccdunt  >  ubi 
in  cymbalis ,  pfalterio ,  &  citharay& 
interdum  cum  Mufarum  »  &  Sircnum 
cantioyiihis  cercmont^  ill^  nuptialcs 
adorna  tur*  in  quibus  ptragendis  muh 
tosprifcos  ritus  tntroduco  lucu  nditate 
fepe f^pius  infpcrfa .  Tandem  Conyi' 
vio  accumb^nt  >  uhi  Dea  Df cor  dia* 

rum  ilUì  pomo  in  mcnfm  ia^Oì  appor 
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fitàs  dapes  femtnè  fpargtt  yenenato 
Convive fublatts  clamor ibus  affurgut; 
omnia  Jufquè  dequè  "pertwitur .  lunoi 
PallaSìFtms  de  formofttate  difputaty 
iHpptter  ad  Taridem  cum  Mercurio 
allegai  >      demumiu  ultimo  Libro 
Il  Trionfo  di  Venere  >  ah  Vhrygio 
Pallore  diivdicantHr,  Fenus  Pulehri- 
tudinis  Deafecum  aufert  PomTt  >  aliji 
duobus  abripienspalmam.  loy>cm 
redctint  >  qui  una  cu  omnibus  Deabust 
&  Dijs  ad  Ccelum  cogitati  (ìcuti  Vater 
T^ptunus)  dr  ad fua  aquofa  Talatta 
D  mini  Sponfi ,  qmhus  fe  Camera: fnh^ 
clufisy  omniay  qu^e  ab  ìpfìs  aguHturyfa- 
cienda  magìs  funt  quàm  fcribendn^» 
Thrafìs  tenuis  fullmitasy  t^emifla  cO" 
ceptuum  copia  [  (ìvè  vorfo  ,  fìì^è  prorfo 
flylo pangam  J  Fentres  in  Ttndo  tfelir* 
&virginitatem  Mufarum  nimia  fala- 
citate  corrurapitì  fed  falum  non  poteji 
efie  non  falax*  bine  cum  Venufino  T»(j- 
eta  me  cu  poffunt  folutis  Gratiid  Zonts 
incedere .  HiZc  omnia  ftngiUatim  per^  ' 
fcripft  >  quia  qHcmcum:iHe  tu  libmm 
uno  Epigrammate  falutes .  ^irgume" 
tum  habes  materia  non  deficit»  &  bac 

,4  6  yice 
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"pìce  mare  altud  mare  inytfet*  ^Ah 
Elogio  tamen  non  excludo^dum  Hit  lO" 
Oimparaverim  in  [ublimiori  libri  pub 
fellio  ,  Scribe  alacrìter.  Scribe  pro- 
lixè .  Scribe  iocosè  .  con  che  earamen"^ 
te  me  h  raccomando  • 

Veneti/ s     Menjìs  lanuarif  i6$2^ 

r 

^QBHIMHiM  flmMBMM^  •^^■^■■■B  ^■■MVBMBMBBHHOT*  ^■V^^^'^'M  """^'^IB  MM^BHl^^B 

L'haver  voluto  inreni:e  fra  le  pre- 
feriti alcuna  delle  molte  lettere  La* 
tine,  che  trovo  Haver  Cerino  ciucilo 
eruditiflimo  Cavaliero  Tedefco  a 
mio  Fratello  èftatocaufa,  che  mi 
fia  incontrato  nella  precedente  rcP 
ponfìva  in  cui  vi  fi  le^ge  l'Argu- 
mento  delle  fue  SPOÌSfSALltlE 
DI  PELEO>  del  qualComponi- 
mento,  febene  me  n'ècapitvita  una 
cran  parte  >  non  faprei  però  ne  or- 
dinarne la  fericjne  aggiuftarne  le  ri- 
forme»  pure  per  non  lafciario  inte- 
ramente intatto  >  ne  pongo  (^ui  lo 
l'eguenti  ottave  ,  che  me  le  ha  fatte 
"eleggere,  come  per  un  faggio,  il 
veuerne  decorato  l'Originale ,  con 
annotationi  in  margine,  di  propria 

mano  di  c[uel  fapientiffimo  fuggec- 

to. 
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to  .  Dnvid  Spinelli  ,  dottìG.  Au- 
tore di  quella  amniji  abile  opera  in- 
titolata  Cioyte  apprefìo gl*Ethtopt, 

CANTO  MISTERIOSO 
Deir Anima  d*  Epimeliq 
S{icourata  nella  Cetra 

J>'  APOLLINE. 

» 

PVra  TigliadiDhy  che  unU  SttìU 
Ccetanta  del  Citi  U  cuna  havefii  j 
E  da  sì  vaghe ,  e  nobili  fimmtnelle 
Globo  di  fango  ad  animar  fcendeftit 
Dove  in  fimboli  occulti,  e  dove  qmlU 
Enimmatiche  voci  de  cele/li  t 
Che  dov'  odon  gli  Dei  corporea  lingud 
D*huopo  non  è,  che 'l  favellar  di/lingH/fj 
Te  fola  invoco,  e  benché  in  nulla  i  f$a 
{Teco  nata  ad  un  pam)  a  tè  feconda ^ 
Acciò  però  l  organica  armonia , 
\.Deìe  mie  parti  al  Tutto  hoggi  rif^end» 
Tu  porgi  il  moto  ala  favella  min 
2)*  alti  mifter)  Interprete  faconda^ 
Tu  che  del  Huom  nel  edificio  raro 
Col  fommo  Rè  dialogafli  a  paro , 
Sendo  l'Alma  in  sè  (leffa  un  vivo  taggli 
Di  quel  bello  immortai  che'n  Dio  rifptendèji 
Mentr*  ella  con  incognito  pajfaggié 
fer  unirfi  al  fm  Frale  in  terra  fcenié 
^MM  U  colpa  non  èfe  da  quel  faggio 

Su* 
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Su»  Genìtor  dijjtmile  fi  rende  j 
•uà  del  corpo  minijlr»,  al  cui  gevefn» 
V9lfe  chiam*rU  il  Facitor  Superne  , 

Del  cerpo  die»  il  cui  mortai*  compoft» 
Ven  sì  compiuto  0rgamx.ò    atura  ^ 
Onde  porgere  a  lei  non  ì  difpofio 
^ella  Materia  feparata  e  pura . 
^indi  fpejfo  adivien ,  eh'  ella  tantofio  g 
che  de  {enfi  ruhelli  è  pofia  in  cura, 
lìofi.  compia  al  fin*  con  numero  perfetto 
V animate potent\>  in  quel  {oggetto, 

eh*  ingegno fo  jpittor  mentre  s*adopra 
In  far  di  bella  Vergine  l  imago  , 
S*avien  che  *»  s)  leggiadra ,  e  nobil  opra 
Ue  di  co/ori ,  c  di  pennel  fia  pago  • 
Com*  unqua  fia ,  che  7  fuo  valor'  difcopra 
Sk  V  crtn  finger^  volendo  un  aureo  Tago^ 
E  *l  del  feren  di  quelle  guance  intatte 
Sparger*  di  Refe,  e  femìnar*  di  lattei 

7>fmque  firan  non  vi  sembri ,  ò  fòmmi  Dei 
Se  'l  mio  [pino ,  che  H  tutto  empie ,  e  penetra 
Deftofì  mirare  alti  Himenei 
DianxÀ  animò  que^*  Apollinea  Cetra  • 
Her  tic  gravida  il  sèn*  d*  humori  Afcrei 
Tanta  dal  biondo  Dìo  virtù  m'impetra , 
Che  mentre  a  rari  oggetti  intenta  io  font 
Del  nrmontco  corpo  adegui  il  fuono . 
JiWhor,  eh*  era  dal  Moto  independente 

Il  Tempo ,  e  dela  quiete  in  grembo  ajfifo 
.  Si  moflrava  qual  debile  accident» 
Vaia  fofianza  fua  lungo  divifo , 
tofcia  che  ne  le  vi  [cere  del  nienti  ^ 

ili  dtift  SMtcva  il  lirjidi/>B 
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£  eoi  Gel y  da  cui  giri  htbhe  la  vìt4 
Stava  cgni  Sfera  eUmentale  unita  « 
^luel  di  voi  tutti  Dei  Padre  fecondo 
Del  /ho  proprio  voler'  gravido  il  feno 
AW  emhrion  del  ir^compo/lo  Mondo 
Diede  la  forma ,  e  maturollo  a  pieno  J 
E  per  deporre  il  già  confitto  pondo 
Con  quel  alto  poter  >  che  mai  vien^  m»n9 
A  Natura  Ofietrtce  indi  conuerfo 
Fe  il  gran  Parto  raccor  del  Vniverfo^ 
V^gi  l  Infanti^  e  fur'  vagiti  i  Venti ^ 
Sofpirò  I  lagrìmò  caldi  fofpiri 
'Furono  %  lampi ,  t  lagrime  i  torrenti 
Difciolti  ali  hot  a  in  teneri  Zaffiri , 
V^lfe  parlar  ,  ma  non  poter  gi  accenti 
Efplicar  balbtiiendo  i  fuci  dejirif 
eh  indt/iinta  y  e  confufa  la  pafold 
Mormorò  fuor  dfla  tonante  gola . 
Al^  figlia  Di/cordia  ali  hora  indiff^fS 
Non  sì  tofto  del  ventre  il  mandi  fuori* 
eh'  a  guardarlo  da  morte  in  lui  nodrijfi 
Contrailo  falutifero  dh umori. 

Onde  a  fchivar*  lunga  ftagion'  njeìiljjc 
Sua  nemica  Amicitia  ^  i  cui  furori 
Non  potendo  fuggir*  ^  fi  a  che  l  aJfagUa 
Con  altra  nuova  ,  e  più  crudel  battaglÌ4Ì 
indi  (à  fomma  virtù  ì  )  tant  arie  pofe 
In  popolar  quefia  terrena  /lanza  , 
eh  egli  non  fol  con  l  indigene  co  fé 
che  di  materiale  hehher^  femhianKStg 
L'Elementata  fahrica  compofe^ 
Di  Lui ,  che  di  Ragion  le  Fere  avantà 

fda  ^uagf  l.3ra  già  mai  fotto  la  Luntt 
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Di  Mi  fio  ,  e  corruttibile  s'adnmz. 

^osì  di  Lui  eh  è  una  increafa  ljftnz,ai 
Prima  cagion*  ^  ultimo  fin^  del  tntto  '^ 
Di  fe  fiejfo  così  d  unà  eccellenza 
Ogni  etemo  vivente  hebbe  produttoi  ♦ 
Così  l  atto  si  cria  dela  Potenza  j 
Così  dal  ramo  fuo  pullula  il  frutto 
X  sì  da  quel  ^  eh'  aogn'un'  Padre  fi  mofira 
Dovea  forgere  ò  Dei  l*  origtn*  voftra . 

Il  gran  canapi  è  quefto ,  onde  fi  forma 
Quel  nodo ,  è  Dei ,  che  foÌv*unifce  ,  e  lega^ 
liodo  fatai ,  che  voi  con  lui  conf orina 
M  V  jfuo  ejfere ,  e  7  vofiro  in  un  congrega . 
Solo  però  che  l'Alma  >  che  v'  informa 
Negli  affar  fuoi  non  così  ben*  s  imf>iega , 
Poi  che  vivete  (ancorché  Dei)  foggetti 
Al  alter ation  de'  propri  affetti  ^ 

€^indi  Giove  d'Amor  ferve  ^  e  di  sdegno  i 
E*  gelo  fa  Giunon  :  Marte  di  rabbia 
Tremo  cola  nel  Hiperboreo  Regno , 
ÌE  d' Hojlil'  fangue  imporpora  la  Sabbia, 
piange  Ciprigna  il  fuo  perduto  pegno  ^ 
£  duo  fiumi  ne  lumi  ella  par'  e  h  abbi  a 
Uev'  è  alcun' Nume  a  cui  fperanza  o  tema^ 
Allegrezza y  h  Dolor  l'Alma  non  prema. 

J?  fi  come  qufU  Ottimo  de^  Beni 

Fra  l  huomo  ,  e  lui  vi  coUgco  mezztirn  i 
Come  tu  '/  mezzo  o  gran  Peleo  mantieni 
J^ra  i  bruti  ^  e  quegli  fpiriti  JouranÌB 
Cos$  4a  quei  foggiorni  almi ,  e  fereni 
Talhor  fplendSdo  in  quefti  alberghi  humani 
ìif/^  coje  mortali  uniti  hor  fiete 

f  omt  a  fuelU  m^imt^  il  Citi  vedete  i 

.  ^^^^ 
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TuUP  figM  in  virtù  di  quii  la  antia^ 
Mifcolanta  di  cofe  ove  del  pari 
Sitava  il  del  con  U  Terra ,  e  la  Nemici 
Fra  gl'amplejji  godea  degli  Avverfari  % 
lieve  quell  union  che  'n  tregua  amtea 
Componea  concordevoli  i  contrari  ^ 
Tutto  ciò  che  7  Litigio  indi  di/giunfi 
Con  smorofo  vincolo  congiunfe^ 

§Ìuind'      eh'  ai  Templi  venerati ,  e  facrii 
JDove  il  Mondo  v  honora  ò  fotnrm  Num\% 
Godete  haver  chi  fupplice  con/acri 
Cere  votive .      odorati  fumi  » 
Che  intorno  ftmpre  ai  vo/ìri  fimolacre 
Si  veggan  sfavillar*  lampadi  y  e  lumin 
E  eh*  in  sii  l*Are  i  creduU  devoti 
offfrifcano  egn'  hor  vittime  ^  #  vwit 

Anx»i,  quel  foco  tenero^  e  gentile^ 

che  nel  Alme  beate  ancor'   appiglia  % 

entrò  nel  core,  e  non  havefte  a  vile  . 
languir  per  guancia  candida  y  e  vermigliai 
Furon  l  armi  d  Amor  l  e/ca  e  'l  focile 
Fu  vofir  alma  la  felce,  è  meraviglia  t 
Sfavillò  tocca ,  e  a  quefii  colpi  avoKKtk 
Arfe  ferita  di  mortai  Belletza. 

^luai  giovevoli  al  Mondo  avenner  poi 
Congiungimenti  nobili ^  e  famofit 
§luftnti  vide  la  Terra  ufcir  da  Voi 
Farti  de  lor  Natali  ambitiofiì 
Imperoche  nafcendone  gli  Heroi 
Celli  nacquero  eccelfi^  e  gloriofi^ 
ende  quei  Semidei  fotf  altro  velo 
Vivono  hor  tutti  immortalati  in  Cielo  f 

JEd  ec€0  pur  ^  che  vofira  figlia  Theti 
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Qu^t  rùfé$  tòlta       native  [pine 
Rii€  in  mdno  a  PELEO^  contenti^  e  tteti^ 
Godendo  entrambo  il  fospiraso  fini. 
-X  di  feme  terren  (  ne  v^ha  chi  'l  vieti) 
Tecondando  le  vifcere  Divine^ 
Troie  dark  non  Die  y  non  hnom^  ma  tale 
che  l  caduco  unirà  con  l  immortale  • 

fortunati  fponfali  at  cui  felice 

Godimento  anco  il  Ciel  godot  es'allegra. 
E  benigno  rotando  homai  predice 
Non  mai  tronco  diletto y  e  gioia  integrai 
Ove  il  dolce ,  -ch'Amor  da  cori  elice 
fer  ri/toro  d  un  Alma  afflitta^  ^S^^e 
Gioverà  largamente  y  e  n  fimil  foggia 
Tia  per  piacer  viepiù  >  che  l  oro  in  pioggia^ 

T^rtunati  Sponfali ,  il  cui  bel  foco 
tìon  fpegnerà  già  mai  l  onda  Leth^a 
Con  l  iniquo  fuo  gel ,  ne  men  per  poco 
¥ia  per  intiepidir'  perfida  Dea.  ^ 
Toco  limpido  ,  e  purOy  ove  per  gioco 
§lual  farfalla  gentil'  l  Alma  fi  bea  • 
£  da  cut  n  fin  quel  fulmine  di  guerra 
Tia  per  vfcir  \  che  fcoterà  la  Terra 

Tortunati  Sponfali»  ove  qualunque 
Del  Regno  eterno  habttator*  beato 
Non  rivai  vi  conofce ,  e  a  cui  quantunque 
Afpiréifie  d  Amor  Giove  impiagato  ^ 
fofz.a  pero  d'  Amor  non  potend  unque 
Pugnar  con  gli  Afiri ,  e  eontrafiar'  col  Fato^ 
Giove  al  Defiino^  e  di  tua  man  ^  PELEO^ 
Catenato  il  Defiino  a  tè  cedèo. 

Ma  chi  dunque  non  sa  quanto  vi  piace 

{Glorio fo  DrapfeV  d'Animo  chiare) 

Vnirm 
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Vnirvi  in  Lega  ^  ^  amicarvi  in  pMc$ 
§lHell0  3  in  cui  vp/ira  itnagine  traffan  % 
E  di  voi  htnche  fia  mppo  incapace 
Quefio  picciolo  globo  elementare  ^ 
V  Infinito  pero  >  che  da  se  e/cluch 
Nel  finito  [ho  termina  racchiude. 
£  dianù  pur  da  que  fublimì  feanni 
Dove  i Eternit ate  in  coppM  k  oro 
Porge  il  Nettare  al  Ahr^^  e  dove  gVAn^l 
Giunger  già  mai  potrun  col  corfo  loro  j 
Ove  il  Tempo  fugace  are  ohi  i  vanni 
Non  vien  ammejjo  al  voflro  Conci/loro  f 
Di  sì  Hlu[lri  Himenei  quÀ  giù  fande/fc 
Ad  honorar^  V avventuro fe  fefie  ^ 
Sembrate  a  mobiV  rota  '^ppefa  corda 
eh*  a  tal  corpo  d  acciaio  anima  pbrge^ 
IsM  qual  del  tempo  i  movi:^enii  accotdm 
Col  moto  fuo  mentr  ella  hot  cade,  hor'forgd 
X  con  fuon  mi  furato  al  l  huom'  ricorda 
Il  fuo  fuggir  y  di  cui  tardi  $  accorge. 
Iroic' hor  fcendete^  hor  ri/Mike^  e  fempre 
Vien*  del  Mondo  Horivol'  quefie le  tempre^ 
Con  ordin  tal  Chi  foura  tutti  regna 
Del  yniverjo  fuo  genera  il  bene. 
Ne  alcuno  v  hà ,  eh'  ad  opra  ^^^cravegntè 
che  da  si  eceelfa  origine  proviene^ 
Che  la  falda  catena  ^  romper  vegna^ 
Che  le  fpetie  fra  lor  firette  maw$Ì4$a 
lE  con  ferie  lenghiffima  d'onelis   '  | 
^ueflà  co  fa  ogni  d)  lega  con  queliti 
N^  tal  Catena  in  tante  guife ,  e  tante 
Da  quel  Primo  Motor'  retta  ad  egn'  ofM 

Manco  fuolt  accoppia  f  ciì  ck'  i  difianté 
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Tra  si  3  di  quii  t  cke  projfimo  dimorM  » 
Che  i  bruti pHT  ffét  gli  huomini  ^  e  le  piante 

11  tniìLX.0  for^  ^  comi  le  piante  ancora 
Tra  i  bruti  y  e  imifiiy  e'imìfio  parimenti 
Dimetta  fra  le  piante  ^  e  gl  Elementi . 

ZAa  da  quell  Ocean  di  bmi  eterni 
iJon  così  tofto  quai  zampilli ,  o  rivi^ 
fer  piùveì  poi  da  circoli  faper  ni 
C ratte  a  Mortali  fcàturìfct ,  o  Divi  » 
jB  d.i  cui  fiap  che  con  injlujft  alìerni 
2  la  Vita ^  e  la  Motte  a    Huom  derivi  | 
che  fatto  con  sì  nobil  Magifiero 
2)e  l'Vniverfo  et  vi  lafcio  l  Impero^ 
gli  ujjlcjf  da  lui  pofcia  ad  ogn'  uno 
Furon  con  arte  provida  prefifft  • 
21  Governo  del  Mar  diede  a  Nettuno i 
§ìuello  a  Pluion  de  fotterrati  ahijft . 
A  Cibele  la  Terra  ,  e  l  Aria  a  Giuno 
Onde  $  lumi  accendere  erranti  j  e  fijft  l 
£  diede  ad  ogni  Ciel  vedovo  ^  e  voto 
Col  proprio  bio  ,  l  Jntelligenza  .  e  V  Moto. 

]S  Giove  a  tè  del  Orbe  tuo  non  folo 
L' avvolgiménto  armonico  commejfei 
Mà  di  guefio  più  baffo  ^  immobiV  Jtiolo 
Modefatort ,  ^  Arbitro  f  elejfe  , 
£  a  tuo  talento  i  Cardini  del  Polo 
Col  fiero  tuon  di  fgangherar'  con  ceffo  • 
Toi  pef  pu  ìir^  chi  ^  opre  fue  conculca 
MunV la  Delira  tua  d'arme  trifulca. 

Coìì  à  voi  ìjhmi  in  quefia  immenfa  mole 
Difitibuite  U  vicende  eguali , 
{^Sapiente  Ignoranza  l)  egli  non  vu^e 
Co/a  alcuna  faver^  4olc  Mortali. 

E  rim 
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£  ritirato  in  sì  mtdtfmo  hit*  fueU 
War*  di  sé  fpecchio  a  l' Anime  immertMli 
E  mentre  in  Lui  ftà  l'  Vniverfo  intenf 
Si  contemplando  Sè  vive  contento, 

Havendo  fpiegato  il  Poeta  Af-, 
(unti  favololì)  dovevano  anche  e  (Ter 
quefti  concepiti  con  opinioni  etnii- 
che»  e  le  predette  fono  di  quelle  ap- 
puntojch'erano  divulgate /ino  a'  té- 
pi  di  Giobbe;  "^jc  nofira  considerati 
(Ù*  circa  cardines  Coeli  per  ambulai  >  e 
di  verità  ogni  do  ver  voleva  >  che» 
l'Intelletto  de*Pagani(tutto  che  no 
ottulb  )  nó  /àpe/Te  rinvenire  fra  1*1  > 
dee  de  lor  finti  Numi  il  beJJ'Jnflito 
delh  Previdenza,  che  fi  ritrova  idé- 
tificato  folamente  nell'  onnipotéte 
Carità  del  vero  DioiCon  cui  fi  com, 
piace  aflìllere  intermifBbilmente  al 
governo  delle  fue  creature.  Quanto 
poi  al  fapore  del  fuddetto  faggio 
temo  poffa  effere  riufcito  al<]uan- 
to  auftero  ;  e  veramente  pare  fia 
coftume  di  quelli  sì  fatti  Citaredi 
prefiggere  a(lai  alto  Io  fcopo  all'- 
arco della  loro  Lira ,  come  puro 
queli'loppà ,  appreflo  Virgilio,  an*^ 
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dò  àco  egli  a  Iceglierfì  ilthema  fo- 
pra  le  NuvoIe;qui  poijpare  in  oltre» 
che  in  un  confefso  di  prefìjppoftc># 
JDeitd  no  disdicefle  un  concento  af- 
lai  addattato  alla  capacità  di  (ìmili 
Intelligenzeiche  del  refto  in  tutto  il 
'Pleleo  non  vi  fàirdj  forfèjaltrettantO) 
adendo  quello  un  cóponimento  no 
punto  mctafìfico  >  ma  pili  tofìo  di- 
lettevole, come  fi  può  conietturare 
dalle  feguentf  Ode  >  &  Hinno  >  che 
da  quello  parimente  gli  efìraggo. 

d' Herwfte  che  fiaì  (dee 
eh* a  "S'alo  alitato  in  sk  le  cime  I- 

Per  conte:"' piar  le  Dee 

Cgn*  altra  yifìa  oblia  • 

£  mentre  iìrt  alto  fi (offende  >  elihrà 

tyilafcifia  humidetto  il  guardo  vi- 
JE  non  eh* altri  Vint^olty         [  bra . 

Sipofe  allor  fra  qu€*felvàggi  dumi 

jL  rapir  con  duo  lumi 

Lo  fplendor  di  tre  Soli» 

E  di  quei  mebrì  teneriy  e  leggiadri 

Le  belleT^jì^  a  rubar  lo  Dio  de'  ladri^ 
j^on  cotanto  diletto  [te 

Pvefe  quado  ei  mirò  Venere  te  T^at'^ 

In  fi  Ut  aria  part^ 

;pef- 
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l'etto  congiunto  a  petto . 
^  E  che  del  Corpo  fuo  fece  la  Diyn 

T^el  ìheatro  delCiel  moflra  lafci>a 
Come  allhor  che'l  fuo  core 

Triplicato  baleno  arfe  j  &  aflalfet 

E  poiih'  egli  non  valse 

.Ad  ammor'^ar  l'ardore  ; 

La  ^  *  '  '  fopita  a  poco  a  poco 

"Prefe  in  tanto  a  deflar  conte  fgioc$ 
Onde  al Ttglto  di  Maia  (ne 

Già  cresceva  la  bramai  e  già  le  "PC" 

Eran  tumide  j  e  piene 

Del  licor  di  Tanchaia  $     [  fptrgà 

E  affin  che  la  dolcc^T^à  à pìen  di» 

Con  la  candida  

•  •  •  •  fatale  >  e  dolce 
u4l  cui  tatto  i  menali  oSìkr'nepon^ 
%Agli  affalti  del  fanno  t 
Che  i  fenji  alletta  >  e  moke . 
Equalnepatrijpoggi  Indica  cSnH 
Edi T^ccaro ognhor grave ie  di 
"I/ila  foave  pioggia  {va. 

Di  cui  ìtorno  grò  dava  tifiate  molle 

S*addolciron  le\oll€ 

in  difusata  foggia 

M  tocco  il  Juol  da  si  pregiato  neìttlò 

t4'PÌdo  di  raccorlo  aperfeilgri  mbé 
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■^a  quàl  nuovo  portento  l 

"    Oual  miracol  occulto  di  TST attira  l 

Inonda  candida  >  e  pura 

Si  converte  in  argento  i 

Tar argento  però  >  che  per  la  terra 

Inquieto  ad  ognor  trafcorreyet  erra. 
£  s\  come  del  Dio 

Che  volubil  maifempre  >  e  inotiofo 

DtfpreT^T^a  ogni  ripofo  > 

L*  tnconHanT^  fortìo. 

Così  conviva  rimemhranT^à  acora 

Di  Tylercurio  col  nome  hoggi  s^hono- 
]E  perche  tener  ella  (ra* 

Da  rugiada  cotal  bagnata  l'herba  3 

C  hor  ne  gthorti  fi  ferba  > 

J^ercurial  s  '  appella . 

Su  furar  tofio  i  Zeffiretti  K/iraldi 

Zafcian*'^ome  le  Perle  agli  Sme* 
rald  / . 


Hinno  al  Sonno» 

ODcl  HcrelfO  figlio 
Tlacidifiìmo  Dio  Sonno  foaVg  > 
Tu  che  con  molle  chiave 
Dele  c  afe  ami  y  eflupide  palpebre^ 
E  del  languido  (tgliix 


I 
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xAprì  l' bnmtde  porte 

Germano  dela  morte  > 

E,  con  pompa  funebre  > 

M^tre  rammingo  il  dì  y^afji  ìeflgliot 

"Meni  i  mortali  a  non  mortai  feretro 

Odi  (prego)  ti  mio  Metro ^ 

TIor  che  di  nera  benda. 

Coperta  il  fen  dale  Cimerie  grotte 

Trecipita  la  notte  > 

£  fchieràndo  gli  eferciti  lucenti 

1^1  a  fuperna  tenda 

Chiama  t ombre  à  tenT^oìie  > 

E  le  larve  di/pone, 

Hor  che  tacciono  i  venti* 

E  degli  ondofi  fremiti  a  vicènda 

S^arrefta  il  mormorio  fra  gli  atri  cu 

Col  ulular  de  lupi .  C  pi 

Fieni  deh  vieni  a  noi  (thale 
Sparfe  le  tempie  e'icrind^onda  le» 
Sopitòr  d'ogni  male* 
E  fvegliando  ala  quiete  i  corpi  op^ 
Ho  rche  da  gVajJi  ^rtoi,  (prejjt 
Dale  pigre  fue  I{ote 
Vibra  i  raggi  Boote 
Co'tuoi  Vanni  indefefji 
Spiritello  gentile  >  ò  tu  che  puoi  » 
Tutte  a  yolo  le  cure  ornai  dilegua 
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^  gli  affanni  pon  tregua  . 
2\ro«  fia  cortefe  T^me  (schiera 

TJon  fia  (guardie t  il  del)  d^inf auffa 

La  tua  man  difpenfiera» 

ingratete  fatafltche  appare-:!^ 

Turbino  il  noflro  lume  9 

'Me  t  laffl  membri  ajfalte 

Col  fuo  pondo  Efialte. 

Trlà  leggiadre  prefen'^e  (fiume 

L*orme  tue  languì  dette  oltra  ileo- 

S  eguano  in  vece  dela  rea  falange  y 

eh* agita  i  fenfi  >  e  gt  ange . 
forma  lingue  canora 

Torma  mufiche  cetre  t  onde  he  fià 

Tratta  d^lce  armonia, 

E  cavando  da  concavi  oricalchi 

Le  disfide  fonorcy 

Bora  invita  agli  amori 9 

Mora  incita  a  furori. 

%Altri  fa  che  cavalchi 

Su  lo  fpnntar  del  matutino  àlbore 

Mdefirato  deBrieroy  e  fra  lefelve 

Tenda  infidie  ale  belve* 
Compon  lucide  fpoglie 

Onde  Giove  Slillato  in  àureo  nembo 

Scenda  di  Danae  in  grembo. 

E  dal  ver*  ritraggendo  t fimolacri» 

Che  d  al  empiree  logge 
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Habbiano  a  se  tirati 

I  Ts^Umi  innamorati» 

Molci  quegli  occhi  [acri  {fogge 

Che  7  tuo  bel  trasformato  in  varie 

•/£/  Hne  a  queW Imagim  tranquille 

Chiudano  le  pupille . 
la  tua  cara-%  e  bella 

Vra  le  tre  careye  belleìamàta  fpofa 

Eufrojtne  VeT^/ay 

Meglio  tifie  nel  tuo  ceruleo  letto  > 

'^el'algofa  tua  cella  > 

Che  il  puro  lino*  e  bianco 

Prema  col  caHo  fianco. 

Se  non  yuoiy  che  diletto 
.  Torgcdo  altrui  la  jemplice  D oT^lld 

Scornati  i  fogni  tuoi  faccian  ritomo 

'Per  la  Porta  del  Corno . 
E  s' irato  il  Tonante 

I{uinofo  air  ingiù  dall'  alte  Sfere 

Ti  fé  dian-s^  cadere 

Uor  battedo  yer  luì  rapido  i  vanni 

Del  celejle  ftmbiante 

Mentre  gli  giungi  /burà 

T^ele  Sfere  ricoura* 

Cosi  puniti  i  danni  y 

Vendicator  gentili  fie  che  ti  yanie 

Cangiar'  Sfere  con  Sfere  >  &  a  fuoi 
raggi.    '    B  2  J^e- 
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I{(car  teneri  oltraggi • 
Qjiefle  treci  a  te  invio 
Seminario  di  gioie  >  e  di  diletti» 
Dolce  requie  de  petti  * 
JL  te  che  dilagando  ogni  dolccT^^i 
Dal  tuo  placido  I{io  > 
Chiami  a  bere  il  letargo 
Tin'  i  Beati  al  fnargo  • 
E  col  ampia  Tfafie:^:^^ 
Col  immenfo  poter  del  fel  oblio 
Puoifepelirl'iHeJìo  Olimpo  in  lete 
Caro  Dio  dela  Duete* 


Già  che  nelle  precedenti  lettere 
fi  è  fatta  metione  delle  Sponfalitre  di 
Tf /eoj&  unitamete  àcìY Occhio  Comi 
co,  arreco  qui  di  <jueft'ultimo  quel- 
le poche  Scenèjcne  fi  ritrovano  ap* 
prefibdimèj  e  Dio  sa  in  mano  di 
chi  fia  rimafto  l'Intero  Dramat  che 
già  moIt'Anni  fà  haveva  perfettio- 
nato>  &  efàttiflimamente  trafcritto» 
in  cui  ;  per  quanto  ho  potuto  coni- 
etturare;la  fatasia  dell'Autore  heb- 
be  in  quefto  thema  comico  J'illefl^i 
intentione,  che  già  fi  prefiflTe  il  fà- 

cetiffimo  Ai'ifiofane  nelle  fue  Ne- 
buie.       ■     -  A'  ^ 
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ACTVS  PRIMVS 

Scena  Prima. 

luppiter .  Saturnus  •  Mars .  Apollo* 
Atlas  •Mercurius .  Ganyme* 
de$.  Cupidines.  luio. 
Pallas*  Venus.  Luna. 


ARGVMBNTV  M. 

FltThtatn  plenMcopU.  1  acent Bìj  ^  DeceZ 
que  fuperbiffimo  Toro  ^  Epulumque  mì 
idMalium  ommm  invidiam  adornMumymix^ 
ti$  lepori falihus  condiunt .  luppiut  Méfcurìm 
ummam  Cotti  TerrAque  Regism  /féfirare  cum 
impitip  iubit^ut  €0  die  omnim  trétnquills  reddd 
tur  •  Pftcipit  dmum  AtUntem ,  ^  Vulcanii 
Mtivtfifi ,  Mercurius  dum  tuffa  faeit  ^  in  Bac^ 
€um  effindit.qui  cognita  Diorum  fofia  Inco^oti^ 
Mm  ad ptandium  promittit .  Atlas  interim  pri 
mò  vocatus  venie  j  defidetato  ob  alìquas  occte^ 
pationes  Vtdeano  •  MMuis  interim  Je  ioeis  irrù 
fetìit  Numinafe/liva  inter  pocula^fcecundosqi 
€aliee$.  Vna  Venus  in/olita  moro/ttatovulsH 
ducihér  feftivitatemoxcltidit , 

VVlcanus  ergo  noduC^lis  appulhl 
Si  non  ceUriùs  exhauflu  ieiuniti 
Famelicus  ajfertiìuro  equidcmi^ix 
ojkum        B  s  ernn* 


3©      OCCHIO  COMICO 

Tradcbtt  illepradm .  Tu  Mercuri  y 
Sì  forte  yenit  >  fac  illum  citò  >oces*  * 
Mere.  Ta6iumputa>  StìX,  Ingcns  me 

macerat flomachi  dolor 
Voraciore  latrat  ampliàs  cane  ; 
M  arma»  Mere .  *Mondum  >enit . 

Sat.  Fatadetit^recory 
Vt  claudicante  rohoret  brevi  pede . 
Cur  ille  traCìans  omne  ftrrìi  malico 
In  quasq'^partes  crura  tiopojjìt  foco 
"Mollita  Siculore£Ìiùs  diflendere  ? 
^d  prandium  focij  j  ejurio  ♦  -A  poi- 

Tùnc  efuris  \  [  cihoi  { 

Sidecoquis  tta  fiomacho  cenge flos 
iy£tate  deponi anus  >  dica  te  quoq; 
ty£tn<e  officina  ferre  gradi  peG^ore* 
lup.  ^tlantiades  ades-dum  .  Mere. 

Domine  quid  impcras  ì 
lup.  Atlanta  fubitus  co?i>enìj  ut  ad 

convivium  (ximo 
Venìat  remijfo  podereyhumeros  ma 
Labore  fluente 5  rare  diluens  Sacro . 
Tìdei  deinde  totam  l{egni  machintt 
Obibis  alis  fcptus  à  plantaribus  y 
Sluà  Zona  fpirat  frigida  >  qua  fe 

La6iea  fCapr£t 
Via  apcnt}  Olenti  qua  fiat  domus  i 
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T^ofìroqinomme  tmpera  filentiunti 
Et  aflra  Galero  temperainÒ  afptret 
T^ubes  Poloru  traÙuy  fcd  pacatior 
y  ebatur  aura  i  nobilcf  que gratile . 
Tdihi  genialis  hudie  celebrai  dics . 
Si  quis  quiete  motu  turha'uit  le'PÌ 
Uas  iuroi  celfo  quas  capite  incuttoy 
comast 

frontifqjte  molem  Sacram  >  ille  ille 
fenttet 

Digftas  loye  pcenas .  Mere.  HÌCìÓ' 

ibifum  :protinui 
Tri  andata fcram.  lup,  T^os'piife* 

mus  largijjimè 
.  Tu  Trlars  cruentum  de  Cetico  tor^ 

ve  iugo  (cos 
TorquensflagùUu)  reijce  nudo  belli' 
T elo  furoresiquid  truculcris  rifibus 
xAmica  "poluis  odiaìCttrifle gaudiuì 

Depone  dulces  furias .  Mail^  Quts 

me  agitat  furor  \ 
Tu  tu  furores  pone  j  quos  amabili 
luno  recipict  urna,nam  quis  aptius 
Durum  fubtbitifiumy  &  dura  ful^ 

mina\ 

Omnes.  Ha  hdhè,  luno.  Ti^aritus 

utinam  fic  infunderet 

£  4  Vt 
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Vt  uxor  accipniquoi  dura  fulminai 
J^is  duYus  i£ius  ?  durum  tu  tìbi 

proyide  i 
Sublime  belli decusyUt  enfe  flaccido 
2^0)1  turpe  in  ipjts  man i bus  yi&or 

cadas  : 

Sedparceyfidixìdecus  te  bellicumy 
Pifcem  vacare  de  bui  ìnter  retia . 
Apol.  J^iern  nempc  cepit  hac  hama" 

ta  dextera. 
MarH  "Nunquid  decus  ille  belli  i  cui 
dupliciglobo 

Bombarda  onerata  pendete  fa^o 
f ?ntiat 

OMÌcunq'-,  nojlris  viribus  tollitfide. 
Hoc  ?io7fit  tixor  Cypria  >  flramineà 
mann 

Si  Aringo  gladiuw .   Pali.  Quid 
Vcnus  ais  ?  quid  ttices  \ 
Ven.  Matura  non  funt  nunc  iocandi 

tempora . 
A^oì.Sed  eccefefius  MaslAxX.Sal" 
"Pere  pngulos 
Vos  effe  iubeo  .  lup.  Deprecory  die 

qui  yalet 
Gibbofa  moles^T^ec  àdhncfuccum'^ 
bis  oneri  ? 

Atl. 


DIL  TORCIGLI AìJl, 

All'  I{es  mira^fi fuccumbcret  qmftrf 
onus  y 

2\7cc  Lunat  "PallaSf  Iuno>  necgra* 

cilis  Venus 
Sereniores  riverenti  nam  pondera 
Diurna  seper^  et  noSiurna  ptrferut: 
Ego  tcrgore  ;  ilU  petiorc .  Luna . 

Scd  cur  pondera  b£c 
.  ^It  u  colojiu  cur  HO  in  tergo  eriguni  ? 
'Mihi nulla  furgit  mole  tanta pyra" 

mis,  {tihi  , 

Alt.  Z)/c  7imiquid  etici  i^Jilnus  infiatur 
Direni  a  ferpes  quando  figit  fpiculat 
Et  ore  te  muleta  potvs  v/ru  eternit . 
TefiisPaUmon.  Apol  Poi  tua s 

dolco  vices 
Mea  Cynthia.  Luna.  Quareì  Apo. 

l^mpefì  yirus  tumet . 
Luna.  Tumuiffet  utique»  Thefialicos 

fi  per  agros  [rem 
Fugiente  Daphnidcìpotuifiet  arbo- 
Vitiarefuaifi  toxico  •  lup.  Papa  ! 

dcriter 

9  9  loci  vibra tur.una  quid filet  Venus} 
}  f  Pali.  Deeft  benignus  file  claptum 
Tatcry 

Hincmajia'MateY,  Vcn.  Intem^ 

M   5  peftiw^ 


J4     OCCHIO  COMICO 

pefiiuus  locHs  (brey^ì, 
^ntara  profert gafidia,  lun.y eniet 
Plant^que.  claudicando  'PultUìpor-^ 

riget 

Bcnigììiorcm .  Luna .  Vòrs  t  'met 

ne  cornua 
Infrante  crescat  binai  fi  Deusfaber 
Carbone  fuper  alieno  flamas  ex  ci  t  et* 
Ven.?Jo//  omnis  ardetflammaifubin' 
de  frigida  eft  -  (  f«i 

»Pall.  Ego  folafaltem  follicita  nunqua. 
De  cornìbus  s  quam  fonte  nullus 
aureo  y  (quori 
Pluuiaq'i  rutila  luHra'i>it  dives  li" 
Quam  nulla  piuma  "Peflijtinecyi»^ 
treum 

Fratris  fecudi  dorsu  tranà>i  natasi 
Sed  inter  almas  yirginesy  cafias 
Deas 

Vitam  innocentem  >/V(?.ApoI.^e* 

recundam  Deam  ! 
Caflàmq'iFirgme!  poi  non  ideopute 
Te  Virginc  Parnajfica ,  prima  licet 
^  fronte  nulium  admntas  qui  uto^ 

let  torum  >  (  ne 

Si  pofil miniò  quisq; Poeta  carmi'' 
^inon  uenuHoì  faltem  grandtloquo 

ueniu  "  S'^- 
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Sar.  Tenera  lurtentusy  quos  non  ejfun^ 

ditf alesi  (gradust 

Scopulofa  uetiiet  atas  >  &  tremuli 

Infdtia  nafiìó'  uires  rabula  cadtt 

¥  Iacee fc  et  arcustduriàs  qui  tenditi 

Apol.  Flaccefcat  arcusy  attaméii  du 
tenditur 

laculemur  aues  per  antra  >  0«  syl^ 
uas  horridas .  (diti 
AlarH  0  falcìfer  y  fcahiofus  enjts  iam 
2Joflro  repulfus  campo  efly  utpu^ 

gnesbeney 
Mucrone  re6Ìo  dcxtra  libra  fortùer, 
lup.  De^filentes  quantu  agiti s filetm  ! 
Tlacètne  di6ium  prMmm  ì  Im* 

Diihi  placet  > 
Vt  ille  miles  optmam  uibret  mànu 
Torti  mach^ray  mill*  effe  qui cupit, 
lup.        rumor  ^  axes  uoce  non  fo- 

lita  boant . 
Apol.  Fors  nuntius  adefl  Tyiercurius . 
Marf.  In  fabula  efl 

Lupus,  Aler.  I{edeo nunc magnc^ 

&  omnipotens  Pater . 
7a  andata  totus  Orbìs  exceptttua  • 
Obmutuere  Cctli  >  Terra  conticet . 
Etiatn  dediKy£olo  tua  iujja>nefinat 

B  6  Ter 
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^J^erilaujira  fratres  ire»  &  antra 

turhidos . 
Sed  cum  per  undam  Cafpìóm  9 

truces  minas  > 
lterq\  uentisperuium  citò  pergen^n 
Ohfiante  fauo  gurgitcì  ecce  cofpicor 
Satyros  gcwetia  uerbeì  ates  pe^iora 
Sudante  remo  9  nanqne  aquis  ftu" 

gnanttbus 
Side  are  pertinace  certahatuadum: 
Vìimque  etninus  fptctOi  Jacchum 
nofcoi  cui  (thica» 
Crinalis  herìera  >  tigris  cìrcùm  Par'* 
■Poftquam  audijtjquòd  Ceelites  ch(h 

reas  agant  > 
*Promifitultrofe  >  àllìgatts  nàuib*» 
Solennioribus  adfuturum  gaudij^ , 
£go  citatis  ^fricis  uelocior 
luffus  pràimyfed  fequeturprotinuu 
Apol.  Quanto  abfuiflitemporeì  Mer. 
Tol  !  -fatti  dtk . 
Sì-pìs  Olympu  curribus  percurrere 
Vocat  bora  tarda .  /  perge .  equof- 
que  fuflibus 

Impelle  grandibus .  Apol.  FaU' 

te  i  nunc  eo . 

lup.  Vulcanus  autm  uhi  latetì  Mcr* 

Cre* 


Credebam  bue  tum  {mò. 
lam  tientitajje.  ueniet  mox  Certifsì- 
lup.  Frontetn  Venus  nunc  expltcai 
ueriìet  tuus  >  (dia. 
VenietMarittis.  hictibì  dahitgau^ 
Ven.  Ex  trema  gaudio.  trtUis  IuQhs 
occupai  . 

AKGVMENTVM 
luppiter  dum  prò  Bacchi^^  Vulcani  adveti^ 
IH  convivium  reparéiti  mandat^Vnlcmus  Tri^ 
clinium  laneo  imratpajfu ,  fi^^  omnifa/lim 
dio/a  Politicorum  falutatione  y  totus  anhtlu$ 
tnanus^  ^  contempi Ationem  ivi/eitin  Paropfim 
dim  •  Conviva  fublMts  vocibus  Mcclàmunu 
fogatus  dtindt^  qtùdeius  tarduatempfptfifftu 
reponìt  fe  citatum  fuijfe  ad  refarciendaw  in 
farnajji  limine  fra{tam  feram ,  quam  olim  /?- 
cariusnefcio  quisj  indignè  Mufas  adimrus^ 
perffegijfet .  Incund^^Jftma  huirn  rei  narrano  ab 
a^dentibus  ingenti  excipitur  applau/u .  itlh 
eh  Jperabant  Divi  -  interpolata  Vulcani  pfA^ 
fentia ,  Veneris  animum  witi^ari  po/fe  ^  nihilò 
lamtn  illa  minùs  pertmaciur  trìftatur  ,  quod 
$xmeefis  tempefiatis  inferius  fevientisimagu 
ne  facili  conieUura  diducitur  • 

'  SCENA   S  E  Cv"Nb"  aT 
Omnes  Dij  cum  Vulcano . 

Jup.    A  Otte  miniflriy  ftryeat  «o- 
JTx    uus  lai/or  t  Ci* 
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Cibìs  onerate  mensìt  fplendidiorib*. 

'XJuces  parate  Vonticas  >  merum 
optimum . 

jbera  yìna  >  qna  calore  torrido  t 
Etigne  Phahus  ex  coquitbenignior* 

Immane fpunpet  aurum  y  &  mma^  41 

nes  Scypbiy 
Cyatbiq'yCogiarìj.Bacchusnaufiag* 

^dibit  Indumy  &  in  Sileno  coditus 
Canct  erutta  bellayqu^  ebria  manti 
Colorat  'iter  plguia  mapp^  tegmina 
'Pinguedine  crafia  •  ferte  botulos 
terreo^ > 

Et  de  falifco  mentre  grata  lucanica 
^iveas  fritillas  9  yulcanusnam 

flammeo 
Carbone  toftus  affert  nigràmfam^ . 
Sit&  minutai  >  ftt  farina  floridi 
^Polenta  grani*  quisjcit  an  Steropes 

Domino  mrendam  dederit  \fortaS' 

fe  vacuis  ^ 
Dirìsqy  manibus  ^utumnum  >  m 

Tantalusy 
Captat  fngiente  ramo  »  &  tludit 

famem . 

Uzite  miniai .  Gan.  Omnes  nunc 


tam  Cupidines 
ProperentìUt  huius  prantlij  fafli^ìZ 
Dignis  coronent  tripudìjs .  lup.  %Ai 

me  (latim 
Vbi  Lyasus  vcnerit  concurrhe» 
Opcram  locate  omneSìUt  torcularìd 
9  y  Catiant  refufa  vittbusgemetitibus  • 
Cr£còq'iConditas  dapes  "Pino  date» 
Deus  ifle  namq',gntturefat  afidum 
H abeti  &faliyam  "Pult  lacere  iSia 
flumine . 

Gan.  Et  quid  de  tilde  ^  lup.Cftme/e- 

ìnde  largiùs 
Se  proluet  auro  >  yos  duplicate 

Cantharos . 
Gan.  Qutd  dehì  Iup.Cupereut. Gnu 

Ohoì  oboi  bay  hc)  hai  ha,  he, 
Jup.  J^id  eflloh!  ha,ha,he»yulcanui 

tacttus  adeji  ^ 
M^r.  Tam  dextrè  arenàs  lìha>it 

fummo  pedey 
Vt  percipi  Hequiyerit  *  Sat.  Hfr- 

de  non  putoy 
9  9  Quod  illept  nutritus  inter àulicou 
Vulcane  fdue'.falufVulcane.olabe* 
Juy>'ObmutuijJet  forjtta.prch  cp.r  Deos 

^os  mnfalutat  ì  Mere.  iy£de.pol 


4^     OCCHIO  COMICO 

^  Salutai  ore  rabidoMàv.falvus  ftesj 

^mice  fahe*  Sat.  lei unauit for- 
fè herì , 

lup.  Sita  par  àtus  àdlaborandufolet 
yenirey  quàm  T^enit  ad  comedendH, 

nemo  erit  (  B^ogot 

V el  fortiorìVel Hrenuus  magìs.Sài, 
Vulcanehquere  »  lun.  'Jsiotmèlo'^ 

qttitur  ?  en fuo 
V t  ore  verba  ruminat  I  Luna .  Sai- 

>f  optime 
Vulcane f  ulve.  Vulc.  Sum  occupa^ 

tus  ia  m  i  loqtiar 
'  Carnofa  pojlqua  fundatneta  iecero, 
lup.  ^u<e te  tenuere  morii  ?  quid  im- 

pedijt  >  precor  ?  (  lulum  • 

VbtfMijitì  VuI.^A  expe^atepau* 
Sat  non  comedi ,  l^alhSaltempar* 

cas  ojjibus  >  [  bus. 

{hif  prò  molojjis  Di&ynna  fervo  tri 
Vujc.       audio .  lun.  Fenus  uerbu-^ 

lumtu  extorqueas  . 
Exftliceflammam.  Ven.  Flammea 

fe  ipfas  exerunt  . 
Ldtère  nuquafcintillf  poffunt  din  > 
Vtanim''homiìmyajfe6iuuqypod€ra. 
lup.  Vulcane.Vuh  Quidì  lup.  f^bi  tu. 

fHÌ^iUardiÌ4S     '  Cur 
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Cur vètitafiiì  VuhQuid  dicis^.  lup. 

Qualìslahor 
Oùices  repofuh.YvX.Quid aisHup, 

Dicqutdegeras. 
y u\c.  ^uidtfisì  lup.  B^cmitte  iocos . 
Vulc.  Quid  mquis  ^.  quid  petisì 
la  fat  comeduVact'pas  attres  date . 
'Marrabo  miraytniradac^Wìiracula, 
lup.  Tu  pergc.nos  andim  ^  in ftlentio  ] 
Vulc.  patarea  ìiofiis  antray  quàfe 
tApollìnis  (ubi 
Tymbrans  explicat  locus  >  "Mufas 
Turmam  iioyenamf  grandi  claudit 
pejjulo . 

Vetrata  ianuUine  petulcus  prcditor 
\4ud  de  Poetis  lurco  aliquis  adeat 

Jacri  [bibat* 
\Arcana  monti s  culmina  >  ^  fcntc 
Fuit  unus  olìVanmpcrdà  indoli ior. 
Cui  omnia  piena  gypfo  .  Is  audaci 

fnanu  (dtfjipat. 
tArietat  in  terratn  àditum  >  feram 
Tyluf^  quid  agerentìVtptcus  à  pr^^ 

fepibus 

lArcere  pofÌ€nt,& poetas  perfìdos 
/uffere  lacerum  reflaurare  pefiulu. 
H<ec  caujjameadetinuit  prasctia» 

lup. 
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la p.£rkne  porta  tuta  iam  ì  Vulc.  Sa-- 
tis  bonatn  [queri 
optare  cluLyftfludmy  ut  necmufie 
Hoc  de  labore poffint  >  rimas  undiq'y 
Claiftsreple-pu ,  Mai  s.  Qu^ipa* 

tebat  ianuaì 
Tsram  porta  duplex  Parnajfum  di" 

Hermiìiat^ 
Trma>anfecundaì  YwhCrcdo  prima* 

ncfcio  (  comis 

Tamen  ;  eràt  àrboreis  circàm  circa 
SuffUltaìCayernosu  padebat  f iltib" 
T^igris  hiatum .  Sat.  Die  >  nunquid 

Itbentius 

.  Seras  ref trcis  tales^quàm  ferru  tua 
Incudepulfas  ^  Vulc.  ^4h  tace  ;  to* 
tusfluoi  [nis. 
SluZdo  rocordor  (heu  mthi)  dulcedi 
£quidem  labor  ingcfis  i  fed  fudores 
aurei  y 

S^Hos  in  labore  fudi .  tantis  i£iihu$ 
Pulfare  debuit  iracundus  malleus 
yt pofl  laborem>  fra^is  cunei is  vi* 
ribusy 

FeJJ'a  iacuerit  fponda .  Mere.  Hinc 

tantus  heluo 

9  >  Voras  ad  inftar  ber  ridi  Lupi . 

Vulc. 


Vulc.  7^1  ibi, 
9 ,  Ha  bete  >  pef :o ,  candida  modo  fide, 
^jìguftafatis  fer^fuitt  clavis  aiti' 
pi  te  r  • 

Hhic  uhi  oportuiti  bine  animo  rat" 
diffimo  (pius 
In  antra  cla'pim  cogercyfed  b£cfe~ 
Le-figatay&uCia  cepit  ire  molliàs. 
lun.  ^page,  qmd  aures  obruis  cafiif- 
jtmas  ì 

>>  Quisift  e  fermai  Vulc.  Deferii 

loqttory  bonus  ! 

Bflftrmo  y  nempe  trapani  fabriìid 
fa  bri. 

Vis  Inno  etiam  fraSiamtibireclu* 

dam  feramì 
la  teperaUfi  ntalleu.  Ju.Meus  fàler 
I[eparabitantrt  claufultiy  tu  cu  tua 
Vxore  Claude  quidquid  cum  dam- 
ilo patet . 
Pali.  Vulcane  fare  quod  votò  te .  is  > 

quis  fttity 

Jniuriofis  aufts  qnifregitferàm  ì 
Fuhne  cutter  culminis  Tamaffici 
Potus  difertis  ungula  liquoribus  ? 
Vulc.  7(ee  tfidit  nnqnam  culmints 
Tarn  affici 

r«5 
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Vndas  dtfertasy  nec  vel  unicum  of- 
culum 

Donavit  hederisMufaru  fequàcib*. 
Effundit  altquayfcd  tam  rauca  car^ 
mina  > 

Vt  credcrcs  immurmurare  turpih^. 
j  >  Lupas  tenore  yoctbnSìtruces  feras. 
pali.  Mirahar  cquidtna  Toeta  lanua 
lucrare  nunqa  per  prima  f  ^letyquia 
i^uce  ad  Occidentem  vergity  illa 
Fatibus  (flior, 
Tatet  reclufa'ibfc  atta  me  efl  angu- 
Sublimia  VirtHiincolit  *  aréia  efi 
via 

ducit  ad  Trlufas .  lup.  *4gno» 

yithocfabery 
jDarfw  pertinaciter  tratecit  ànnului 
Mt  perforayit  afieres*  Vulc.  fa^ 

teor  >ia 

jlngufla  valdè  efl]  cum  ìmpetufed 
fi  irruis 

Velrumpiturìifelfirangitur,  T^n^ 

quid  yenus 
Tklea  dulcis  Vxor  i  Ven.  ^lia  lori' 

gè  me  premnnt  • 
Vulc.  Tremor  &  ego»  ptioyfitiOi  mihi 

infnndite  % 
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yy  Vt  ora  ficca  dilnarn  fcyphum  date* 
Mere.  Sedfaciem  ut  atluas  tepidàs 

aqnasdabom 
•  Vuliginofam  no&em  ynìgricàntihus 
Cm'ìfidum  caminum  tenebrisi  in 
"Pultu  yehis . 
Vul.  Infmidite  .fitto  %  fine  cèvemonij si 
In  fu»  dite .  Po  l  quod  tfihoc  ymu  m  ì 

majjìcum 
^oncreduim  »  Mere  T^ihi  crede 
yin  um  e  fi  majpcum. 
Vulc.  T^on  credo,  an  quìdquid  tu 
mentiheris 

Vt  'Perà  creda  mi  Vinum  hoc  >  fi  re* 
^è^minorj 

^Jl  Mere.  ....  efiìnfuper* 

Vule.  Scelus  e  fi  iugulare  falcrnà  • 

Mere.  De  yino  hoc  cape . 
Vul.  Qs^n  e  fi  priori  dilntum 

S apiti  fapit>  omniu  faluti  vuc  hihol 

Tium  VulcMnu $  imfKsm f^tat  aufum  \  thtìà 
Smtyrarum  veas  incenditis  cUtnofihtis  venieti 
BMcchum  pnnunriant.Deducitur  ntvus  ho/f  es 
€um  pompa  ad  menfam  :  £/  Theatrum  ntvam 
foffnammdutnt  mms^  qucsEvamteiklitat 

hùfiikns triumpho s^iiùsqi  donar ia^  f^n^th^^ 

mata% 
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tumtur  procelhfa  poadorum  navigia,  in  quib*  m 
primus  ifft  Liber  naufragus  nMMt ,  IÀm<jH€  * 

vercigìQC  cc^um 
Ambalaty&geiniais  exiurgit  mèU  luccrois*' 

Ipfideindt  Satyri  nftt  minùs  etiam  eoli»  /#• 
nttt/e  [t  hgitrgitantirudiqi4c  minùspolit»  ver 
(uncettmhentts  itf^Mt  *  Per foMt  tota  Dmus 
ftluiatiins  ehiorSt  omnia  susqi  dtqi  vertuntur» 
RepUtorides  ex  Sdtyth  knut  nimio  ìnealefcent 
mero  alliditMdfeamn4j  ceubrùmqimifcet,  hu" 
^atufigiqtie  novo  rifu  foeij  pMrentat^Finito  ta» 
dem  prandio  inter  tales  eoneentus  qutfq\paHU* 
tim  Deorum.DomS/MMmdigredittér  ,  Bacehtét 
demumfamiéliint'.bus  fteorum  metnihm  uttim* 
étfì>ort»tHr»SublMÌe  mmfis  feena  mutatwti  Vi" 
^ffisque  Penates  el eganter  exprimuntur ,  ' 

'scena  t  er  ti  a/ 

Priores  cum  Baccho  j  eiùsr- 
gue  famulitio. 

Satyrì  TJ        duche  trahiee .  hi 

.C  he  ho  ha, 
^  lo  vtuat  làècus.falalalalà.  trahite. 
Eia  eiaJantaray  taratan,  rara  rara 
tam . 

Trahire  trahìte .  età ,  cnrrite>  per^ 
gtreirrahite  • 
lup.  liudite  quaris  in/hner clamorilf*j 

Cerna* 
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Genia  Ih  uv^  confttori  Majs.  I{obu- 

Sia  vox  ! 
lachusipfus  efl.Szty,  Ehchohoeho* 
lup.  Eft  ip/us.  MarH  Ecce  propin* 

quas  temulenta  rota 
Moy  et  qnadrtgas .  lup.  Tergimus 

ms  obviam . 
Mere.  Eortbns  pedem  infert .  Bacch. 

Hofpes  fi  domunt  tuam 
0  Inppiter  introns  intro  >  àups  tt* 

merarijs 

Ignofcey  proprU  bencìfolcti^  dabis; 
Invita t  illa  iuy/tos,  cogit  fingulos, 
lup.  2Hi bi gratulo}  quòd  Generis',  de 

Ico  tameu 
Deefje  cun£Ìay  quibus  honeflenu 

h  une  hofp  itemi  (des, 
\Ad  teólaJttecu  perge»  Vulcàm 
Dapes  ut  ingerit  \  fiacch.  Vulcàne 

tu  quoque  (ob7>ta% 
l/ides  ?  Vul.  Volebà  procedere  tibi 
IP  ante  s  at  imùedijt./ì  vis  mox  affide 
Et  tpfe  tarde -Peni ,  Bacch.  Confi^ 

deo.  lup.  ^bijce 
Scrofa  quidquid  Itlis  excitat  mali» 
Bodte  bibendum  €fl,afir4 pedibus 

mdique 
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Fulfanda  liberis .  Bacch.  Ergo  cà" 
dosfunditey  [fero 
Sed  quòs  habetts  maxumos,tibi  of- 
Tropino  lupptter ,  l\x^,  Eodemre'^ 

porto  cantharo , 
Duplicai  triplicai  replica»  hodte  tot 
pocula  ("Pehunt  m 

Totahisy  fijira  quot  nìtidas  flellas 
JJilariter*  Bac.  Imo  hflariter.ali" 
umdate  [na! 
Cyathum.O  liquoreSyO  beata  fiumi-' 
O  delie ati riunii i  dulcesaqu^i 

O  Dulcia  maria»  

Satyri,  pocula» pocula 

Tdaxumayfpumed, 
^ureay  7> inula, 
Suauia  ygrandia* 
Dulcia  yferuida, 
fortia  pocula. 

Viuat  lacchus  l 
Bacc.  SiUte  torua  beflia.  f^obis  fonuì 
fbrs  iHe  moleHus  >  òDìjy  accidit . 

folent  (lentiàs. 
Si  quando  Jttiunt  perfirepere  trucw» 
Pilofa  ftlete  monfira fubitò .  uel  ego 
Satyn  pocula  y  pocula 
Maxuma  potat . 


S fumea  fumit* 

^urea  uenif, 

y inula  glutit* 

Suauia  l'tbat, 

Crandia  cogù. 

Dulcia  quark. 

F^rutda  Hringit* 

Fonia  pieno 

Haurit  hiatu . 

Vjuat  lacchus, 
lup.  offerte  cellas  ttegrasytto  definet» 
Vt  arbitrar  9  ftnon  fepuUi gurgitts 
Uumore  liquidi  >  fotnnos  altos  dormi" 

ant. 

Bacc .  Dolofus  hercle  luSiator  ninum 

eft  ;  pedes 
/am  captai  infctosi  taput  uertigine 
^gitur  .  lup.  I{cfunde  •  f^inum  vino 

pcllitur , 

Mere.  Vrnas  triginta  Satyris  de  uino 

attuli  i 

^ihuntad  injiar  «acc<e  y  &  heluetici 

bouis . 

Quando  Deus  cum lumìne 
^ar(c.  ì  Vinum  bibit  largiamo  > 
Papin.  ^  Tunc  incipit  mollifsmo 
Tore  uh  J  Dormire  pHvinario , 

C  Sur' 
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Surgènsque  de  S aerai  to  > 

Etfomnians  teterrime 
^uófat  merum  dexterrìmì  > 
Vomitque  pieno  flumine . 

Satyri.  Evoc  iu  in  iu  ìu  Evoè  in  tu . 

Fivat/aechus, 

Mere.  Tredicina  operatuY.fpeto  mai' 

mgaudium» 
Vt  ifta  mujteayò  VenusplacetWQXui 
fPlacerepofftt  decantanti  nanias  ^ 
Replet.  iPereoy  pereo.  flati  concurr  ite» 
Tereo .  tenete  tenete .  Totus  iam  ruit 

lyjundus 

7Hundus,tenete,p€reo,Volvìtur  Polus.  \ 
Heu  heu  tenete .  Vacillant  omnes  ma" 
chinai  9  [ruo, 
Tìirubàntqne  montes.pereo.tencte.  ruo 
Tenete  tenete^  cadd  cadq.  Tu  furcifer 
Si  propiùs  adbites  >  patibularie  >  tuos 
cut  iam  ego  dente  Sìjtcutruftici  hor» 
deum, 

fìinc  apage.fodibo  tibi  oculos  fundtt*. 
Bacch.  0  Tapinole.Vàp.Domine  quid 

7>is  ?  Bacch.  Huc  yent . 
Tamp.^dfum  paratus.  Bacch.j^«/rf 

aéium  efl  l{€pletoridiì 
pamp.  Efl  totus  ebrtus .  pu pu  pu  pu 

putat  Ca 
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Cà  ca  cadere .  ruerefe.  credit  fìngula 
Kofliliter  fthi  obijci  >  nemo  tamen 
Ooobob  oieft.BaccTu  ebrius  etiamì 
f  celus  ! 

Pamp.  E  e  ego  e ùriusì  Bacche  Oculis 

tefubtrahe 
Tdeis  nefande  nebulo.Ke^hCado  cado. 
Tenete  tenete .  quid  nequa  trifurcifer 
Mt  telum  ?  &  arcum  dirigisi  Perij  heU 

mihi . 

Eccéyecce  pueri  bini  turpiter  iacent . 
Tenete .  capri  >  capray  leone s  irruunt . 
Terij 'tenete.  Bac.  Cofpiciet  h$c  befliay 
Vel  Capricornuniì'pel  Gemmos.Satyr,. 

Heu  !  heu  !  malum  ! 
Heu  heu  !  bacc.  jQuid  hoc  ì  quid  Tor^ 

culane  contigit\ 
Tore.  TdifetiSatyri  >  nos  perdidimus 

B^epletoridem . 
Bacc,      vera  nuntias\  Tore.  Verif-i 

finta  nuntio . 
Vacuare grandes  ceùit  ille  cantharosy 

Sudore  fluens  fiimulattbus  laboribus . 

Liquor  memoria  tota  dulcis  abftulit , 

Infanus  illefaSius  credebat  mifer 

Vigilare  dormiens)  dormir èq;  vigilas 

Obambulare  flans  ?  &  ^are  obamhu- 

•   lans,  C  2  Et 
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£t  eccetitubansìinde  &  hinc  vohens 

caput  à 
l4llijtt  ad  parietentyJreghq'iCerebrum» 
£t  mortuus  efl^miffir  mifer  I^epUtori'^ 
des  ! 

O  si  "pìderes  fruflà  rherum  redolentta 
Qua  Tfomuiti  &  expuiti  mifer um  tru* 
tus  iacet 

Inter  procella syquàs  eruBado  peperit» 
Satyri  parentahuntyet  ekequias  canet 
Sifors  t ibi  non  dìfplicet.B^cc,PUtet% 
placet  . 

Vos  iftflafol-piteyct  tumbà  ctipre/Jinaf  ^ 
T^e  corpus  atrttmfceteat  concludìtt* 
^ffigite  dein  cafpitcfn  cum  marmore* 
Mihiparce  luppitcr ,  ft  Calum  palluo 
Turpi  cadavercì  funefto  cadavere . 
Trtala  quotidiana  hac  j  ciìm  hibunt 

nimam  evomunt  (yas 
Diluvio  code,  fed  >acat  exequiasno* 
SpeCiare\  lup.  "Maxime  BaccSatyri 

cum  funere  \ 
Venite.  Vvaft.  Sac.  Tu  lu/lralem  de*  j 

feresaquami  ] 
T^imiru  aqua  de  rino  faSia  malJlcoA  l 
Tu  de  Sabino  T bure,  l^unc fuflollite. 
ÌPìe  carnee  omne5.incipio»>os fequimi"  \ 

ni  IQ* 
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j^r  *  ★  *  *  K 
★  *  * 

Omnes  Di/.  Ha  ha  he»  lup^Dolendii 
equidem  »  quòd  inter  trifita 
iHcunda  pupe  mìfcemur  »  ifel  fjipins 
SinfUta  piena  triftibus .  Sat.  T^ndìi 
d  toro* 

Mcnsàqne  furgimusì  Vulc.  /taefl» 

eempusprjeterit  . 
lup.  Sttrgamus  ergo .  Bacch.  Curabth 
ut  ebrittm  caput  [rio 
Condatur  urna,  \\m.Condat  in  ^Aqna* 
Vt  y^ina  c  alida  frigtdttatefopiat . 
lup.  Condatur .  aSbri  nomen  nicruH 

fplendidè  . 
Faleas  Ly^e  PrinccpStexi^uàm  dapis 
Cape  tenuitatem  ,  lan,raleas  Liber 
optime . 

Mars.  SisfaluusEvan.  Eacco-nnia 

continganTy  precory 
Fobis  beata.  Agite  Sntyritagite.ebriu 

HumatefamHlum.PhahusfedemTe' 

thyos 

Trofpe^at  occiduus  >  mor lente  lucidi 
Dono  diet  >  iam  rcfurgit  hefpcrus 
^git:  Vvaft.  jigimusy  F{epletorides 
terram  premiti 

C  3  i*rt- 
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Tremitùrque  terra .  bocfigam  ego  ìlli- 
Epitaphium . 

EPiTIiAPmVM  REPLETORIDIS,  ^ 

Qui  tranfts  capulum  tenebricosìi 
Sacro fifle  viator  in  Sepulcro 
Hac  Repletorides  iacefful  urna» 
S^idum  largiiis  pyomit  falerni 
plures  temulentus  inqnilinos 
Curva  tranfijt  ambulatione-* 
'2^on  leuem  mihi  cxfpite  precerts 
*Mapro  carpite  yitis  hìc  refurget,- 
Bacc.  [{eólè ,  bene .  agite.  Tore.  Suc^^ 

collante  brachio 
Tu  fuHìne  Domìni  caput.  Tu  tergorà 
numero  reclini  porta  jquisferet  pedesì 
Marfcul.  "Marfcttlius  ad  pedes.  traiti" 

,  te.  io  per  gite 
Vfpat  lacchus.  Ómn.Sat.P^ivàt  lac* 

chus . 

/ò  combufios  adeàmus  Indos 
lò  iucunda  pneeant  volucres . 
F erte  fe curo  Satyri  t acent em 
Fondere  Bacchum . 
Mar(c.  Vi-pat  lacchus.  Omn.  Fi  vat 

lacchus. 


DEL   TORCIGLI  ANI. 
A  R  GVMENTVM. 
Venusanti  fuos  Fenates  ol  mijftònem  Deom 
rum  fa£iam  pMum  libehor  ,  ingratam  falibut 
tam  moli/its  humanit^item  vehementer  deti^ 
ftMM^  gaudit Adejfe fibi  VuleMHrnfquim  fufi^ 
fum  €onfift$m  cogiutionHm  officisi .  Cùmque^ 
ér  if/i  mifiiHf  f  noB  fimper  vhUhs  confla^ntid 
fuh  menfa  Vmri  confiitiffe,  T$gat  ills  cate* 
gor$cè /ibi  iius  vìri^qui  Parn^^^porifim  irrui/^ 
/ihimagimm  defcribi  .  Vulcanus  homimnL^ 
0c$mrai0pennicilio  delimst  M  unde  Vinusnou 
obfcHréCognofiiiiundem  ejft  i  qnifibi  timer 
fiìs  Mfis  b$HHm  indixijfet  #  S  imul  h  is  Vulca  • 
nus  nigoÙM  titgentijfimt^  caujfaius  difceffum 
Vineriexcufai }  Deantque  ambigtéis  motHum 
turbinibus  agii^tam  ^  imer  eius  parietes  rclir^ 
quii  t 

SCENA  Q.VARTA. 
Venus.  Vulcanus. 

Ver.        ^^oufq\rìfHSy&  levispetu- 

lamia 

Laxabit  omnem  luOhus  tcnerts  y>ìamì 
S^uot plauflra  locorumy  quot  dedere 
fiihulas  ] 

Ipfi  Dij  etia  ia  alba  con fmdaf  itigli $} 
Vulcane  proli  quim  gaudeoì  quòdpo 
Boris 

TumultHofa  fenfa  nunc  tibi  quea m 

C  4  £f««- 
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EffundcreoYuÌQ*  P^idie^otquòd  infila 

tus  genti 
Infederit  color  ì  oculi  obf curo  foco 
Tjon  emica  bat  dulc'ms  sfrons  laguìdd 
tAmif^rat  yenuflum  te  dignum  decus» 
Fateor  re  mi  fi  us  horrui.omnesfrtgidus 
Peragravie  artusfudor,  quid  ttbi  con^ 

tigit  % 

Cauffàmque  pr<eb«it}  Ven.  Animus 

mortalium 
Vulcane  in  aHra  furgiti  in  dici t  miht 
Superìfque  bella:  quid\  Gigante!  pef* 
fimi  (os* 
^on  Sidera^fed  ipfos  impugnabat  DC" 
Vulc.  Cecidere  Gigante s .  crijias  orbis 
I         erigat  \ 

He  relè  male pbi  confulit .  Ven.  T^alè 
confulet 

Certe  perajirum  hoc  iuroì  quodipfa 

ego  >eneror  > 
lotftsq;  fulmemnon  pattar  tangi  Deos^ 
Et  'hìuminum  Cultore  s .  quida  Zoilujt 
Et  me  >  meòsque  "pìolet^  o  dirti  capnt  ! 
Indigne  "pìta.quem  ftygi*  riptx  lacus 
Hecateque  triplex»  &  Chimera  fqua-* 

lid  a  (nei 
Poteft  paludff^/'alj^o  uocatur  nomi^ 

Vcn, 


DEL  TORCI  GLI  Aim, 

Yen.  MthitHpriks  explica>quis  iUe^ 
ìanuam 

Quìfregit  in  Tarnafio^  Vulc.  Homi- 


nem non  vidi  e 70 


S^d  ficHt  tpf x  Muf (£  pinxe'fmt  mi  hi 
Hhìhs  figura  e  fi,  Ven.  Terge,  aufcul" 

to  peduli,  (reii 
Vul.  1{arus  flagellai  cana  crintstepo- 
V'tduàtq'y  calvamnudariìgofam  cute 
E  patte  dupliciyqnà  fros  commtttitur 
Sulcata  tempOYiimediàmque  Cynthia 
Mediante  crifla  mentitur  Imaticusy 
Tu  diceres  clunes  ad  injiar  fimt^e  , 
Ven.  Cu  crinibus  etìam  mentem  òm^ 

0  nemperdidit, 
Sed  perge .  Vulc.  Multi  non  gerit  bar» 

barn  piti 

Ornàtque  mentum,nobiles  ficut  capri. 
Macies  in  ore  toto  >  pallor  in  gena 
Sedet  vetuflus ,  h^ret  vix  in  ojjibrts . 
Ven.  Invidia  femper  maalcntos  fa- 

cere  folet .  (vidiay 

Vul.  Ita  prefpt  illum  moles  i lìbere  in- 
Diftenfus  ut  iaculi formam  ferme  esèr 
primat . 

^uid?  tpfe  Cacjis  ìHo  captivos  boves 
ifiantrapcpulìfiet  baculo)>el  hinulos 


V 
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"M  pfus  petulcos^pve  capras  Tytirus. 
Ven.  Vix  credo  >  quod  comuni  fitfa-  j 

£i/is  luto . 
Vulc.  Gtna  interms  fughe  y  y aliti 
%  concava 

'  Horrore  forilo  panditur .  frons  perfida 
Crifpante  nafoy  cums  in  canalihus 
*^        Oblonga  pendei  Stiri  a  y  utì /rigore 

lungente  guttas  teBo)Cerms pendula^ 
I        Et  ore  forbet  defuper  quidquid  venit,, 
Ven.  Taris  profetò  naufeam.  Vulc, 

'^ihil  egoadbuc 
Dìxi,  fenili  fostet  anima .  fptritus 
Vt  fax  Sabina Cpirat\  ut  -pulpis  fuga  ' 
Vt  hìrcus  in  capella.  Ven.  Tfui.p^uiy 

p fui' tace* 
Vulc.  Sequentur  alia  *  porrò  oculi  di" 
orti  novo 

Stylo.  radiato  lumen  circumrert  ifitro 
Tenebrofa  no^ua  >  putares  Diogenis 
Duas  lucernas  uni  fronti  infiflere» 
S^ib^malus  ille  folus  inquirat  bonos, 
Ven.  Hinc  tam  male  videtpoltico  fuo 
tubo, 

Vulc.  ^«0  poltico  Tubo  ?  Ven.  Rune  - 
tu  nef :  ias  tubum  ? 
■  ^  Y"^^*      nefcio,  Ven.  Tubo  ofendit 
^        ìmipfQOeos,  Sed 
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Sed  tpfeprimus  in  iu  venco  miigiet . 
vie  plura.Vuk.Eques  eflyftd  nunqucl 

^  fert  calcarla  > 
jtutft  lupatum  frdunat  >  .//c/jf  epbipiìi 
Bovi  quadrare  dicitur  ,finè  ocreisy 
Gladibque  tergora  premiti  dtgnus  qui 
gerat 

/afcnis  fub'imevtunui  velieri s» 
Vtv\.faxofruatur  j  quets  caret  >  cai- 

caribus .  *  .  [pede, 
Egofubdam ,  ut  alio  currere  difcat  m 
Vul.  e!ì&  ToetaMcxì,  [lualisWul. 

QualemfMuld  [tra, 
\Antiquainec  moderna  fpe£iarmit.  ^e» 
Suntraciday  tetrica,fqualtda)  lurida» 

putrida  9 

Ferrugineayfunt  horrida^  (tccaylhìda- 
Ven.  £y2  tpfus  illcqut  excitavit  tur' 

bidam  (erity 
Mihi  mente  nubem.V\ìlfatalis  nubes 
Et  tanget  auSiorem  ;  iam  odium  Tylw 

ftefcrox 

Strinxere  contra'iferyet  ira^ipolèintSi 
Ven.  *Jsremo  haÈienus  evafUi  citii^s 

feretTdus  .  • 
jPùpulos  aquofosyet  cttius  Totus  faces 
EyentiUbtt  ytniquo  qudm parca  Deo> 
■     '      c  6  Vuk. 


/ 
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Vul.  rcttH  f  negotia  me  aifocant,  Sunt 

fulmina 

Io'PÌfabricandafeptm*tH  >4/#.Ven. 
Fate 

Vulcànc  quoque  \  faxint  Superi  i  ut 

h^c  fulmina 
Tdeo parentur  hofli .  Tlurihus  loquar» 

ARGVMBUTTVM,. 
Vinus  Vulcani  diSiis ,  veluti  turbulentistem 

pillatibus  inundMta^ananHfn  fui  Cubilis  atru 

um  ferocibtis  vtfligìjs  obit .  Uuneirssy  nunc 

srm4  in  cutHsdam  Mortalis  citai  exitium.  Vim 

mpdosque  difquifit ,  qutbus  ^  dignofurofi 

fuQ  immolet  f  ^  JceleratHm  iufia  perdat  infa^ 

mia^  Mox  in  f$  rediens  bonitatim  propriam  ii^ 

tufat  ^  quod piffiiam  iltius  animam»  fuis  iam 

pridam  machinisOrcQ  non  tranfcfipf$rìulntef 

hdc  ad fingtélos  ajfi^us  vuUh  mutata  ^  pertur» 

hatéL  natura  iximpìum  ptùponit  • 

S  C  E  N  A   QYl  NT  a7 

Venus . 

GEn'ttrìx  t4morHm\quam  colum- 
b£  cypri:e 
Tem:ne  ^i6Ì0ìt't  purpurei  s  uebut  rotisi 
Cui  frana  Olores  mandunti  quam  Cu» 
pidincs 

Sttpat  pbarctratii  percHtictcs  peSiorx 

Telo 
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Telo  beato  ;  cuius  alma  fpicnla. 

Tot  fmerant  -i  quot  "pulnerant  >  qmt 

fati  ciane  . 
Feràm  petulci  perfidum  facinus  >ìri  ! 
Tibi  tcrtia  luna  dono  hoftiam  turpif- 

fimanti 

Tuis  in  aris  [i  atroces  animas  "poyes . 
laceat  profundo  >  lit^ida  qud  fe  Hyx 

yado 

Dpjìe&a  di'pidit»  Vos  vos  furid  truces 
Serpente  diro  maledicu  os  compefcitc. 
Séd  quid  remotos  intfoco  ^  adtho  Ioh^\ 
Deoique  Cofli  ftngulos .  fulmen  Polm 
Coemte  nube  mittct  in  toruum  fcelus* 
B^imata  tellus  hauriet,  PontuSi  TJoto 
Portante  fiu^us  >  egrefSus  ripas  agra 
Stagnabit  alto"  pulmonemque  pefliles 
Vttiabtt  aer.  T^ihi  elcmentafcruiwth 

Et  Momus  inflmus  y  quem  \ 

Lucina  pauper  fufiulity  cultoribus 
Tvleis  flruat  infidias  ?  rudìque  calculo 
Ccnfuret  idi  quod  nefcit  ì  lapide  nigro 
TsFotet  y  notatus  ipfe  fcijjjs  crtnihus  \ 
7\Ton  fuftinebo.  no  pattar,  sed  necfcra. 
Quidìfed  uidt'bo .  quamquam .  at  eji 
iniuria . 

yos  T^umitta!  grade  pkratu  piaculu. 
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Ouis  unefandu  crimen  digne  punteti 
Duis  dignus  Orcusì  no  ft  tot^Tartamì) 
Armata  fudetpr^lìay  horrenda  Styge, 
Et  quidquid  urna  uoluit  Bjìadaman-^ 
tus  fuit 

Scelus  expiabit  >  &  expiaret  crimìna 

Illata  D  js .  ^tpHnicnmr  crimina 

■IllataDijs,  Vr oh  quid  unquam  fuit 

Indignius  > 

ft  canino  dente  utros  in  gloria 

Tumba  quietos  >  fuhlatos  honorihus  > 

Fama  bjatoSì  turpi  dilaccras  modo  ì 

Eterna  uiuet  f  ?cula  quorum  Pagina 

Tìismorat  triumphos  noflros  >  &  iuue* 

nes  iecQS  > 
luuenefq'i  Amore Sìarcusìtelayfpicnlaj 

Turtiua  bafia^  &  Jlratos  rofa  toros  » 
^mplexibàsq]cin5fos  narrai  lectulos» 
Scd  tu!  Sceleflum  quo  uocabo  nomineì 
Gemi  tus  i  dolor,  &  quxfentiofufpiria 
'Illa  illa  te-Sì  cunóia  licent  7^ortalib% 
Linquamus  aUra  >  deferamus  fiderà , 
Mt  impudenti  Ccelum  captiuum  manu 
J{ezat  homin'f ,  Tùne  Phosbepergeres 
Bjdio  micanti  cacti  Olympu  pinzerei 
Mt  abfque  Fratre  Cynthia  noSiurnos 
equos 
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fremerei  fugiamas  bine }  Mundus^ 
felìciàs 

J^eferetjpceleribus  palntdm .  Sed  quis 
me  dolor  (eft. 
lRJiptàmfatigat\  inpromptu  remcdi». 
ibo  tbo .  fed  priks  inqmra  quibu$  uijs 
Huic  impio  ìmposiori  Hatuam  malit» 
jQuo  cateri  cauti  fiant  pe^iculo , 

ARGVMENTVM. 
Adhuein  hiorulem  illum  retti  lem  àfiuan^ 
fi  Venere  intrat  Mercurius  ;  fi^nificàtque  per^ 
gratum  levi  fore^fi  fe  conveniref}  effe quàdsm, 
qfu  neceffarto fermane  mifeeret .  Illa  petitiene 
non  foteft  non  amfle£fi .  Apud  fe  tamen  cégU 
tat ,  quA  lovem  rationes  movere  potuerint  t  qmi 
ibi  loquendum  :  quid  non  loquendum  • 

SCENA  SEXTA, 
Venus.  Mercurm$, 

Merc./^  rthereafiteconfilium  ar^^ 

cmum  tenet  » 
Occulta  mentis  fymbolat  ueltàcitus 

laber 

Ignoro,  mtffus  a  Icue  tibi  nuntte , 
Mfe  ut  citatum(ft  uacat)feras  peil* 
Y?^'         /»ppffer  agit  ?  Mere. 

me  praripuì  demo 

SoIms 
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Solus frequenti  circumibat  l*orticum 
Taffu  remotam  >  ne  feto  é^uid  cogìtans. 
VQn,Eràtne  Utus  meràmÌMQr»lS(J^ 
hit  f ciò* 

Vntt  imperauitinunc  ut  ad  te  acceder 
Et  fi  ItceretìUelles  me  ^atljequi.  (reti 
VcSequar,fed  ille  nefcis  quiddepde* 
Mer.  Polnefcio .  Ven.  Vamas  hìcf «- 

fi  ine  a  s  moras  > 
Jam  nurtc  fimul  ibimus .  Mere. 

credo  quòd  urgeat 
l^ropernrc.si  quid  tibi  fuperefi  negotij 
THaturms  expedi.Vtn.  Omnino  nullus 

fuic 

Jouis  in  Sacrario?  MctCJs^ullus  pror» 

fus  fuit . 
Ìmm'>  qfod  aliàs  facerenunq'4am  /«- 

everat  9 

^ujjit  cubili  ctia  Gany  mede  eccedere . 
Jgnoto  confina  quA  habetyatqipodera^ 
^r^cepit  infupev  yutifi fola  nonfo  res 
Sfifpenderem  mandata  :  fed  cUm  cer» 
nere  m  > 

Quod  fola  tecum  cogitando  ifiveres  * 
hitrarenon  'perttusfum .  Ven,  J^tf fife 
*  »       Mercuri . 

Tdox  ibo .  'i^erUm  e  fi  crinis  negle  iius . 
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Vexabit  aurum  >  Sidonium  priits JìnU 
'    Crocòque  tingam  fronumì  ^  pdertam 

genam  . 

Mihh  vomere  hodi%  "PÌx  caput  >  hoc  t^* 

pus  fuit . 

Tdaiora  me  rapuere*  Mere.  T^uUis 

ha  Udo  pus. 
2sréc  ille  r  egium  Diadem  a  *pertice 

Idankque  Sceptrumfuflmet*  rerum 

ò  yenus 

yideofolutum  crine^i  &  ntfimentioi^ 
Tdentem  folutam.  I[umor  aliquis ac-* 

cidit  ? 

Ven.  '^ihil  minus .  Mer.  Udefi  /up^^ 

piter  iproft&ò  adeSl . 

Ven.  Vide  bene .  Mer.  Fidifat  ùene^ 

prima  limifta 

^remehat .  Ecce  per  fccunda  eburnei 

Gradttur  cubili  s /patta  .  adcfl  j  adefi^ 

citò . 

Te  compara  ,  Ven.  lam  compara.fed 

me  0 bruii . 
Turgabit  omnia  cult"  hic  domeflicus^ 

ARG  y  M  S  N  T  y  M, 
Stitm  adirne  Dts  dtiihraòattCum  ipft  lui" 
piti?  ad  9ius  ft  fi  Rtiiéim  conferì ,  iufsòqm  de- 
tlmm  Umnri*  ^  dpfhiffemtf  ^òd  Uthrem 

ctus 
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§m$  pfAfentiam  nuperum  Prsndium  non  merHm 
irii^  aduiriijfa  quidem  fnfpe^Am  in  vocili anti 
vultié  umpifiim  i  ne  Mmen  maiores  fluStus  ex^ 
dreni ,  mentienem  infette  fuperfediffe .  Rogsfé 
ItaqiiamyUt  cMfsMm  dénhdateu  m  à  Superis^ 
an  à  Moristi  qnopiéem  ilUtS  mfm^yenHs  paté 
facete  diù  abnnens^Mdefn  à  ìdetuli  fe  Ufsm 
sffif/nstyet  hic  inter  verbs ,  qusfi  memeris 
vi  dohtis  ida  difcedit .  Inpp iter  per  Hut^ium 
MèrcHtiwn  Qoncilium  indicit ,  ut  in  publice 
ConfeJT^i  ReHScogni$Hfi  in  ìhs  vocmhs,  iun 
damneffér . 


SCENA    SE  PTIM  A. 
Venus.  Mercuriuj.  luppiter. 

lup.  Tyi{ecor falutcm  Virgo  Cyprià* 

,  JL     qna  vales  ì 
TriHaris  adhncn  Ven.  Vereor  me  di" 

casrffflicamy 
Quòd  non  tuum  adventum  priUts  per^^ 

yenerim 

liulam  Mulieres  nefciunt fapereJlup^ 

Minus 

Ego  aulìcus  erOi  quòd  Thalamum  ab-^ 
fque  pudoribus  (  les  ? 

Iniuftus  intro .  Sed  Cytherea  qu£  v  a* 
Digerì  a  fùntìle  prandiaì  Ven.  Mtm 

riQnfoxetf 
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j^eco^ianondumft  effent  y  cùm.nmpe 
fuerit 

Onerata  tantts  T^efadapibus  prodiga, 
lupy  Smit  copiosa  verba  h^cTecuni 

pluribus . 
fam  confcram .  Tu  THercuri  potes  in' 

terim 

]{ec edere  paululu  ;  vocabo  te  fi  opufl, 
M^iX,  I{ecedo  Domine.  lup.  ^dtura 

te  per  tuamfideffty 
E  fare  amica  Dea^quis  majius  fpirit* 
Te  ^afit  in  menfa/ferus  quis  te  dolora 
Furòrque  temiti  Ven.  isònne  fui  Ig- 

tiffima  \ 

I  up.  lam  verba fummis  palpìtabant 

f    in  labrts  > 
Vt  admonerem  ;  fed  ne  flu&Hs  altior 
Tabulata  m^tis  frangerèt  aquore  per* 

cito 

Tàcui:  fed  illud  crede  >  ego  dolor ibus 
Exhorrui  maioribus,  Ven.  Decutt 
Deam 

ModeHiUs  federe  >  parcè  &  colloqui , 
lup.  Quid detines  rogantcm .  dif  quis 
xAfricus 

Infedit  animo  >  "Pela^quaffans  triflia  ^ 
VQn.'Jsron  defutty  quod  orharetCqn^ 

■ptpium .  Iup« 
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lup.  Sed  quid  tibi  defiiit^  Ven,'Mihil 

ntthidefuit.  (Usy 
lup.  ^trumq;  lumu  fcint allah at  duri- 
T^cc  qua  reperita  frontis  emicas  face 
i^HÒHere  flammee  >  ac  fi  velo  teìiebrofa 

nox 

Celafiet  almum  fidus  y  matefias  fa  cri 
Suhlimis  oris  no  vendebat pHrpuranu 
mare  folito  torquebas  incendia  » 
THlcbrdmqHe  Hra^em  pe^oris»  altis 

tnotibus 

Concujfa  nullam  difpenfabas  fabula  • 
Si>HÌieratì  Ven.  B^gotey  ab  inulta 
hamd  extorqueas . 

lup.  Hinc  non  recedam  >  fi  caujjam  nS 
novero» 

Wortàfie  dipplicnit  male  coSiuVradiuf 
Ven.  2^/&/7 .  lup.  J^cl  altquis  è  con» 

vivis  pejjimus 
ìniuriam  fecitl  Ven.  Ts^ihUborum, 

l\ip»J>icprecor, 

Ven.  Vtfcilicet  aflra  cun6la  commi" 

veam  ì  lup.  De^te 
Cà*n  vjilneranturyvolnerantur  <Ó*  Dij, 
Si  quis  profane  ìniuriam  tibi  inttilit 
Ciebo  quidquìd  graie  Armxm  sntariu 
Habet  furor  is»  armafunt  Dh  quoque, 

Swit 
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Sifnttelay  &  ignes .  Difperdam  «ira 
funere 

Cenus rebelle.  Ven.  Vindt&mfef^^ 

yo  mihiy 

Vt  quìsquis  ille  (  proh  dolor  linguàm 
mpcdity  (r  attor 

Trohihhqs  loquìer)  ut  qnisqnìsfetle^ 
T^eos  ^ntores  impetit  >  ille  fentiat 
^uam  laferit.ìup^T^onergopreiilmts 

impetro! 

\An  firtf  quidam  ex  imàitra&u  terre» 
Incèfiat  ifla  ftdis  culmina>aMt  futt  ali 

quisDeor: 

%Aliquis  Deorìii  'PelccelH  qnitertififà 
Opaca  no&is  antra  >  lucis  in>ios 
Hahitàntrecefiusì  nigrifratris  incotti 
%Attefiator  iftum  T^ert'tctm  9  crimf» 
facrunt  > 

T^oyelfo  fratri  pralià»  repetàm  metitn 
lufium  trthutum .     gratin  $  Cereris 
Cener 

j^od  me  ivyatefa&us  efi*VtVìSru* 

ftra  furis 
5^//  Orcus  obfuit.  lup.  ^eptunut 

obfuiti 

Vel  irà  Tethyos  >  yH  aquofa  T^u ini' 

Ven. 
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Ven.  Heulongèaberras,  lup.  TjoU 

mè  fufpendere . 
Veni  Qui  me  furor  e  mfanus  offendit 

malo 

^ortalis  efl .  lup.  Mortalis  eft  \  mor- 

taliseflì' 
ydortalis  ?  Eia  Mundus  furgit  tmpiusì 
jjondumfat  arma  nofiray  noHra  ful- 
mina 

Éxpertus,ertgit  animumlBene  efl  aga 
Sìuod  ago.  Deorum  namque  dgtfur 

res  omnium .  * 
Vii  Mercuri  esì  Ferii  huc.  M^vclàm 

vetii  •  ^uid  lubes  ?  • 

lup.  S^d  iufìa  pracipio  tu  mente  fé* 
dulay 

£t  duplicati s  p affi 5  exequere  flatim . 
Mere. Expcffo quid imperes .lup.  / 

per  totnm  £thera 
'pianta  volanti.Tytartìs  atrocem  domui 
Trotrita  ubi  currib'*  ora  fiat^examine 
Jutortes  cruento>fix£  &  haUa  nubib^i 
Jnrta  rigentem  frigoribusy  nivibuS} 

plagam  : 

lS.t  inde  fejjam  permea  Vrofincianty 
Quafub  bacillo  Saturnus  "peteri  regit, 
Tunc  vjfitabis  ^pollmis  Domicilinm 
'         ~     ~  '   '  fui' 
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Altum  columnis  aureis  >  ontnes  rocÀ 
defltnatnm  Condì tum*  %4dfint  lu- 
eidos 

J^tado  lugales  Luna  full  mis  prenth* 
Et  \egna  per  fraterna  dìfpenfat  face* 
Ignèsque  totos  dit^ìdit .  gravijfntum 
pj  hoc  Senatuy  quod  fcranunegottH  efl. 
Tr£C€de  celcretHyfipotes  curfu  TSTotìi^ 
Fac  perge .  Mere.  Suntne  Coujìlia  or* 
dinar  ia 

lup.  Triuatares  éfl  i  approperd  ce» 
lerrimè . 

Mere.  Ivi  aturo .  Jui^.'^on  impune  ìif 

bibtt  perfidfts  « 
Tàfefietille facile  i  qui  fiT^ufnìnà 
Perflrinxit  oreyPeLcalamoydtgnè  luet. 
*Pugnabit  homo  Super i$  \  dttrudent 

me  Toh  ì 

Sunt  funiei  mihi  turbines .  Tefles  erìh 
TttanapubeSi  qu4è  imo  fudo  yoluitttr; 
Tttyònque  Terree  filtnsmuemptr  tu- 

.  ^^^^ 

J^t  corpus  atru porrigitfWades  iecttr 
J{ofiris  aduncts  -pultury  immortaìibus 
Tibris  inhians,  lapithas  non  membro; 
qnilibet 

Cogncpìt  irap^  iratam  Icuis  tnanunu 

Del 
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Z>tll'  lllnfinft,  Sig,  Gì»:  BMifis  BofXHn» 

Ijlm  enim  vero  queri  potes  *  fum 
tamen  (d  credis )  innocens .  Herì 
mimkr»  B^tisbona  rediji  llluflrifs.  & 
J^^i  Trinctpis  meinegotijsoccupatus*. 
Spcraham  ego  ex  bello  cam  Marte  re^ 
duxaltqua  à  te  F enere  recreart  >  fe(L 
itihil .  'b^tque  tibi  ideo  irafcor  peiora. 
frocul  dubiò  ominantt.  ^ugufta  quh 
dem  literas  ad  te  dedi  >  fed  ob  infeHà 
militibusitinera  non  credo  ad  manus 
feruenipe ,  Hac  aflate  j  Deo  uolentet 
atfjefcam  mterp ariete atque  adeo 
frequentins  te  tabellis  innifantt  modò 
etiam  tit  non  fuftineàs  omnes  poSìàs 
prefiofis  tuis  depojitis  onerare .  Wo*- 
gurìaltm  utrò  tuam  faliuam  no  omit* 
Zi  9  proHt  etiafit  ego  promitto ,  Hodie 
nimirum  fatigatusy  &  languidusy  im^ 

pctrabo  à  te  ueniamy  fi  de  mi  fero  Slatu 
Germania  fileOi  proximè  grauido  pen- 
nicillo  depingam .  D.  ^uerpoBpau- 
€0S  dies  yenetijs  tecum  erit  :  is  carme 
pridem  a  me  expeditum  prafentabit  * 
Vide  ut  optimum  Domtnum  bì^nè  ha* 
ieas  :  raeretur ,  ^dde  auod  infignis 
cyf  harijiafuo  ^inio  facile  homtnes  ad 


fe  trahat.  includo  hìc  aliquot  Verfus 
quos  tumultuarti  compofuhet  impref- 
fi  >  cum  Illnms  n  ojier  Sacellum  ereCiìi 
fuo  proprio  <ire  confecrarct  »  T^ediam 
columnam  nonmplevt  :  /mago  emm» 
quam  alta  occafìone  tranf  mìttam  >  /o- 
cum  fupplet»  Stylum  meum  Hattm  a- 
gnofceSifed  paulò  maturtorem .  T^Cjpè 
longis:  yenit  ufus  ah  annis  .  I{efcrtbe 
quid  cenfeas  .  Mureepontum  mutato 
nomine  tam  fubprMo  emhrto  >  integri 
brevi  vttam  acctpieti  utq\  dtutiùs 
"Vati  quàmpritnùm  ad  te  yolabit .  Vi^ 
nio  >  et  me  commendo , 

BrixÌM  I  Oi  M4if  1 6j  S. 

Videharts  I{pmx  JPoeftm  sacra  cum 
ipfo  Tiberi yomttur^s:  fremebant^i" 
pa  i  feptem  ipjì  monte s  infonabanty  & 
ecce  in  ^drtatica  palude  ia  flagnafli . 
inturiam  facis  facrosa£its  VarnaJJi  Là 
ribus ,  qnos  fepe  exofculatus  es.iniu- 
fiam  Sororibusy  quas  cogftov ijì i (  tiò?t 
theologicì)(ifubinde  tuis  codictllis  ali 
quos  verfus  non  immifces  . 

0  Delty 
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Veli'  lllmo  t  t  Reverendi fs»  Sig,  FmoIo  Cenami 
Abbate  della  Rivour ,  e  Fri  or  diDevil, 

Rlfpondo  tardi  alla  lettera  di  VS', 
e  tardila  ringrai^o  del  libro  y 
che  in  fuo  nomemi  è  flato  prefentato  > 
perche  alcune  Hraordinarie  occupa- 
:^oni  m'hanno  travagliato  l'animo ,  e 
il  corpo.  Il  libro  non  è  da  ejìer  tranfcor. 
so  i  ma  fludiato  >  non  è  del  volgo  > 
di  pochi  y  e  fono  già  tanti  anni>  chegl^ 
affari  del  mondo  m'hanno  allontanato 
da  Libriìche  à  pena  riconofco  le  copere- 
te .  Ingegnoja  mi  par  la  materiay&  in 
gegnofamente  efplicata  j  non  meno  nel 
yerfoiche  nella  prof a.^anto più  s*ah 
lontana  dallo  Hilpopolarey  tanto  mag 
gtor*ìtudio  richiede  in  legger lay  e  co?i- 
fiderarla.  Se  io  gVhòda  dire  libera" 
mente  ti  mio  fenfoida pochi  sarà  mtefo 
lo  flilcida  pochiffimi  il  concettoytutta^ 
via  è  anche  lode  feguir'la  poca  >  e  non 
la  "polgar  gente. Qiieflo  è  un  faggio  del 
fuo  ingegno  copio/o  d'inventioniye  del- 
lo fludio  che  hà  fatto  in  libri  recoditi  > 
e  antichi.Da  qui  affanti  gli  conjlglterei 
di  a  facilitar  e  un  poco  plùtei  cocetthe 
lo  fiileiQj^eJìo  lo  fard  col  predcr  mate^ 
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rM>  che  habb  'taptii  corpoy  e  che  no  flia 
fempre  in  chimere  dt  eoceni:  Lo  fide  è 
coJiyenienteìche  fi  yadi pure  coformor 
do  con  tufoyquem  penes  arbitrium  ejìt 
Tfis  5  norma  loquendi .  V imita- 
wne  di  Tetronioì^ApHleme  Jimili  ar-» 
recherà  sepre  allofltle  molta  yaghe:^- 
mà  a  mio  parerei  Jfjiolejiermode" 
r^tay  ne  fempre  è  buono  in  un  fecola 
auello  che  bebhe  applaufo  nell* altro  ^ 
Ì4d  popidu provoco  >  dij^e  quell'altro 
nel  giudi'T^o  delle  fue  opere./n  fomma 
le  fole  opere  populari  hanno  applaufo 
nell'Eternitd,  L'Italia  legge  l'opere  del 
7ylalye':!^i  con  altrettato  liudieiquan* 
to  richiede  l  a  lettura  d^^Arijlottley  e-? 
pure  la  fua  non  e  materia  difilofofia  t 
ne  di  mathematica .  5*^  io  hayeffi  ha* 
vutopiiì  tempo  di  confiderare  l'opera 
di  VS.forft  ne  hat^erebbi  fatto  diyer" 
fogtuditio  )  ò  -pero  la  mia  poca  capa* 
Cita  mi  fà parere  ofcure  quelle  cofe  * 
che  ad  altri  fono  chiarìffime .  Quanta 
hò  dettOìtutto  deriua  dall' affetto^  cht 
gli  porto,  e  dal  defiderio  che  fi>aàà 
rtwan^ndo  nel  concetto  degl'huomi 
nif^uatQ  hd  fatto  nelle  lettere}  con  una 

D  z  yez 
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Velocità  non  tmaginabilc  >  e  qui  tHe  li 
ojfcrtfco  prontiffimo  afer^irU  y  coma 
merita  la  fua  eccellente  Virtù  >  e  la 
Bontà  del  Sig.fuo  Tadre  al  quale  por^^^ 
ttamo  tutti  grand' affetto .  'I^.  5"/^.  la 
conferai  in  quejla  buona  dijpojìtione 
•perfo  la  Virtù . 

Lucca  jj»  Gennaro  l6^9» 

-  I       — -  ■  ^ 

JDell'  Jllu/lri/s.  e  Reverendi/s.  Sig.  Paul» 

^bbftu  Cenami  9 

•  * 

1?y[  refpofta  della  lettera  di  VS.  a 
mè  occorre  folo  dirlù  chegC^ìitc 
nati  del  Signor  Duca  di  Parma  han^ 
no  riempite  le  Hi^orie  delle  loro  Eroi- 
the  attionh&  in  particolare  quel  Cra 
ile  ^llejfandroicosì  ben  delineato  nell' 
J-iifloria  moderna  di  Fiadra  del  *P.  Fa- 
miano  Strada .  //  Duca  Odoardo  prese- 
te è  molto  giovine  >  ma  pieno  di /piriti 
guerrieriyche  gli  fecero  pochi  anni  fono 
molto  cor  aggio famete  attrauerfare  co 
huo  numero  dtSoldati  lo  flato  di  'Mila-' 
noya  fine  di  andarfia  cogiungere  co  CE 
f eretto  del  I{è  di Fracia>  il  quale  fe  be* 
ne  fotto  Valen's^  no  hehbe  efito  felice > 
il  defetto  nofà  attribuito  al  Sig^Ducat 
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il  quale  in  tutta  quell*  tmprcfa  acqui- 
ci ò  nome  di  corr aggio fo ,  e  fe  bene  à  0- 
foi  dalle  armi  Cattholiche  fumo  ala- 
titi lifuoi  rtatiy  con  -pigore   animo fo" 
flenne  V Impeto  diarmiì  e  nemici  così 
potètiy  da  i  quali  in  fine  ne  riportò  una 
gloriofa  pace.  Merita  S,A.  il  titolo  di 
fautore-i  e  Mecenate  de  Letteratu  per- 
che non  folo  gli  ama-,  mà  è  dotato  di 
tutte  quelle  fciem^ey  chepojjono  adat- 
tarfi  ad  un  "Prencipe grande .  J[)itefio 
è  quanto  io  poj^o prefeyitemente  dirle 
fopra  queflo  paggetto ,  record  and  le  il 
folito  defiderio  di  fervirUie  di  ogni f no 
avauT^amento  j  e  le  bacio  le  mani , 

Lutea  i8.  AptiU  i5j8. 

Veli*  Wuflrifsimo  Signor  Cavalier*  Gioì 
Vruneefco  Biondi, 

M*E*  impnjjìbfle  coi  rifpondere  al^ 
la  corte fta  di  F.S.  M.  illufire , 
Vecce  fio  efìendone  fi  grande-icbenon  >' 
è  chi  *l  pareggi  j  non  che  7  formonti^ 
io  mi  credcjjl  quale  da  lei  mi  ve^" 
gìo  dipinto^  crederei  quello  che  la  mo-^ 
deflia  non  mipermette^E'l  Sig.  Dio  ben 
che  onnipotente  >  non  fece  mai  una  tal 

D  3  crea- 
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creaturuì  forfè  perche  la  vanità  effen* 
doci  un  mal  naturale  >  produrrebbe  in 
yece  cfun  Lucifero  infiniti .  lofvellere 
i  montile  Vincaflellarli  per  far  guerra 
a  i  Cieli  fù  opera  de  tgigant imperò  deg' 
aio  ricono fcere  io  pigmeo  il  mio  intvdi" 
'mento  aferl'i(iejja  proportione  co'Cie 
li ,  c  he  le  mie  forile  hanno  co  i  preteji 
loro  oDt^ugnatori .  Confejìo  non  -pefier 
bombardai  che  con  più  fireptto  ab* 
Ita  battuto  a  rouina  la  mia  umiltàt 
della  corte fta  di  VS»  e  dell' lUujhnffmo 
Bollani  >  ma  la  cognitioìte  di  mìfleffo  % 
la  quale  mi  fa  "if  edere  la  mia  tgnoranm 
?4  per  dimoflrationi  mathematiche^  è 
un  terrapieno  così  ben  rajjodato  »  che 
non  y*è  machina)  che  le  poffa  far  brcc 
età.  7s7e  le  paia  che  in  vece  d'un'ami» 
ciTja  offerta  >  che  mi  dee  obligare  >  e 
delle  lodi*  che  col  gradirle  dcggiopro-^ 
cacciarmi  di  meritarede  riceva  come 
fe  fufìero  palle  d* Artiglieria  >  od  una. 
imhofcata  nemica  [perche  ben  so  qnan 
to  quejiifopra  cont  fì termini  mi  leghi 
noi  catene  d'obligatione]  ma  piti  tojìo 
ha  da  credereyche  s'io  nefuffi  degno 

faprei  accettarle  fen:^a  vanità  (  il  che 

non 
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tton può  efìere)òrigettarle se'Ti^n prinar 
menc[ìl  che  è  mpoJJil?ile]onde  mi  co^ 
>enga  dichiararmi  y  Ci  come  non  -pano 
ì/eirunoìcosì  ne  ingrato  nell'altro .  Ed 
a7^>enend0i  che  non  po(] aito fofjì fiere 
tutti  due  inCtemeya  FS.Jìarà  il  porger^ 
mi  Ugo  mitolciper  trarmi  da  qucjìo  la 
BerintoWacco'^Tare  quefli  contrarij,ed 
accordarli  y  mentre  a  mèi  fecondo  le 
leggi  de'la naturai  ha  da  cfier permef* 
fodt  de  fendermi  da  quelle  corte/te  »  le 
quali  s  io  accettaffi  per  confermarne 
la  cagione  >  come  le  accetto  per  obli'* 
garmii  ne  farei  altrettanto  indegno  9 
quanto  correrei  rifchio  nella  Corte  i/'- 
^ pollo  d*e  fUrne  placitato  dal  Bocca" 
linh  e  di  riceverci  biafimo  »  e  caHigo, 
Oì^vcno  morh&  èfcpolto  in  S.  Taulo, 
do>e  la  Tua  fiatua  coronata  d*  alloro 
fÀ  teft/mo?iian:^a  di  quello  ch^gltfit^e 
del  dcfiderio  che  la  few  di  se  .  Di  prc 
fente  ne  ne  fono  molti  coir iftcffo  genio» 
ma  non  fe  ne  "Pedono  opere,  lanfon 
(  morto  ultimamente  anch' egli)  pafìa 
al  creder  mio  nella  poefta  comica  gli 
antichi  e  modernit  eccettuatone  il  no' 
Siro  Tafiorfido .  Tdà  non  può  FS.  co» 

D  4  nofcer 
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ìiofcer'  bene  Ovveno  fmi^  buona  co* 
nofcen':!^a  della  lingua  .  //  che  seè  y  è 
con  mia  vergognai  efiendo  in  tanti  an- 
ni privato  di  quefto  dono .  La  revifìo' 
ne  delle  mie  opercì  che  VS,  mi  chicdet 
€  favore)  che  doverla  chiederli  da  mès 
quando  fi  pot(fje  fen':^a  impuden^^a* 
lYlà  come  pi^fs'io  credermi  tanto  felice 
noi  meritando  >  chen  virtit  della  fu  à 
fin  ora  decantata  cortcfiaì  In  ogni  mo- 
do mi  lega^accioche  io  non  pofì a  fen-s^à 
nota  d' inir  ttitudine  non  conftfiarmt  • 

Londra  1 8.  Giugno  1 6  j  8 . 
Dell' Illufirip,  Sig^  Gio:  Battiftn  Soztet/s. 

TFi  vcrfus  Deo  pieni  tot am  fere 
Tyrolim  in  fiuporP.  dcderunt»  II-^ 
lihus  noflcr  noluit  illos  Iprimi^quos  de 
confecratwne  S.Ge^rgij  confecraflhpro* 
pter  allufioncm  T^acis  >  &  Belli)  cum 
enim  magna  tam  lis  agitetur  intcr  Sc- 
renif simam  Claudiam,et  nofiru  VJMt 
poffet  inde  obljquum  aliquod  argumu- 
tum  dednci.Defcripti  tamen  funt  ver- 
fus  aureis  li6ierts  in  capacijfima  Ta* 
bella  >  &  propter  Divi  Georgij  fiatua 
infigni  maie fi  at  c  fu fpQìi fi. Epigramma 
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de  Io,  de  VVert  ornuìmn  litteratorum 
mantbus  iamtraBattir ,  In  hoccnìm 
"Peròi  grande  illud  Papa  meruifli  'y 
fi  unquam  Daphne  parturìet  >  propter 
fola  h  die  carmina  r inali s  dici  poter is . 
Ego  porrò  >  quia  tui  honoris  >  <&fama 
fcrupuloffimusfum  nuutiusy  hanc  una> 
mihi  mercedem  adfcriho  >  e[ìe  ìllTt  cui 
talia  mitttmturdnaudio  quofdam  Ili" 
fpaìios  rcfponfum  parare  >  fcd  non  per" 
fuadco  mihi ,  laurum  in  rap battona-^ 
fct .  T^on  credis  quot  rifus  expreficrit 
Carmen  iftud  >  maxime  apud  Gallos  y 
quos  inter-treccntiux  re  yiduatusy  fc-* 
Lus  VVert  capti s  efl.  Dh  h^cfcribono- 
ya  mandata  imper anturi  Itcrum  Bol^ 
:^aìium  eundum ,  inde  alias  LiCieras 
habebis , 

BrixiiiA  %  o.  Imi}  i  j  8. 


Clatijfimo  Kc  Amantifflmo  viro  Mietagli  Ani 
gelo  Torcigliamo  Luifius  M^ntinut  /, 

Tandem  ergo  vtyissÌ7nm6  &  feri 
bis .  Ita  tameuyut  morbus  fi  non 
àbfumpjit  humores  j  mores  faltem  af- 
fccerit  ;  &^  vivens  prodeas  >  fi  non  ali.j 
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ttsycertè  alter>  Denique  latmus  è  le&n 
lofurgis .  v/£fculapio  non  iam  Epida^ 
urusyfed  Latium  litan  quando  è  moV' 
bidiSiLattnt  efficmur,et  quidam  Jt>e 
yaletudoìpfe  etus  nota  efiy  Patrijs  va 
cib^  dimifjfìsiexternas  iactitare,  Duas 
yeròmi  Torci  liane?  Latialesifat  cor  m 
genuììnon placent.Immò  nimikm  pia» 
centì&  ideo  torquent  fui  t  pfa>um  me* 
moria  animunìi  rebus pra^fsntibus  co^ 
a&u  ì  quiiquid  latinum  efi  haberefu-* 
fpe6ium  ifecit  enim  banc  odij  licefitir 
4m  litteris  infeUiffìmum  folut  &  tur* 
pis  ignorami^  contazione  ingenijs  prò* 
pi  infame  •  lam  uerò  qua  fide  amo  te  > 
ultrò  addami  no»  expedtre  lt6ìerasy 
quarum  pretiu  aliena  inf citi  a  ttaui" 
luit  >  ut  yiv  Fam^et  quam  dcpermusy 
fufficiat  comparando .  Merentur  illf 
quidem  plenum  plaufìbus  theatrum  ; 
Sedi  <svinoftripeccato>  non  nifi  vacnìi 
forti untur  :  &  cui  defunt  fpe^atores 
ad  mimos  >  &  Lupanaria  proruentes. 
Siccmt  igiturtant^e  molis  mgenio  fitt 
paucorum  plaufus  >    fiudia  exctta" 
re  :  pr^ecipuè  prtvatorum  >  d?"  Sierilis 

fortuna  anguftijs  deprejforum  ? 

laudQ 
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laudoiTorctliane»^doradus  ejl Peculi 
Gefi'/usyautfi no  adorationeyfalte adu" 
lattone  dtgnandusìnon  enim  licet  pau^ 
cisy  Jt  melioribuSìCalum  feu  inver»^ 
terc)  feu  corngere .  xArquìdìp  tu  ipfe 
hoc  nedu potesyft  d  ctiam  debes?  Qh^ 
yerò  h<cc  gloria  j  a c  fere  pictatìs  imu' 
ria?  Vatrijfermonis  deftrtor  evades  ? 
Sudavimus  igitur  fruflra  >  quotquot 
iflhunc  fermoncm  >  ufque  ad  exterorìt 
^  admirationem  >  ^*  vvp  'tdìam  illw 
ftrai^imus  j  fi ijfdem  >  ad  quos  >  >el  Pa 
tria  titulo  j  pulcherrmum  Idioma  ia» 
darei  nedum  profiter/yfpeffaty  ad  ali-' 
€na,ac  fcrè  antiquata  dilahutur.Trob 
autpudor  >  aut  dolor! Sed  ttnus  hic  ar* 
gumentorum  Coryphaus»  ^renam  fc 
res  j  undam  fodiesy  fifarnoi  iuueniltter 
fludcnsìingenij lumina  ignotis  caraSte 
rihus  ignavi^  f^cult  ini?olt^es.Marga'> 
Yitas  Gallo ,  Talp£  lucem  oferes  : 
inani  e^cntu  aliquado  [inìr  fax it  Deus 
ne  fero  ]  tibi  tantum  non  fortunistuis 
laboraffe  deprahendes .  Ignofce  fidei 
ine ^ìlib erta tctny  et  conplium  hoc  ma-* 
tur'iori  indagine  per curr e:  Traflat  Gc' 
nÌH  alligare  uni  tantum  fludio  »  in  qua 

P  6  li<^^^i 


S4    LETTIRS  SGRITTU 

liceat  qtiandoque  eccellere  i  bos  etenì 
farit  fru6lus  iìigenij  mconflans  libido: 
contemptumì&  tnediocritatent .  igìio" 
fce  j  ìterum  rogalo  fidei  mc^e)  liberta" 
tem.'^^unc  iam  ad  Vmellum  diverto, 
dolco  vicem  bone  fi  t  buminisiet  Parca- 
rum  in  eum  fie'Pitiam  >otis  omnibus 
dano .  Sed  quorfum  b^c^  mortalia fur- 
ripuit  mors  >  licet  bac  quidem  dtplo' 
rare  >  fed  non  dià .  ^d  b^c  nafcimury 
^bis  dolem^ìaut  inutilejaut dlauda' 
bile  e  fi .  Ca'pc  tamen  >  ne  Pinellianus 
moeror  aliquaUm  memorile  tu(fc  fopore 
induxer  'it  :  ne  alieno  funere  tua^ 
erga  me  vixerit  oblivio .  Ipfe  quidem 
iam  tot  US  in  Pr^li  expe£iationem  prò- 
cumbo  >  &  mor<&  tmpatiensj  luceopu* 
f culi  buius  mei  pronus  afelio.  Si  me 
amas)  habes  unde  id  comprobes  mibi* 
fed  ante  omnia  beneficio  augerc  preti-^ 
nm  celeritas  poterity ale-imi  Torcilià 
ney^"  confiantiore  fide  fua'pilfimum 
fermonem  >  -pel  TsT atura  Ugtbus  tibi 
addtffum  j  retine  s  atque  Bardai  eh" 
quentiamfiltbet  imitari,  ipfampoti- 
US  ad  Tufras  Mufas  trabe>  quàm  has 
adtllam*  ìterum  >rt/c,  &  falutem 

eia-. 
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Clarisfimo  viro  Davidi  Spwellio  mcch 
imperttre . 

JLomA  VII.  Id.  lulif  do  loC  X  X  XIX. 

DtW  lllnfifi/s.  Sig.  AlUjfandro  t^^o .  " 

VS.  aggiunge  aWhonore  dell'Epi-^ 
talamio  quello  delle  fuelette^, 
re  >  e  come  in  quello  con  dimoflra':^one 
del  nobilijjìmo  juo  ingegno  ha  eccitata 
la  mia  mer  aitigli  a  >  cosi  in  queflo  mi 
ha  rapprcfentato  la  fua  gentile':(:^a* 
Dedico  alla  compojìtione  il  mio  appla^^ 
ufoy  e  di  tutti  i  più  intcdenti  di  quhco*, 
i  quali  io  l'ho  partecipatoy&  offerisco 
au^utorela  mia  gratitudine  per  fera. 
T^irlo  nelle  oc ca^ftoni  dcfìderate  de  fuoi 
comandiy  &  intanto  a  VS.  bacio  affct-- 
tuofamente  le  manh  auguro  da  no^ 
firo  Sig.  il  copimento  de  fuoi  dejiderij . 

Beriamo  1 1 .  Luglio  1640. 
JDilP  111  fi/ir  f/s.  Sig.  Lelio  Altogrttdi. 

E 'Molto  tempo  y  che  10  manco  difue 
lettere  y  mimuo'po  a  darli  ani^ 
moa  fcrivere  per  render  non  otiofoiL 
defìderio  y  che  tengo  difervirla.  Ment- 
ire a  mcfì pafiati  io  ero  in  montagna  4 

fer^i- 
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ftrvire  l'Eccmo.  Confìglio  tn  Comefsa» 
rio  de  Cofini  col  Sermo,  di  Modanàt  fui 
fat^orito  del  belli ffimo  Epitalamio  di 
ys.e  veramente  l'ammirai  per  una 
delle  piùgrao^iofe  i  e  belle  compofitio- 
niiche  habbia  veduto  difuo  j  me  ne 
rallegro  con  lei*  come  anche  dell^ava- 
'S^mento  >  che  da  ogni  parte  rifuona% 
che  ella  fa  nelle  lettere  >  parto  del  fuo 
efquijìtiljìmo  ingegno  »  così  riconofca  » 
come  fono  ficuro  che  ella  fa  >  da  Dio 
queflogran  donoj  efene  ferva  ut  Urne- 
te  a  benefi^^io  di  tutti»  ^Ardirei  poi 
pregarla  yfcfragl'  otij)  che  talvolta  è 
pur  for'j^a  >  che  le  concedano  ifuoifiit- 
dij  piii  gravi  >  le  poteffe  venir  fatto  di 
favorirmi  d'una  Epigramminay  co  oc- 
rajtonc  eh* io  flampo  qua  la  Trima  Ce' 
turi  a  de  miei  Configli  Legali  >  a  reflav 
fewìta  dloonorarmi»  Qj^eflafaràun 
Opera  grande  di  ceto  Configli  »  (tfiam" 
pa  in  foglio  >  e  fard  da  2^0,  fogli  >  fono 
flato  favorito  qua  da  alcuni  altri  Sig. 
sò  che  non  haverd  difgufìo  >  che  anche 
da  lei  ardifca  ricever  un  fimil  honere  • 
Jl  negotio  non  è  difrettaypuò  applicar" 
^fìafuo  QQmmdoppinbe  f  opera  non 

f^à 
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fard  finirà  per  tutto  qutiì^anno  the  fi- 
amo  entratici  fcufì  deirmcommodo^ 
e  mi  comandi  doT>t  conofce  i  che pojia 
effcr  atto  a  fervirìa . 

Lucete  li.  CénnMrù  1^41. 


DilP  Illufirift.  Sig  Martino  CiiH. 

Sono  me  fi  che  non  le  hofmtto  perno 
darle  molefiia  ^  imaginandomi  > 
che  fia  ft  mpre  occupata  ne  funifludij . 
Ho  adef/o  un  poco  di  curiofità  di  fa  per 
da  FS.fe  hi  ceduta  l'opera  della  Vita 
di  Tratti  da  copofla  dal  nofir^,  Sr^.Fra- 
cefco  Maria  Fiorentini ,  e  che.^iudiiia 
ne  danno  cotefle  perfone  letterate  j  e 
y.S.  in  particolare;  fe  l* barerà  vedu- 
ta y  potrà  hay^er*  anco  confideratoy  che 
bà  fatto  una  buona  fatica  intorno  a^ 
quegli ^irchiyij  antichi  'i  e  eh  '  hà 
duto  una  gran*  quantità  iln^irumen- 
tinche  non  è  fiata  poca  manìfmina. 
Io  poi  flò  appettando  diefie^  favorito 
da  lei  di  qualche  fua  ccmpr^fìtioncy  co^ 
me  mi  diede  fperan^^a  a  mefi paffatiy  e 
lecofe  che  efcoho  dalle  fue  man/  non 
pojiono  efierCìche  gentilijfime'y  La  pre^ 
go  anche  afa'Porirmi  di  vedere  fe  a  cct^ 
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tesle  Lìbbrarie  ji  ritrovati  ero  l'epiflo' 
le  latine  di  Pietro  Delfino  %  che  credo 
fujje  monaco  Camaldoleufe  y  e  me  le 
mafidafie  con  prima  occaftone  j  aifi- 
fandomila  fpefay  cheio  ne  rimborfcrò 
fubito  il  Sig.fuo  Tadre .  Bacio  a  ys. 
le  mdui,  e  le  prego  dal  Sign.  Dio  quau' 
to  dcpdera  .  mancavano  afiai 
travagli  m  Italia  ì  cbebffogna  ì  che 
habbiamo  la  Guerra  di  Tarma . 

Lucca,  15.  Agofti  1641, 

Dtll  Iliufirifs,  Sig»  Antonio  Gmfpatini» 

I O  non  hò  mai  arrivate  le  Virtkìmà 
Vho  ben  fempre fcguite^e  come  va* 
go  d*e[fc  mtfono  invaghito  di  FS.ì  che 
le pojjlede  ;  perciò  hò  prefuppoflo  >  che 
7ion  orlante  alcuna  conofcen':^a  che  el- 
la hahbia  di  me  y  bavera  in  ogni  ma^ 
nieradifpoHo  di  favorirmi  y  nondif- 
compagn andoft  mai  la  gentile'^^a  dal- 
la Virtpt .  In  cotcflo  così  virtuofo  con^ 
grefi^  da  far  fi  la  ventura  fettimana  % 
confeffo  il  vero  3  non  mi  bafia  l'animo 
dire  alcuna  cofay  che  vaglia .  Confeffo 
la  mìa  infufficen:;^a  y  e  col  confefiarla 

Tniperfmdo  di  renderla  compatibile , 

^  Ars.  ^ 
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jl  VS.  dunque  ricorro  >  acciò  in  nie:^ 

c^"^  foglio  dt  carta  fi  compiaccia  fpic^^ 

g.i  re  /  concetti  fnoi  intorno  al  Troble^ 

"ma  da  eficr  da  mi  propofìo  ;  Che  sij 

conHaH'T^  >  e  Virtù  il  mutar* penficro» 

Se  yolcjje  poi  haver  anco  qualche  cu- 

ftdcra:^ione  intorno  ali*  Imprefa  daep^ 

por/i  5  oh'  quanto  fi  accreficrebbono  le: 

tpie  ohligationi .  E  ffa  rapprefcnta 

Campo  Jeminato  5  che  germoglia  ^  con» 

un  yerfo  tronco  di  Virgilio.  Et  gravi-' 

dis  cancbit  ariflis.I  Rino  vati,  ^tto^, 

• 

derò  il  cumulo  delle fuegratie^meìv^; 
tre  continuerò  ad  offer>.irlay  fin  cbe^ 
pofia  fcryirla  >  e  le  bacio  le  mani  • 

Padova  8.  Giugno  i6^}* 
I>eW  Illudfifs.Sìg.  Alberto^  Abbati ^  Mufi{ 

IL  filentio  y  che  fin'  bora  ho  nutrita 
Verfo  di  lei  da  doppia  origine  c 
provenuto  \  e  dalle  mie  continue  occu^ 
pationi  y  e  quello  che  e  più  confiderà^ 
bile  j  dal  faper  di  douer*  comparire 
auanti  a  foggcttoyche  per  meritile  per 
virtù  ad  ogn'  altro  fouraflay  e  taut» 
più  che'  efiedo  io  nel  Tempio  delle  7^1  i- 
nerue [no  adoratore;  )  e  dinoto  >  non  de^ 
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0tO}  come  no  donitiofo  de  mede  (imi  pr  e 
gii  co*  quali  Ella  illuflra  la  Vania  no 
folo  mà  il fecol  noHro  tutto  >  offerirle 
in  dono  alcune  mie  pipt  toflo  abboT^* 
tnre  j  che  per fctt ioni  dt  ingegno  >  pure 
fe  ciuell^ombre  »  che  le  rendono  degne 
di  tenebrcì  faranno  rif chiarite  dal  So' 
le  dd  fuo  portentofo  ingegnoypotranna 
fik  meritamente  comparire  alla  luce* 
Hora  mio  Sig.  Torcigliani  a  benché  sif, 
da  let  co  la  prefen':i^a  lontanoy  noè  che 
l'alma  non  le  fìa  sepre  pref  Me.  S ig, 
THichel  .Angelo  tion  pafia  momento  > 
che  non  tenga  fempre  di  lei  glortofa 
mentìone  >  che  pereto  ctafcheduno  >  al 
fentir  delle  voHre  lodi  >  inuidia  a  mè 
quelle  felicità  che  togodeuo  quando 
ìhaueua  prefente .  Totria  bensì  V S . 
^etò  confolarmi  con  la  fua  prefenT^  m 
queHa  mia  abttatione  »  già  che  a  mè 
non  vien  conce  fio  per  hora  poterla  go- 
der costU  accertandola}  che  lo  riceue* 
rebbi  afommo  honore  >  però  la  prego 
honorarmi  di  talfauoreyò  almeno  del' 
la  gratta  di  refpojla  alle  mte  >  e  mentre 
taccio  con  la  penna  >  con  V intimo  del 
cuore  caramente  V abbraccio  • 
M*va  4,  Ottoni  1 54 r«  ^*^l\ 
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ì>tW  Illftf  Sig .  CMVMiitrc  Cetenim$  Bthfouh 

M' ha  rmeffo  il  nojho genti [iffìmtì 
Sig.  Fuf coni  per  pene  d\  V.  f. 
il  [ho  leggiadri finw  Epitalamio  dell'- 
Aurora  fra  le  Slereidi ,  eh' è  ue?iuta 
appunto  ad  tlluflrare  la  notte  de  miei 
penftert ,  &  ad  aprirmi  un  chianjjìm^ 
giorno  d' aUegre':^7^a ,  e  dt  confolatione. 
Exerto  che  alla  ueduta  d*un  parto 
sMuminofo  della  fua  felicjjjlma  Pennéc 
ni  è paruto  dipanare  improuifc  dagli 
orrori  della  mia  folitudine  alla  bèllm 
chjareq^:^a  di  quei  Teatri  ^cadcmici% 
ne  quali  hebbi  fortnna  dì  ajjaggiar^ 
una  uolta  quelle  deli:(ie  Poettchcy  che 
ora  mi  corrono  per  la  memoria  aguifk 
delC ombre ,  e  delle  fantafime  defognip 
tanto  fon  di  prefme  lontano  dapenfie- 
ri^non  che  dalla  leT^one  di  fomiglianti 
componimenti.  Hò  nondimeno  lettor  e 
riletto  il  fuo  bellijjìmo  Epitalamio ,  r 
mi  riconofco  oltremodo  obligato  atU 
pia  gentileT^T^ajche  s'è  compiaciuta  dì 
favorirmene .      S.  in  fomma  ha  un 
gran  Gemo  Toetico;  coù  uolefle  il  eie* 
lo  y  eh'  ella  neW  elei^oni  della  Guida 
per  incaminarfì  alt  Olimpo  dell'  /w- 

morta" 
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mortalità  auejje  attuto  f  m  toflo  ri-* 
gnardo  alla gf aride :(:^a  dcftioitalent'h 
che  ctl  capriccio  del  fecolo  correte;  che 
potremmo  perauuentura  gloriarci  d* 
àttere  nella  fua  Pcrfonà  un  Poeta  dà 
far' invidia  a  tutti  ifecoli.  Sig.Torci^ 
gitani  il  lafciar  la  Via  regia  laflrica- 
ta  dall'orme  di  quelle  grand'  anime  de 
gli  Omeri}  de  Virgili  >  degli  ^rioflit  e 
de  Taffh  per  andar  tracciando  >iotto^^ 
li  fognati  da  Ingegni  prccipitojt,  e  fal- 
laci >  in  Vece  di  condurci  al  tepio  delt 
Eternità  ci  mena  al  Fiume  miferabile 
deWohblio.O  quate  cofe  haveria  da  di 
re  a  VS.  in  queHoprop  jJito  ?  o  quante^ 
lylà  non  ho  ne  talentotne  tempOi  ne  pa^ 
tien^^a  dafcriverle.Epoi  fallora^che 
foft  il  piede  fulV entrata  di  queHo  bof- 
.  €Oìle  Mufe,vedutomi  regifirato  in  fro' 
tifpicio  di  ferro  a  caratteri  di  Diama^ 
te  ;  Duefla  è  reggia  del  Pianto  ;  eomè 
'  quclle.i  che  fono  femine  giornaliere  y 
morbidcì  e  delicate  f  dubitateli  d* a/ie" 
re  a  deporre  in  quell'acque  falutevolt 
i  lifci ,  e  le  pompe  delle  quali  van  se- 
pre  cariche^  &  addobbate^  feUT^a  pur* 
dirmi  d  Dio  m'abbandonarono  per  pw. 

tlOfl 


Ah    TORCIGLI  AViU  9^ 

non  rivedermi .  E  la  fua  gra':ì^(fìffmi 
trato  non  fi  favelli  certamente  affe^ 
curata  di  fare  un  fafiaggio  così  terri'^ 
hile^fe  non  hauefjc  prima  ottenuto  dal 
Trilunalù  deir^mici:^ia  un  falyo  co^ 
dotto  di  poter  venirey  fiare  j  e  ternari 
meramente  a  fiio  lene placito^len  che 
a^cfìe  parimente  potuto  "Palerft  del 
privilegio  delle  cofe  Ielle;  difarfi  Slra* 
da  m  ogni  luogo .  Credo  però  che  queW 
^Aurora  >  che  su  l'ali  della  fua  Penna, 
meglio  che  di  quelle  del  Pegafo  s*e 
tondotta  nell'Adria  a  deliq^iare  frale 
T^'fCidi^  in  yederfì caduta  fra  le  an^ 
gufile  £  una  rigida  folitudme^  nella 
quale  ad  ogni pajjo  inorridifce  all'in^ 
contro  delle  fronti  rugofe  y  e  federe  de 
Tadriy  degli  Scolafticuede  CanoniHi^ 
annoiata  dal  ruuido fuono  di  Commen-^ 
tarijy  d'Epifìoley  di  Trattati  y  di  Teflit 
di  Glofe  y  di  Paragrafi  >  di  Capitola  di 
Sommcidi  S^efiioniy  ed  Articoliydcb" 

bia  finalmente  lafciarmifoloy  e  f(her^ 
nitoy  e  tanto  più  agevolmente ,  che  un 
Calanthuomoyal  quale  hò  impruden^ 
temente  partecipate  y  e  lodate  le  fue 
lill€:^:^eyì?i>aghitofcncf  le  fàve'^^ 

per 
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per  aìlettarU  a  far*  un  ytaggio  fi  w  in 
Tofcana .  Md  per  non  tenerla  più  lun^» 
gamente  a  parole  j  le  rendo  affenmfìf» 
pme  grai^ie  della  memoria^  che  li  pian- 
te di  confermare  di  mè  in  un  tempo» 
the  non  hò  altro  di  mio  9  che  Vaff.  tto 
per  amarla^  e  7  defiderìo per  fofpirar-' 
la  ;  e  col  pregarla  a  confermar  mi  nel 
pope  fio  della  juagrai^a  le  fupplico  m 
fine  dalla  Divina  ClemenT^a  luga  prof- 
ter  ità  di  oenfieri  y  n  di  fortuna . 

'    Monttlh  t8«  OMhr§  1645* 
J>tU'ill»/lnf$.  Sig,  Albtm  AhbMtt  Muti . 

Pì\tma  d*hora  non  hò  dato  rifpoHà 
alla  ge  itiUffifìta  fua  inuiatami 
tolfuo  nuouo  componimento  per  efìer" 
tnt  trasferito  allt  otij  rurali  della  CaC" 
eia  doppo  ilritoYno  mio  di  cofiìt  one 
fperam  i^oderlay  e  riuerirla  infieme  in 
perfona  »  mi  trouai  che  ancor  ejja  s*e^ 
ra  trasferita  in  fatila .  'Mon  hò  dico  di 
prima  datoli  refpojia  >  non  efìendo  pri^ 
ma  d^hoggi  ritornato  dalla  Caccia. HO" 
ra  hò  letto  più  >  e  più  molte  ti  fuo  com^ 
ponmentoy  &  in  efio  hò  ammirato  il 

>alorc  del  fu:>^diuin9  Ingegno  (fiami 

con- 
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concejjo  darlt  tal pnrogatiua  dtBiuì^ 
no)  che  quafinuouo  Bellcrofontc  col 
Tefchio  hi  mano  di  l^lcdnfa  mitraf^ 
mutò  in  una  pietra ,  che  fino  a  qHefiù 
giorno  farebùi  re  flato  irnmohiUyft  ca^ 
giando  parimente  VS.  l'officio  di  Belle 
rofonte  m  quello  d*  ^infione  >  non  mi 
hauejfe  tornato  ad  animare  co'  mira^ 
coli  della  fua  Cetra .  Sì  sì ,  che  ha  lei 
imparato  fi  foauemente  a  cantare  ne 
Cieli  y  e  da  quegli  Orbi  armonici  ha. 
apprefo  i  concenti .  0  cara  Aurora  da 
mè  tanto  gradita  ^fra  V acque  d*Ippo^ 
crene  rifortay  sì  sìy  che  con  ifuoifplcn^ 
dori  caratterizzando  ti  ì^oflrois^omè 
0  Sig.  Torcigliani  fra  volumi  de  Cieli 
-PI  erigerà  trofei  Inmìnoft  di  flelle .  Col 
-poflro  dire  priuate  dolcamente  di  Un 
berta  /  cuori^  riuolgendoli ad  ammira^ 
re  iluoflro  Ingegno  •  ?dà  da  tanti  Ih- 
tni  fifchi arato  il  mio  intelletto ,  chcj^ 
ftaua  di  continuo  fepoltofra  le  nottur* 
ne  tenebre  y  rotto  il  nodo  del Jilentio  in 
tali  accenti  in  uoflra  lode  dtcht 
In  felice  VenaPoetica  D.TorcìVianl 

^Mtriet  àtitnMs  circum  tua  temp$fM  Iswti 

Sìa^  fìii  t$$ri9  di f  Hit  lug%. 

Vndd 
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Tniit  velimmitis  demulcens  murmure  cautes 
Phofbea  n  p!  acido  dum  ve  hit  amne  chelym^ 

modo  n^fcenti  ludit  meandrina  rivo 
Grandior  irratas  ducei  in  arma  rates. 

Compacifca  m gratta  La  debole ':^:^ay& 
aogradtfca  la  buona  uolonfdy  cheto  m 
tanto  col  piti  intimo  del  cuore  flretta^ 
Tneyite  l'abbraccio . 

Padova  i6.  Kovemhe  l6^s2 

^m^mtmm^  iteMWW  .^MMM  TwnaM  tmmW^  a^V^^»  «  •^■■■MB  •  «iMMI^^ 

Htll  lllmStg.CnvAlitro  Geronimo  Brufoni, 

Ricetto  la  lnformi:!^one  di  VS.  per 
l'Elogio  Accadi  mtco  ì  mà  noti 
9Ìà  una  fua  Ietterai  della  quale  fona 
firmai  dicci  meft  ?  che  mi  uà  debrtricey 
rpure  io  d-j/tderana  d'intendere  la  fua 
opinione  intorno  a  miei propopti . 
vello  uiuo  al  folito  par:^ialiJpmo  del 
fuo  Medito  9  e  fé  ben  mi  trouo  a  pacare 
7  giorni  fra  i  naf condimenti  di  una  ua-: 
fiijjìma  felua  ricetto  d'Orfi ,  e  di  Lupiy 
mon  ipi  Conoperò  punto  infaluatichito  y 
h  incerato  >  ann  mi  uiuo  perpetuarne" 
te  aftorto  in  dolcifjime  contemplaT^ioni 
d'amore  >  poiché  hauendo  fempre  li" 
bero  da  quegli  oggetti»  che  ne  trauiana 
fonenta  da  noifiefiy  l'afpetto  del/a^ 
Terrai$  del  Cielo  >  non  meno  per  la  ca^ 
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tena  d'Omero.cbe  per  U  Scala  dì  Gia- 
cobbe r^nima  invaghita  di  bvllexxe 
pnrijjìme  9  e  divine 

Per  le  cofe  Mettali^ 
chi  fon  fcAU  al  Fsttor ,  c^i  hen  U  (lima 
JPuò  fillevarfi  all'  alta  camion  prima$ 

unico  fine  de  fourani  aggiramenti  d*- 
tAmore  ;  e  Ce 

Già  ne  laprif'  d'un  fu/lieo  sileno 
Maraviglie  mirò  Vantica  Ztade 
anche  dalla  ruvtde^^a  di  quv(liroy>e- 
rt  potrebbey  quando  che  ftay  ncfcer  fuo. 
ri  una  qualche  T^infa  Cele/le  a  luRn^ 
gare  con  le  fue  fchiette  bellerre  zìi 
occhh  e  le  menti  de  Mortali ,  p^)  tta- 

degl  mfan,  p, aceri  deUa  Venero  Ma- 
rma, al  felici fmo  porto  deUa  traquil- 
Itti  negl  immortali  abbracciamenti 
deUa  Venere  Vrania  .  Tronco  Upar. 
lare  >  ma  non  fermo  il  penfìeroy  che  ito- 
la d  prender  qualità  ì>irtuofa  in  con 
templare  il  mio  S,g  Torci^rliani tutto 
mmerf»  ne  fuot  laboriofiffmi  otìì  per 
acquiHare  colpre^^o  della  propri^ 
■Ptta  l  eternità  detta  Gloria  alCHo^Sro- 
m,che  to  augurandogli  accompa^a- 
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ta  da  un  profluvio  di  celefli  bcìiediTÌ^ 
oni  mi  rafjcgno  per  fine . 

Montello /«  V Trivifattv^i  $ .  Agofio  1 6^6» 
Del  Sig,  Gh:  Battijla  Lodovici , 

Giuro  a  VS.  »  che  mai  ì^idde  Ori':^ 
"^nte  la  pik  bella  ^iurora')  cre- 
do >  che  toroi  e  toHro  >  e  dcW  Indo ,  e 
del  Gange  tutto  ne  porti  feco  >  ombra 
nonvièi  che  non  fugga  da  fuoi  rari 
fplendoriy  ne  contenta  di  un  folo  >  ap- 
portatrice è  al  Cielo  di  mille  Solij  Me- 
raviglia del  Mondo  >  ftupore  del  fecol 
noflro .  Sig.  mio  VS.fa  de  miracoli  ile 
fu  e  compofn  ioni  fono  la  Via  Lattea  i 
tutti  i  caratteri  fono  Stelle  >  perògl'è 
flato  facile  farmi  vedere  fi  belli  àlbo- 
ri ,  Ammiro  la  vaghezza  dello  Sìile^ 
ì  concetti  rari  >  ifenfi  reconditi»  &  ac" 
cufo  la  mia  ignoran'T^ay  che  non  mi  laf-^ 
da  intendere»  come  io  vorrei»  ifuoife^ 
creti,  rendo gra':^e  dell' honor,  che 
mt  hà  fatto  di  mettermi  a  parte  de  fuoi 
te  fori ,  e  la  memoria  che  n  hà  tenuto  > 
mi  obliga  a  renouarle  le  mie  folitc  prò* 
tcUattioniy  cioè ,  che  farò  fempre  fuo 
f'pif cerato  Amico  >  e  buon  Servitore* 

La 
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Là  fuppltco  dunque  a  crederlo  i  &  a 
farmi  conofcere  >  che  lo  gradìfce  col 
comandarmi  •  Oggi  in  quejlo  Pregno 
crefconofolo  le  Talmey  ma  l'alloro  i>/ 
feccò  .  Se  una  di  quelle  fronde^  che  a^ 
domano  lefue  tempie  poteffe  farla  uo^ 
lare  in  quefie  parti  per  accenar  le  lo- 
di  d'una  Torpora  lUuflrc  >  che  fa  fiori- 
re i  Gigli  >  mifaria  di  gran  gu  fio  >  per 
veder  l*Eminen':^afollevata  alle flelle; 
conofciuta  la  fuaVenna.  VedeF.S. 
come  rhaT^ermi  /vegliato  l^importU" 
7ia .  F orrei  domandarle  anche  una^ 
gra^^a  i&  èy  che  dovendomi  di  ^m- 
Herdan  un  ^mico  dedicare  un  libro  y 
&  un  Opera  di  Tauley  e  deftrittioni  di 
Cofmografia  >  vorria  che  io  medefìmo 
li  ma nd affi  la  lettera  dedicatoria  nel^ 
la  forma  >  che  io  deftdero ,  e  che  fopra 
il  ttitto  fufie  di  eccellente  latinità ,  fe 
lei  volejje  >  che  lei  fola  puoley  &  a  /«/, 
&  ami  fare  ti  favore  y  lo  metterei  nel 
numero  degl'altri  riceuuti  da  lei.  Io 
non  ho  niente  y  che  dirle  per  informar^ 
la  dime y  fe  non  che  fono  nulla  y  ne 
sò  cofa  alcuna  y  Et  effo  piglia  occafio- 
ne  di  dedicarmi  quefi*  opera  per  1*^* 

E  2  mici* 
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mtcifia  che  bà  meco ,  e  perche  sày  che 
una  gran  parte  delle  fus  Tatuale  l'ho 
paleggiate  per  Mare^e  per  Terra,  per 
Terrada  Francia)  la  Spagna,  ^/ilema^ 
gna  i  Voìlonia,  Danimarca .  Holandat 
Fiandra,  &  ognicanton  d*Europa,per 
non  li  dir  tutti,:  Dell' ^fia  il  più  bello, 
e  Vlfole  adiacenti  Dell'affrica  dalle 
Bocche  del  T^ilo  alle  Colone  dt Ercole  > 
e  per  Mare  navigato  più  t>olte  il  Bai* 
ticoì  Oceano  »  Mediterraneo,  Mrìati" 
cOìTsTegro,  e  fino  aW Arabico,  e  I{ofso, 
Si  che  FS»  Tede  da  che  procede  la  no* 
flra  KAmicitia  »  e  perche  mi  dedicali 
la  detta  Opera .  la  fupplicoy  fe  può 
ruhbare  un  bora  di  tempo ,  farmi  que- 
flagratia ,  che  io  ne  impiegherò  mille 
per  fuoferyitio  ,fe  mi  farà  l*honore  di 
comandarmi  ;  con  tutto  l'affetto  la  rc- 
"Perifro ,  e  prego  il  Sig.  la  feliciti . 

Parigi  ij.  Decembre  16^^* 

I>ell*  lllufirifs»  Sig,  Domenico  Zane]* 

HO*  riceuuto  da  Monftg.  la  Can:^0' 
ne)  la  quale  le  itiino  per  un  mio 
di  Capa  .  Del  fattore  c'Ijò  riceuutogle 
ne  rendo  le  tKaggiori grafie  >  che  poffoi 

mef-^ 
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nicfcufì  s*hò  troppo  ardito  non  baveii" 
do  merito  alcuno  con  la  fua  per  fona  > 
che  mi  dia  ardimento  dt  darle  fimili 
di  fi  urbi .  In  tanto  confefiandomcle  al 
maggior  fegno  obltgato  >  e  pregandola 
a  yalerfìdi  mi  in  tutte  quelle  occafto- 
ni  y  che  le  piacele  impiegare  la  mia 
debolez^  me  le  rafìegno . 

Cadx,o  4.  OUihre  1647. 
Del  Big.  Gioì  BMifi^  Lodouici\ 

IL  Sig.^bbate  Cenami  mi  ha  regà^ 
lato  di  un  Fjtratto  del  più  caro 
^Amico eh* io  habbh  dicendomi  haver^ 
ne  h  uuto  Verdine  di  Lucca*  Se  io 
thiihhia  gradito  9  e  la  memoria  anco^ 
radipcnfarviy  lafcierò  confiderare  a 
Lei  5  che  tiene  apprepo  di  sè  l'origina'^ 
lei  ben  certo  he  he  cofa  alcuna  ?ion  po'- 
teva  arrivarmi  di  più  caro  >  e  come  le 
fue  rare  VirtU  Vhanno  illufirato  per 
tutta  Vitaliaycosì  quefio  lo  darà  a  co^^ 
nofcere  anche  alla  Francia  >  havendo^ 
lo  a  molti  Ornici  fatto  vedere  >  &  in 
un  idejh  tempo  le  fue  compofttioni  ta^ 
to  latine  ?  che  Italiane  >  che  fono  Siati 
cojiretti  a  confeffare  ^  che  ipiù  efperi-^ 

E  3    ~  men- 
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mentati  nell'eloqueni^^ay  efra':^  ?ion 
bau  faputo  arrivare .  Io  mi  rallegro  co 
VS*  delle fue  Glorici  &  infteme  la  riti' 
grai^io  con  tutto  V affetto  dt  sì  pregiato 
Dono  ;cfe  miflma  degno  >  e  che  il  te» 
po  ne  b  permetti  ?  di  farmi  il  favore^ 
molti  mefi  fono  richiefioli  di  quella 
Lettera  Latiìia  dedic  atoriaìe  di  qual- 
co/a  ir:  lode  di  fua  Emineti's^a  colmerà 
tutte  le  mie  obliga:^iofii  y  è  ben  vero  5 
•  che  arroffìf  co  in  darli  quefto  mcommo 
doi  mà  è  degno  dtjcufa  chitamando  le 
coferarci  procura  di  have)rne;coman'' 
di  anche  a  me ,  che  fempre  mi  troverà 
pronti fflmo  ad  ohedire  a  ifuoi  caini ,  e 
con  quello  la  rcverifcOì  e  prego  ti  Sig% 
la  feliciti» 

Aurigi  Z. Novembri  16^7, 

^'  ■  \wmmmmmmm,  ■^mÈmmm» ^mmm^mm mtmmm^ 

DelVUufirifs  Sig»  Toldo  Coftmùni, 

Il  TSh-'bik  Ritratto  >  che  la  noflra 
Accademia  degl'Incogniti  di 
netta  ha  form  ato  delle  {ingoiar i  Virtù 
di  VS.  Trlolt*  lUuJlre  »  hà  cojiretto  me 
fuo  Concader» ico  a  revtrirla  con  lette» 
reì&  a  'mandarle quefio  mio  Poema  i 
non  perche  fa  degno  della  lettura  di 

lei; 
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lei  y  mà  perche  Icftafegno  del  dejide^ 
rio  che  ho  dt  ftr-pire  a  /oggetto  di  sì 
neh  ili  qualità  y  a  cui  bacio  affi  ttuofa^ 
mente  la  mano . 

^adùva  10.  Ottobre  1^48. 
Del  Sigt  Gic:  Scordili, 

PEr  non  mancare  in  ni  una  parte  dal 
debito  y  che  mi  troyo  bavere  alla 
gentile^T^a  dtì^S.  Moltlllhflre  >  devo 
parteciparle  ilnofiro  felice  arrivo  a 
Madrid  ? fìcuroy  che  lei  habbia  a  gode^ 
re  del  flato  d*  un  fiio  fnifceratjfs.  Ser^. 
nitore .  Dodtct  gicrm  fi  fono  trappoli 
da  Venetia  fino  a  Genova  .  (^  ivi  ri- 
trovata una  gì'ofia  is^ave  ci Jiamo  imn 
barcatiy  e  naviga ffimo  fedici giorni  di 
parenT^ana  >  /è*//:^^  mai  toccar  terra  j 
mà  quei  t  he pti^  importa  ?  con  fortune 
rabtofe  >  e  piogge  fopra  il  Golfo  dt  Lic^ 
ne  j  con  evtdenttfjìmo  perìcolo  d'incon^ 
trare  in  qualche  fquadra  de  legni  Cor 
fariy  che  dalMarBaleare  mai  man-» 
cano .  e'  però  riufcito  ,  lodato  il  Sig. 
Dioy  profperofo  il  caminoj  approdando 
siila  piaggia  di  Malaga  9  luoco  difco^ 
fio  cSto  miglia  dalflretto  di  Gabilter^^ 

E  4  ray 
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rai  ultimo  Torto  del  "Mediterraneo^  in 
faccia  di  Barbar  lai  fé  non  fefìanta  mi- 
glia lontano.  Se  Vagitatione  del  Maro 
il  patimento  d' animo  t  e  dt  corpo  fw 
grande  >  lo  lafcio  alla  prudente  confi" 
deraT^one  di  VS.  Molt' llluflrey  impof- 
filile  certo  efiendo  poterlo  defcriper» 
sbarcati  a  Malaga  tutto  Jì  è  fcordato  > 
ritrouandpui  pajiatempi  quanti f  può 
defìderare,  ma  finiti  in  otto  Giorni» 
che  iyi  ci  fiamo  fermati .  "Partiti  da 
Malaga  tn  tredici  giorni  arrivajjimo, 
a  Madrid.  In  fomma  tutto  il  Fiaggioy 
tra  le  dimore  in  Efiey  in  Geno-pa-,& in 
MaUga->&  in  camino  termino  in  capo 
di  fefiantatre  giorni ,  Molto  lungo  ja- 
rebbe  s'io  doypfjì  deferii er  le  cofe  of- 
ferì'ate  (in  bora  in  Spagnamà  per  non 
laf  :iare  il  Sig.  Michel* Angelo  in  cu- 
rioptà  glirapprefenterò  qualche  pie* 
ciola  cofa .  In  primo  luogo  Stg.  Torci- 
gliani  qui  non  occorre  far  t amore  per 
Sirada  ,  perche  tutte  le  f emine  tanta 
ricchey  quanto  podere  >  belle  >  e  brutte 
yengono  a  ritrovarci  nelle  noftre  Ca-^ 
mere .  Fanno  per  la  Città  dichiaran- 
doli di  cercar  fortuna  >  ben  che  ftana 

acca- 
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accafatc  .  So?io  ùcllo  e  cortcfì  ;  Oh  che 
beW  ejfer  Giovine  in  quelli pacfi.  G/ - 
Huùmini  alV  Incontro  fono  il  r ove fc io 
della  medaglta'ifagach  &  .duidi  tH> 

ti  >  tutti  9  &  Tutti  fono 

Cavalieri  9  fe  ben'*  taf  uno  non  ha  ne 
ànchc  letto  da  dormire  y  lavorando  fi" 
no  li  facchini  con  lafpada  a  canto  se- 
:(afodro  >  e  colfcrarol  a  torno  >  impof- 
Jìbile  riufcendo  di  farli  fare  altrmcte. 
Il  i^eliir  Spagnolo  e  molto  ridicolofo  > 
ma  fe  Dio  mi  darà  gratta  ritornar  a 
Venetia  >  il  Stg.l^ichet Angelo  mi  hà 
da  veder  veflito  alla  Spagnolaj  a  bat^ 
ter  per  le  ftrade  il  Carnoval  la  Cafìa^ 
gnola .  Di  Ts^ovità  io  non  faprci  chi* 
portarle^  non  vi  effendo  altro  per  horaj 
the  ma  fola  curio/ita  .  Menni  Cava- 
Iteri  principali  di  Madrid"  hanno  tra" 
mato  rebellioni .  Hanno  di  fognato  di 
dar  fuoco  a  quattro  parti  della  Città  > 
&  in  quella  confnpme  portarfìin  Va-- 
la'3^7^0  Ideale  per  trucidare  il  l{èie  me- 
nar via  f  Infante  i  dividendo  poi  tra 
>  loro  la  Spagna'ychi  I{è  di  dragona, chi 
di'Is^a  varrà ,  e  chi  d'altri  pai  fi ^  eP^e- 
gni .  yno  di  queHi  teneva  nn fratello 

£  5  nello 
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nello  flato  dt  Milano  ,  e  fttmandofi  da. 
loro  a  proposto  far'loflefìo  in  quellc*^  \ 
parthgV hanno  fpcditò  mtfioefprefso, 
Quefio  me  fio  entrato  mfof petto  perle 
efficaci ffirne  raccomandationi,  che  gli 
facevano  delle  Lettere  i  S*  e  portato 
dal  i^è  >  e  dandogli  in  mano  le  lettere 
qU  rivelo  il  negotìo  .  Suhbito  hà  fatto 
^pafìar  prigiorJ  quefìi  Gentil' huomini»  - 
eSabbato  paffato  con  publico  fpetta' 
colo  gli  hà  fatti  morire  fopra  unfola- 
ro  )  havendo  commefso  a  Milano  per- 
chefucccda  lo  flejio  di  quello ,  che  là  fi 
ritrova  .  //  Sig-  Duca  dìMacheda  s'è 
.  già  partito  per  Italia  ad  incontrar  la 
I{e^inat  che  a  "Primavera  s  attende . 
Supplico  FS,  Moltlllufirc  honorarmi 
dcfuoi  comandamenti  >  eie  bacio  cor^ 
dialmentc  la  ma?io . 

Madrid  io,  Decembie  1548. 
Del  B»  Thtologo  Lorenx.o  Grifogonì  Gìefuit»» 

MEmor  eximijn  illtus  Tua  bene- 
uevolentÌJti  qua  mèi  Itcetim- 
rnerttiimyy  enetìis  profequiìCultumq;  ^ 
immaculatx.  Conccpttonis  Deipara  a- 
pud  amplijjlmos  illos>  fapientiffìrn  'fq} 
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Senatores  promovèrc  y  atquc  amplifi- 
care tibi  complaciàflh  intermittere 
omnino  non  potui ,  qnin  aliquod grati 
animi  fìgntir  prò  rnea  tenuitate  Domi^ 
ìiationtTfi^  exhiberem.  Itaque  tu  di- 
fcurfu  penultimo  TomifecHnduqui  u 
fiib  pr^lo gemiti  oflendere  yolcns  lau- 
dabtles  proprietates  Tlaneta  'Manu- 
rij  j  malori  longè  cum  excellentia  in 
Dei  Matrerepcì'iri  y  ac pottffmum  elo- 
quentiam^quam  IlUfuis  fiudiofisf  at- 
que  amantibus  communicare  confile- 
yity  poHquam  aliquorum  inftgmum 
-ptrorumy  acpr^apuè  Pfis  nrt  Tho- 
THdi  SancheTiy  quicumlingug  impedì- 
tioris  adolefcens  exiflcret  y  nec  ad  So- 
cietatem  nofiram^ad  qua  à  Deo  voca- 
batur  y  admitteretur  y  patrocinio  Dei- 
pare Itngu^  folutionem.eloquentiamq'y 
predar tffimam  confequutus  efl ,  pofl- 
quamy  tnquamy  huius  exemplu  per- 
tra^ajfem  >  Dominationistup  y  quam 
in  utraque  lingua  eloquenti!Jlmam  sii 
expertusdibuitfacere  mentioneryiy  & 
hoc  quale  y  quale  Elogiumattexere . 
Tdultos  alios  commemorare pofse'y  qui 
pientijjlmo  fuo  in  Deipara  ajfi^Siu  pia- 

B  6  rima, 
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rima  Dona  tam  J^atura^quam  Gratin 
cotifccutifunt»  Inter  hos  meritò  accen^ 
fendus  "Ptdetur  Vtr  T^obilis  Michael 
àngelus  Torcilianius  LucenfìsìTdufa" 
rum  aque  latiarum  y  atque  Etrufcu" 
rumdeliciumi  qui  (un  in  Virgin em^ 
pietatecgregiam  utriufq\  linguts  facU 
diam  naèius  ì  toti  buie  Venetorum  Vr 
hitacpcnè  Senatorthus  omnibus)  tam- 
quamgenuìnus  Tvlerairij  Eloquenti^ 
parentispulluii  magniseli  in  amorib* 
obmorum  poriffimum  politijjìmorum 
hoìi(.jlatem->puritat€m)indoleq\gratio' 
{ijjima-,  quam  tato  ore  pmfcfert.  Puri- 
tatcm  hanc  ille  pio  in  Virginey  eiufq] 
cafliffimìi  Spotu  lofeph  affe^Uyardeti 
còs  amore  profequedoìconseruatyutru- 
que  obfccrando  quotidie per  Immacw 
latizm  Conccptionem  »  Virgineumque 
^ artum^ut fe  ab  omni impur/tatis  la-- 
Oc  liberum  totius  vit£  decurfu  cujlo" 
dire  non  dcdimctur .  In  eundem  finem 
/mmacuUta  CÒceptionis  Deipar^epra 
dicada;,acdcfe?ided^  efi  fiudiofiffìmusy 
quam  ctiam  ad  extrema  vita  alitum 
je  prò  Tornii  tutaturum  peculiari  -poto 
)  )  obfirinxu .  ^tque  ut  in  horas  ftn^^ 

gulas 
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1  )  guias  tam  dieuquàm  7io£iisImma^ 
y  >  Calata  Conceptionis  celebrand^^  ye^ 
y^hemens  fuum  dtfiderium  oflendaty 
y  y  interditi  duodenisfalutationib^^n^ 

>  y  gelicis  avèrey  totidcmque  I{eginam 

>  y  falyère  Calorum  iubet  >  illud  me^ 
yy  dullitus  inseminando     Solis  onte 
yyufciHe  ad  Occafum  laudetur  omni 
->  y  bora  y  &  in  (^temum  Immaculata 
Conceptio  B.      yirg.  ^rdorem  hunc 
yel  m  aximè  yir'  hic  prafetulity  cuw 
in  prffenti  opere  ex cudendo  circa  pri^ 
migcniamy  originalemque  Virginis 
innocentiamy  '^oìinullt  nchis  nego- 
cium  facefìerentyipfeenm  tunc  prò 
egregio  fuoy  quo  erga  illibatam  Di^ 
yin^  Matris  Conceptionem  cxardcfciù 
:<^lo  y  e  a  apudSenatus  Veneti  Vr  imo- 
re  Sy  StHdtjqueT^cformatoresfapictiffì'* 
tnos  y polita  fua  diccnd t  facultate  egit9 
qu<z  miriflcè  gloriam  tant^  I{cgin<e  ^- 
plificarunt .  Tlura  de  Viro  hocyqjiiue 
re  Caflalidum  decus  forornm  dicipof- 
fetycx arada  forentyVcrumÀtm  yiuity 
parcendum  eius  ingenuo  pudoriyac  ue^ 
recuìidi^ .  ^tque  h£c  de  tu£  Domina^ 
tioìiis  Elogijs  haCienus .  Et  quia  fub 

mcum 
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Pieum  ex  Vrhe  dtfcefsum  tam  Celebris 
gloriofaque  i^i6iorta  d  S ereni fjìma  I{e 
publiea  de  comuni  omnitthofi e  repor- 
tata acciditì  optarem  de  illa  mihifpe- 
ci  al  iter  a  DomeTuaperfcribit  ut  & 
de  comuni  totius  Vrbis  Venet^  gaudio% 
ac  tripudio  >  quo  illius  quopiam  in  lo' 
cornei  libri  mentionetam  illuHrts  t?/- 
6{erie  aufpicijs  B.f^.in  cuius  Sabbatho 
obtenta  futtìfacerepoJJìm*Plurt  alias 
ubi  plus  temporis  natìus  fuero .  De 
hoc  meo  elogio  non  multa  cu  pluribus* 
fed  cum  prudentioribusyijfque  paucu" 
lis  ^micis  conferaty  doncc  liber  in  lu^ 
cemprodeat .  H^c  internos.  Divina 
Bonitas  Domìnationem  tuam  falt^am  > 
incolumemque  ad  plures  ^nnjs  ?  pr3 
maiori  Cua  gloria  >  confe  '^et--  Falcai 

quàm  bellifjiml . 

Vienna  Au(ir.  i8.  Innìf  16^9, 

zDelSìg^  Ghl  Andrea  Angelini  Bmntemft, 

DOppo  un  lungOi  &  alpeflre  cami- 
no pervenni  finalmente  già  tre 
fettimane  fono  al  deflinato  luogo  >  ove 
ho  incontrato  le  maggior  cortesìe*  &  i 
maggiori  honori  che  far  fi  poffano  da. 
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un  Vrenctpe fìmile  ad  un  fuo  ferVitore. 
Lo f eriger  minntamcte  tutto  il fuccep- 
foy^  rie fcir ebbe  aVS.  tediofo  nel  leg- 
gerlo .  dirò  fai  quejlo  in  poche  parole  % 
che  d oppa  l'havermi  tenuto  a  tayolay 
non  hauendomi  fatto  promettere  più  di 
feicento  talleri  all' anno  y  e  la  tavola  y 
mi  ha  afìegnato per  miofalario  dque^ 
cento  Ongari  a  Vanno  y  che  fono  mille 
talleri  3  oltre  fingrejfo  nelle  fue  flan:^ 
a  mio  piacere  y  &  altri {ìmiHfauori  ^ 
non  conce jjl  ne  anco  a  i primi  Caualieri 
della  Corte.  Efiendovi  una  Città  tré 
bore  lontanaydoue  fono  la  maggior  par 
te  Cattolici  y  S.  S.  ha  ordinato ,  che 
qualvolta  io  voglia  andarvi  mi  (ìa  da. 
ta  una  delle  fue  carro:^:^  y  fi  che  i()  mi 
chiamo  affai  contento  di  ejfer  venuta 
a  ^ucflof  irvitio  y  e  fpera  in  quattro  ò 
cinque  aiti (^che  pur  troppo  pajfan  prc» 
flo)di  ridurmi  in  fiato  conforme  al  mio 
defìdtrio  .  I{eflafolo  in  tanto  y  che  fono 
privo  delle  dolci jjìme  cover fationiy  cSrf 
/;/  particolare  di  vedere  y  e  Riverire  il 
SigMichei  Jlngelo  y  ma  quel  che  non 
pofio  far  co  gl'occhi  del  corpoylo  faccio 
con  quelli  dell'  i4ni??ia  y  mpcrochc  lo 

mira^ 
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mirano  continuamente  imprefioy  efcol 
pito  nel  cuorcìil  quale  acora  pregoyche 
fi  degni  con  la  follia  confidenq^a  di  cO" 
jnandamiìpenhe  sd  che  hà  un  f Pifcc' 
ratijjìmo  fervitoreyche  metterebbe  mil 
le  yolte  la  vita  per  luiyh adendomi  co- 
sì  obligato  le  riceuute  cortefie .  Io  non 
pre^o  d'altro  VS.fe  no  della  cotinua- 
':^ione  di  fuoifa7>orìyCon  qualche  lette^ 
ray  dandomi  campo  di  poterla  incorno' 
dare  con  li  mieiro':^  componimenth 
fiche  mediante  i  fuoi dottiljìmidocw 
menti  pofiano  ricevere  il  lume  della 
total  perfettioney  e  pregandola  infieme 
riuerir  da  mia  parte  il  Sig.  Dauid  >  le 
bacio  reverentemente  le  mani ,  augu- 
radole  dal  Cielo  il  colmo  delle  feliciti 

Drefda  j  o.  Seuemhre  16^0^  ^ 

^^^HI^^^^M^^B^WiB  ^^^^^^^^^ 

^  Deìl'lllufirifs»  é  Kccilltnùfs,  Sìg,  Pietri 

Grinmni  Calergù 

PBjma  della  mia  parten^^a  di  coHì 
mi  promtffe  V.  S.  di  venire  a  tro- , 
Tarmi  a  Bergamoyper  trattenerli  qual 
che  rpatìo  di  tempo  con  mè  y  a  ricrear" 
mi  con  la  fua  cara  converfattoneyc  uir 
tuofiftudij)  E  perche  le  promcfie  indù- 
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tono  Cobligatione  ?ie  gfa?iimi  genti/i  % 
-vengo  a  richiederli  la  fatisfattione  di 
tal  ohligOyondenon  doma  ricufare per 
alcun'  r  'tffetto  di  compiacermi. La  fld 
rò  donque  attedendo  con  d  fìderio  qua 
to  prima .  Venga  allegramete^perche 
piandomene  to  in  quefla  alte:^q^a  di /ita 
potrà  ella  figurar/i  qua  ti  Parnafiome 
tre  lo  renderà  popolato  dalle  fue  1\lufey 
&  io  riverirò  per^pollo  la  cbiare':^a 
de! fuo  elevato  ingegno*  T^on  mipritii 
dunque  di  quesia  confolatioìie^e  di  tut 
to  cuore  la  f aluto  . 
J^el  Caflello  dìJbifgamo  li  i  ì.Ottolre  1 6^0^ 
t>.  VS.  M.  Ilife  alla  quale foggiun^ 
gOìchefi  contenti  portar feco  quelle  To 
efìe  y  che  mi  favorì  di  leggermi  nelU 
fua  Camera  >  mentre  vi  fui  in  compa^ 
gnia  dell'  lllrho  Sig.Marc"  Antonio  140 
centgo . 

J>rìl  Illufirifs^  &  Ecctllentifs.  S$g,fietn 
Grimani  Calergi , 

M"Z' giunta  finalmente  da  fua  Fok 
micafulepoHe  della  Tarta-- 
rucày  altretanto  a  me  cara  quanto  di'- 
(jteeVQh  ?  per  l[Ofpitio  in  cui  alberga^ 

e  per 
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e  per  /  manierofi  delineamenti  coi' quali 

uagamentela  def crine  i  laringra's^io 

-prontamente  del  regalo  >  e  fi  come  ella 

feppe  punger  le  coll  ine  annegate  di  Di 

anaia  mi  jlimola  il depderio  d*mcotra 

re  occ aponi  di  dimoftrarle  la  nolontà 

con  cui  fono . 
Drì  Camallo  di  Bergamo  li  %  Ì,Decei.  lé^o, 

mm^^  ■        ———"1       III  — — ^ 

Dell'  Illu/fn/s,  Si£t  David  Sp'mel li  % 

LkA,  fettimana  pafìata  non  vihò 
fcrittOìnonhavcdo  uedute  uojlre» 
Mi  farà  caro  d' intefiderefe  hauetcri' 
ceuute  le  mie  della  precedente  a  quel 
layalle  qua  i  ut  erano  aggiunte  alcune 
di  Girolamo.  Ben  mi  auuifaì  ■>  che  ni 
hauertbbe  arrecata  grand* affi ÌT^ione 
la  morte  dell'  Illmo  Sig»  Michieli  >  ma 
che  fi  può  egli  fare  ^  fiamo  ordinati  ad 
effer  huomìnii  non  .Angeli^  non /ogget- 
ti alle  perturbazioni  degli  affcttudal- 
le  quali  ne  uà  libero  ti  Virtuofu-,no  ab^ 
handonandofìi  ne  infuperbendo  per  al* 
cun  accidente  .  Giouedì  f montò  il  Sig* 
Trocurator  Fofcolo  alla  cale  delle  raj» 
feydi  ritorno  dalla f  na  carica  diDalma 
tia  ;  /montò  >  dico ,  quiut  per  [lare  *fi 

habi'* 
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hahìtatione  a  S.  Maria  Foìtnofat  nella 
A  Cafa  del  Sig*  ^Aluffc  T^lolmo^  c  di  là  ui 
sauuib  per  terra  adorato  da  tutta  la 
Cittdy  la  quale  in  sii  l'ingrcf]o  di  detta 
cale  gli  ha  al':^ato  un  arco  con  uarie  in 
fcritttoni  d'bonore .  Tutte  le  botteghe 
sì  di  detta  cale  >  come  del  campo  di  S. 
Filippo  Giacomo Àou  ella  tcrmma^fot^ 
to  le  loro  infegne  hano  mefjo  un  motto^ 
chaueua  relatione  allimprefe  fatte 
da  que^o  Sig.  tutte  bene  intefe .  lEllcc 
è  fiata  unafpetie  ditrionfoy  preceden-^ 
dolo  forfè  400.  Soldati  di  uarie  natio-' 
niy  uariamente  y  e  tutti  bene  utfiitif 
li  pili  de  quali  haueuano  Inftgne  '«  di 
uerfe  fattioni  tolte  a  Turchi  >  le  quali 
flrafrinauano  per  terra  y  e  molti  arme 
degl'  i^ejfi  y  guadagnate  combatte?!" 
do  con  effo  loro.  Erapoifcguito  da  Ta-- 
rentiy  e  da  gran  numero  di  Is^^biltàda 
quale  trouauafìa  S Marca  a  quelOxm 
raychc  era  dt  fnattiHa  nel  maggior  coh 
mo  del  Broglio.  Vi  è  fiato  tatococorfo^ 
che  maggiore  non  se  ueduto  molti  an^ 
ni  fa.  H  abbiamo  hauuto  lettere  di  Co^ 
Sìantinopoli  per  uia  di  Vienna  y  e  fono 
de  grotto  del  pafsato .  Tortauoi  gran-- 

di 
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(f/  apparecchi  éii  guerra  per  terminare 
queffanno  l^imprefa  della  Città  di  Ca 
dia\uantano  i  Turchi  un  Armata  pof- 
'sentijjima  in  Diarci  co  la  quale  uogltc 
no  combatter  la  nofira .  Hauranno  70 . 
Calere  /otti Ut  dieci  grafi e>  e  trenta  uà 
felli  tondi  >  de  quali  uenti  i'  e  obligato 
dar  loro  l'^Ambaf datore  Inglefe  >  e  n- 
haiio  uno  fra  gl'altri  colà  fabricato  co 
duplicata  batteria  yfopra  cui  pi  fura- 
no ottanta  peT^^i  d* artiglierìa .  //  Sig> 
Dottor  l\pmant  tntfàinHan':^a)d'ordi' 
ne  delSig'xAmbafciator  Ce fareo  ideile 
memorie  dateui  pe'^  l'  Epitaphio  del 
Sig.  Color  ed  0 ,  Girolamo  non  è  qui,  mà 
tt  Marocco  a  godere  ifuoi  fiori  >  //  S ig. 
Ciò,  Battijia  »  Caterina ,  e  Virginia  ut 
f alutano  j  io  vi  bacio  le  manti  come 
faccio  al  Sig.  FoHro  Padre , 
Venetia  ii»  Aprile  ló^im   

Veli  '  Eminenti/Simo  Sig  Marc'  Antonio 
cardinale  Franciotti  • 

HO'  ricevuto  la  lettera  di  ^5*.»  ma 
con  ejfa  non  mìe  comparfa  la 
Oan-;(pne>  che  mifcrive  d'iniziare .  Mi 
crefce  però  tanto  più  U  yolontà  dife^ 

deridi 
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derUy  come  farò  con  particolare guflo 
ogni  volta  y  che  mi  capiti  i  mentre  mi 
perfuadoyche  prodotta  dal  f ho  ingegno 
fia  compofìtionc  in  tutte  le  parti  compi 
ta .  Tsfelpcn fiero  intanto ,  che  V,  S.  hà 
hatiuto  d^in'piarla  a  mcy  riconofcenda 
quelC affattoyche  come  fpont ancone  cor* 
tefe  y  io  ftim  )  molto .  i^ni  ne  le  ringra^ 
:^io  quanto  fon  tenuto  ?  e  fen'^apiù  le 
bramo  profperitd  • 

Roma  15  Maggio  16^ j» 

A 

I>tll  IllmO;  ^  Eccmo  Sig.  March  e Jt  dellaFiém^ 
enti  Amhafciatore pif  la  Mat(là  CattùlU 
ca  afprejfo  la  Strenijf^  Repnbhca 
Vtntta* 

SV  carta  de  VS.  de  31-  del  pajfadó 
trac  muchas  circunfiancias  dee^ 
flimacionpara  miypues  a  las  demoflra 
ciones  de  sùafe£ioanade  la  not'  del(M 
quc  devo  a  la  memoria  del  Scnor  Ca* 
Vallerò  B^màn  Gar's^oniy  de  cuyos  me- 
ritos  foy  verdadero  fervidor  jy  eflopo 
drà  V.  S.  afe gur arie  ?  pues  de  quant^ 
en  ejia  parte  fe  empenare  le  desepena^ 
ri  >  guarde  Dios  a  V^S.  corno  dejjeo .  ' 
VemtiaY  lunto  10.  de  el  lóSU 
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jDell* lllu/lrifs,  Sig.  Lunardo  Mocenigol 

OH  quinto  ho  pensato  alSig.  Mi' 
cheL/in^elo  dopai  che  abban^ 
donòquejln  Città'',  mmtre  afflitti  da 
sì  lun^a  >  e  travaglio  fa  Guerra  >  cono- 
fcevo  haverfeco  afportata  V intelligen 
ra      fina  delle  coft; ,  che  comunica- 
ta ne  Cuoi  difcorfi  cong  l'amici  >  e  //  fa^ 
teva  partecipi  del  fu  o  f  apere  >  e  gli  re- 
dea  pili  tollerabile  il  pefo  delle  eorrcti 
fctagure\e  fegl'ammetteua  algodime* 
to  di  qualche  fua  curiofa  compofitionet 
riconofcendolo  per  un  nuovo  apollo  > 
>piUvi  Alavamo  intenti  di  quello/ve- 
gli l'attcntione  il  tocco  di  campana 
martello,  ^ui  intanto  le  application 
ni  fi  rendono  piti  urgentimentre  i  Tre* 
€Ìpi)per  non  apprendere  il  comitn  peri* 
coMafcianOiChe  la  mia  fola  T[epubli-r 
ta  refi  fi  a  cantra  chi  maisaràfatio  del 
f  angue  Chrifiianoyfin  che  Dio  benedet- 
to non  fitanta  il  Decreto  di  caligare  V 
pffeje,che  continuamente  gli  vengo  fat 
teda  quelli)  cbe  non  riconofcendo il 
flagello,  non  lo  temono  .  Quando  la  Z). 
lAano  non  affifia  nella  cofervatione  di 
CandiaìCangiato  'JSFome  [  cbe  5".  DM» 

^  noi 
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noi  yoolia)diVropugnacdo,chcfìn  qui 
€  fiata  ,  diverrà  Oppugnacelo  della 
Chriflianità^  come  opportuna  aWinua^ 
(ione  di  altri  Stati  y  ve  ti  perpetuo  ^elo 
della  \cpuhlica  di  ovviarci  riufctrta 
[ufficiente  munitione  per  propulfarne 
l'aggreffioni ,  e  divertirne  i  nembi . 

Intendo  quanto gl'Inflmti  di  buon 
Chrifiiano  babbiano prevalfo  in  F.S. 
M.  llluUre  y  facrificando ^  i  talenti  del 
fuo  Ingegno  alle  necejjità  di  un  lutto 
giuflificatoda  sì  rilevante  cagioneyin^ 
tromettendofi  ad  eccitare  gVamtiFo-^ 
re  ieri ,  acciò  fi  uni fc  ano  a  far  argi^ 
ne  al  rapido  corfo  di  sì  preci  pi tofo  Tor 
rente  :  md  ti  Sig*  Davida  per  qualcbe 
fuo  particolar  refpettoy  fin  al  prefentc 
non  bà  dato  fuori  la  Can'^one  manda-^ 
tali .  Ho  differita  la  refpoHa  alla  fui 
€ortcfiffma  de  2^  maggio  ^  fperando 
€on  la  publicatione  del  Ccmpontmt'to 
poterla  accertare  deW  uniuerfale  efli-^ 
mationey  chefonficuro/ìaperriportdJ 
re  da  gl* Intendenti  y  ma  flando  tutta* 
7?iafepolta  ^ft  contenti  FS.  Tk!.  lUuflre 
per  bora  della  Gloria  ibauer  fatisfat 

to  a  se  ficaia  >  col  procurare  il  bene  di 

quella 
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quejia  Patria  >  che  come  libera  deué 
cfìer  amata  da  lei  >  che  nella  propria 
pode  tiHtpo  privilegio .  In  tantoj  che 
£lla  habbia  voluto  apportar  luce  con. 
ira^'ii  della  fua  ben  chiara  virtù  à 
quejìo  noftropur  troppo  nuvolofo  >  & 
ofcuro  Cielo  >  ne  attenda  pure  le  lodi* 
che  i  Dotti  non  ne  defrauderanno  l'ec- 
tellenra  del  f no  fp  ir  ito  »  come  VS.  M. 
nife  ritroverà  quelli  fentimentt  nel 
Si?.  Tadreye  FratellO)&  in  meìUgual' 
mente  difpoHo  come  loro  ad  effettuare 
fempre  lifuoi  dcfìderijiche  compiacene 
dofi  pal'farcy  cono f cera  in  ognt  occaft^ 
^ne  qual  fui  >  e  fono , 

Venetia  14,  Lu^li»  tóill  

Dell*  Illu/hi/s.  Sig,  Taddeo  di  Vico  Refidenu 
■   per  la  Repuh.  di  Venetia  appr,  il  Sereni fs^ 
Gran  Duca  IPerdinado  11%  de  Medici, 

HO' mandate  a  buon  recapito  le 
lettere  dì  VS.  e  fommammte 
^radifco  l'affetto  fuo  palefatomi  con 
taleoccafìone  di  fuoi  comandiy  afegno 
talciche  mobliga  à  vedergliene gratie 
'infinite ,  &  ad  affecurarlo  che  fono  »  e 
farò  fempre . 

FiorenKa li  ii% Settembre  16S1* 

Peli 
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X>elV lllufhifs  Sig.  Ambrogio  Sarotti  Uefidtn» 
te  per  la  Serenifs^  Republica  di  Veneti^ 
apprtjfo  il  Sereniamo  Gran  Duc/t 
ferdin^ndo  JI,  De  Medici, 

HO*  Iellata  la  fopracopertiiì  e  ma- 
date  a  Lucca  le  lettere  di  F.  S. 
Ho  anche  mandato  dal  Procaccio  per 
Recuperare  il  fagotto  ì  ma  trovo  i  che 
lo  hdgià  egli  inviato  a  Lucca  ;  Se  in 
altro  cono/ce  V.S.  che  iopofiafervirla 
non  mi  hà  da  rifparmiare .  Me  le  of- 
ferifro  di  core  >  e  con  njft  tto  le  b.  le  m» 
fiorensia  I4>  Settembre  ì6$x» 


Dell'IlF^o.  e  Rev»to  Stg  Vifgtnte  Decane  Pf$' 
vcnfali  morto  4  fdsdrid,  in  opinione  di  Satità* 

E'  Dettatura  d'affetto  fingolarmente 
cortefe  la  lettera  di  F,S.)  e  per- 
dò  d(bbo  dagli  lìejffì  caratteri  dedur- 
ne i  feìifi.  che  efprìmano  al  vivo  le  mie 
obligationi  y  che  fono  non  ineguali  alle 
fue  Craticì  mà  fuperiori  delle  mie  f or- 
7^ .  Vorrei ,  che  F.S.  potè  fi  e  Vederne 
la  mifura  dal  cuorciperchenon  le  fuf- 
fe  rapprefcntata  così  fcarf amente  dal. 
la  mia  lìgua,  che  per  me:(7^o  di  quejìa 
p € na  hor'fì  dicìmra  impotènte  ad  una 

F  taló 
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tale  efprelfiva  >  mx  per  regola  facile 

ella  mijìimt  a  fe  slepa  tanto  ohligato 

quanto  e  pi^  hàfaputo  obligarmi  >  con 

che  bacio  a  V.S^per  fine  cordialmente 

le  mani . 

Lucctt  lì  t4.  Dtctmhre  t6$i» 

Di  Uonfìg*  Decano  Provtnf»lifnddetfo, 

IL  Padre  Luigi  Ginglaris  della  Ce- 
pagnia  di  GiesU  mìo  Tredicatore 
di  queHi  Quadrageltina  >  basendo  in 
una  tirata  di  penna  a  quejìi  giorni  paf 
fati  con  la  "piuei^  delfuo  ingegno  co 
po fio  un  Elogio  alla  Midònna'hToJira 
del  Sa  fio  >  io  Jfolfì ,  chefubito  fi  ìiam- 
paf]e>per  poterlo  far  godere  alli  f^irtu* 
ojìy  tra  quali  venendomi  fub ito  in  me- 
te la  Per  fona  di  V.SJjo  refoluto  perciò 
inviargleloi  fi  curo  che  riconofcerà  in 
queflo  mio  atto  di  confiden:^a  la  fi  ima 
che  fò  del  fuo  valore  >  il  defìderio 
che  tengo  di  corrifpondere  alli  favorii 
che  ricevo  dalla  mano  di  V,  S.  a  cui 
bacio  per  fine  con  ogni  affetta  le  mani  • 

Lticctt  li  x6,  Teèrar»  lóSJ, 


Dell'- 
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J^ell*  llluftrifsvno  Sig.  Conte  Odoatdo 

IO  rendo  a  V  S.yivifflme  gratie  del- 
la memoria  >  che  conferva  di  mè^ 
e  dell'  honore  fattomi  m  bavermi  in^ 
viato  il  Salmo  compoflo  da  lei  mede/i" 
may  il  quale  Meramente  fi  moflra  par^ 
tod*un  Ingegno  elevato  y  e  virtuofoj 
quale  è  quello  di  V*  S.  Tutti  a  chi  tho 
mojirato  y  l'hanno  fommamente  loda^ 
to  y  &  io  in  oltre  l'ho  ammirato.  £>ue^ 
fi'occafìone  mifcrvtrà  per  rammenà^ 
re  a  V.  S.  V antica  fervitU  chòfecoy  e 
timmenfo  defiderto  di  fuoi  comandi^ 
quali  attendendo  mi  ratifico . 

Bologne^  n.  Aprile  i6jy« 

jyeWllluftrifs.  Sìg.  Luvi/o  Marche fe  Canovai 

Con  la partecipationeyche  mi  dà,F. 
S.M.  /^Ldel  efìto  sfortunato  della 
mia  libcratioìie  mi  porge  nuovi  moti^ 
'Vtper  accrefcer  maggiormente  le  mie 
paffioniy  Q^uejìi  fonorefprefftoniol^li^ 
ganti  del  Può  affetto  y  che  s*  e  compia-^ 
cinto  portarmi  y  mentre  mi  vedo  con 
quelle  ajiretto  a  profe/^arnegli  ohliga- 
tioni  non  ordinarie  y  few?^  che  mi  dia 

P  2  occa^ 
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occafìone  di  poter  defalcarne  quaCché 
parte  mediante  ifuoi  comandh  fi  com- 
piaccia dunque  di  raddolcire  //  mh 
rammarico  col  dcfìderato  impiego  di 
fervirlaì  ficura  di  >  itro'parfempre  mai 
pronta  l'opera  mia  in  comprobattone 
delV affetto  con  cui  bramo  dt  "pivere . 

Vero»4  II.  Deeemhre  l6^6» 

Dellllluftrifs  etEemo  Sig.CaterinoCornarù, 

MI  rendo ficuro >  che  gV augurij 
fattimi  da  V,S,  3W.  ///.  inquc 
fio  nuovo  */inno  fìano  accompagnati 
dalla  Jyifcerate:^':^a  maggiore  a  eper* 
ciò  la  rìngratio  vivamente  .  //  mio 
affettuofo  *An im a  p ien amente  vi  cor» 
rijfponde  9  efc>  come  bramo-,  mi  fi  por^ 
geranno  le  opportunità  dì  dimoflrar» 
glelo  >  Lei  vedrà  che  fono . 

Slsra  a  8  Gennaro  \66i.   

Dell'  lUufirifu  Sig.  Abbate  Soucbard, 

I %Ay  peu  fatiquè  a  trouver  le  grand 
efprit,  que  vous  me  dtmandie  . 
Tcut  aufiy  tofi  ce  mes  prof  enti  Trlon* 
fctgneur  larlemonficur  Hifioriagria* 
fhe  royalte  la  plus  grande  Ift^iere  dei 

^fcri- 
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Bfcrìvains  vti^ants  en  nofire  del  de  Id 
trance  :  Encorc  que  pour  impetrer* 
une  Silabe  de  fon  mere  il  eli  befoin  de 
Ce  mettre  a  yenoux  doanu  moy  pour 
fervir  a  voflre  commandcment  te  fuis 
yen^peuradorer  cetldolle.  Lontap^ 
-pelle  le  falutmsgallicHSy  mais  fa  pre-' 
cteufe  eloquence  eli  un  regal  tire  hor 
de  L* augujtepeme  »  du  fìecleromain^ 
quand  regnoitla  languc .  VEpttaphe 
eji  digne  du  Tombe  a  n  d' un  Silexan^ 
dre  de  Macedoine  y  ou*  des  os  d'un  Di* 
£ia£icur  pcrpctuel  >  L'idee  ejì  Jiibli^ 
mey  tir  ma)efiucufe  y  &  noncomme 
àuiourdhuy  e  uniuerfcV  ufage  con^ 
taminhde  ce  perdre  en  longucsy  e  vai* 
nes  chimeresyefcrivant  furie  marbré 
camme  dens  uà  pmocol  le  proces  del 
àrie  du  dejfunt  .  Les  memoires  des 
gradsfont  aen  regiftrè  dans  les  annaL 
les  >  font  ceux  lay  qui  font  les  langues 
perpetuellespayèe  de  la  renomrnèe  de 
tuttes  les  fortunes dominantes  furie 
cercle  de  la  Terre .  le  confìrme  vojire 
opinion  y  qui  eji  cellelà  de  tous  les  In- 
telligensy  que  lespierres  des  monu* 
ments  auront  a  parie  peuyfuffifentau 

lì  pnblier 
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piblier  pour  f.  ul  couuercle  des  cen* 
dres  quilsyùnfermis*  Le  I{oy  a  7>eu 
avec  plaijìr  rinfcrtptionicomme  fonie 
de  piume  qui  a  tom  rambrajjcmcnt 
del  ejìime  de  sà  Maiefthet  qui  efl  tous 
iours  -poifme  del'orreille  duCabitut» 
L*a  lofèe  >  &  en  aCle  d  admiration  a 
profery  .  21onfeigneur  Catarinus  Ccr- 
nelius  egrcideyne  de  là  I{epublìque 
de  V enife*  a      '^ois  d'hòneur  il  a  aju 
Hè)  quii  eji  fon  beau  de  mourjr  pour 
meritter  une  ligrie  de  certe  grade  piu- 
me afieurh  de  ne  mourir  idinais.come 
il  efl  tres  beau  a  toutte  he^re  de  mow 
rìr  pour  fa  Patrie)  affcurè  de  vture  ef- 
ternaUemet.maisvolìre  vertufans  piu. 
reille^bicn  cognue  du  Monde^quelgrad 
peche  ma  felle  fait  commettre  dans  le 
recours  de  monf  ig.  larlemonfteur ile 
quel  fil  «'  entendoit  pas  la  daufe  de  là 
conjuration  en  yoflre  lettre,  ce  w  efioit 
iamais  pour  aprochcr  la  penile  ou  A 
pose  les  mains  vofire  plume.et  levous 
ay  obey.mais  1  efpcre  que  l  ouueijsace 
mahfoudra  de  la  fante.  cTyloufeig. 
-pous  a  ohey  auffy  pour  plus  crrlairer 
i^os  nurites  ai^ec  la  comparaifon .  Dti 

Conte 
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Conte  Lovis  Te:(aure  efcrivain  uray^ 
ment  a  noftre  aage  tres  celehrcy&  qui 
foce  de  touttes  Ics  graces  de  T  alias  yen 
cette  facon  de  compofer .  le  dirai  fcuU 
fansfufpeH  de partialitè  vers  lesef^ 
prits  francois  >  fìnous  voillions  mettre 
en  efcadron  les  confronteurs  quii  poti* 
roit  recevoir  pour  fupicmcnt  de  fa  re-^ 
nommìe  en  efchage  ctefcu  comme  ual^ 
Ut  des  primieres  file  >  portar  a  cettc^ 
tres  V alitante s  piume  Cancrey  &  le 
papier.  Vn  autre  fetdle  Epitaphcy  fur 
le  quel  exemple  d'un  reputè  efcriy>ain 
de  la  nation  ont  etè  di^èc  les  regles 
dcs  par  fair  tcs  Infcriptions  funelres  ce 
Ut  de  cet  ?rcid  home  a  no  fi/ e  Dame  de 
motptliers  pour  MadumoiseUc  royalle 
de  Chafltllonsyfìllc  du  Ut  favor y  dlJcry 
le  grand  y  du  quel  le  mefme  autheur  a 
efcrit  le  vie^qui  auiourd  hu]cfi public 
que  au  Monde  .  Le  Dctn  a  V enife  du 
regne  de  Cipre  fcruant  pour  feul  rem^ 
plementì  comme  Ì7nportun  >  &  hors  de 
lieu  y  &  pour  cela  laijjey  feroient  hien 
dire  a  quclque  facietieux  cfprit  >  que 
s  il  vouHoit  rcmplir  aucc  q  un  regne 
perdu'  une  chaife  yuide  .  En  quel 

F  4  meri-^ 
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mcrite  hautijjìme  louan^e  la  contine" 
ce  heroyque  de  fon  cxceìlece  Monfeig, 
Vreierkh  frere  du  tous  iours  immor-' 
tei  Deffunt  >  &  qui  efcrit  VEphaphe 
ayant  fagement  reputi  la  commemo* 
ration.  Vous  pareillement  auec  yyfire 
dall''  Indice  auei^  tresbien  auertir% 
combien  il  importe  au(Ji  une  petite 
monche  fur  le  front ifjìpe  d'un  Tombe-* 
a  Ut  ce  conuenant  rìgoureufement  met- 
tre  en  bellance  les  mefmes  yirgulles 
cu  tre  lesfiUabes .  ^  la  darti  dvt  Def" 
funi  fans  pmcurer  autre  lumiereSìon 
ne  les  peu  laijfer  alumer  meilleures  la^ 
pes  d  exaltatton  que  Coccident  glorie* 
ujtijime  de  sà  vie .  Vois  le  vous  rem 
plufs'.graces  de  feHimatifsìme  Meda^ 
aie  fayte  moy  paruenir  en  "poHrcj 
T^om  de  mefs:  Bourlamaquide  Lyony 
digniljlme  >  Ù"  genereux  regal  </'  une 
main  parelle  a  la  "Poflre  :  &  dejta  ie 
commence  a  en  devenir  fuperbe  entre 
les  afìemblès  des  dille  6ieurs  eBudias , 
V pen  e  que  Tfous  me  fignifjies  voul" 
loir  publìer  par  temoyide  nos  Impri' 
meries  de  Paris  donne  un  grand  aire 
de  contentement  a  la fingulliere  ambi» 

tio?h 
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tion  y  que  letoufiours  eue  de  vousftY'- 
uir .  Ccllecy  y  &  toiis  autres  Gomme- 
demcts  me  feront  un  Tv  e f or  de  neufue 
graces  pour  les  bien  merìter  de  Icl3 
pontnelle  foummfljlon  de  ma  reveren^ 
ce.  le  me  conftfiefans  egal ejiernel' 

lement*         a  Paris  ce  4.  Isnuier  i674# 

Monf.  larlemrnfteur  qui  tient  pour 
grand  fortune  vojire  connoijianf(Lj>  > 
pour  premere  introduCiion  a  voflre 
haut  merìte  me  comrnande ,  que  le  ne 
vous  enuois  pas  l'Epitaphe  fans  vous 
la  raccomandè  a  voflre fenffureyct  cor^ 
reEiion  >  e  commc  cela  le  execute . 

Hauendo  io  trouato  acclufo  7ie!la^ 
fuddetta  Lettera  ^originale  del  men'^ 
t tonato  Epitaffio^  ri  riguardo  della  fu^ 
bltme  (lima  y  che  la  Francia  fà  della 
Virtù  dell\Autore  >  come  qui  fopra 
yien  i  ìjfinuato  y  C-r  anco  per  bauer  un 
tal  componimento  meritato  g( encomi j 
di  sì  gran  Monarca  qual  è  la  Mae  (là 
regnante  dì  Luigi  X//I/*y  lo  faccio  re^ 
gijìrare  qui  apprefsoy  illuflrando  que* 
fte  carte  con  la  glorio  fa  memoria  deW 
heroico  Senatore  di  cuijlabiltfce  per^ 
petua  ricordan'3;a . 

F   5  Age 
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D. 


M.  A. 


Age  hofpes 
Augufìirtima  Temporum 
Si  cupis  peicuirere  monumenta 
fatale  Afia:  at<];Europx  SepuJchru 
tot  uthnque  glomeratis  cladibus 

bellatorum 
Cretam  Vrbem  intuitor 

dum 

pi) filma  è  Scipionum  progenie 

CATHARINI  CORNELII  EQVITIJ 

Tiabeatos  manes  heic  mente  per- 

tentas 

Interrito  fuiiulta  pedore 
Tellui e  quam vis  armorum  tonitrii 

c]uatefa<Sa 
Regia  Civitas  adhuc  fìnbat 
Quumcataphradìo  igne  fublatuJ 
utadémpto  fub  Genitore  inchoatu 

pari  gloria  peragerct  bellum 
Deo  ,  &  Patria^  luiìa  ptifolvit . 

Fratri  Optimo  ex  T  bcic  (no  \ 
irridericui  h.  Pois-  F.  C.  Anno] 
falutan.  MDQLXXIV.  j 

Dell* 
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J)eWlllt*(irifs.  Sig.BiiYoneDi  Freifhcm. 

Ricevo  da  V.  S.  il  ma  dui  'ettcrc  9 
uìic  a  med' altra  al  .yi.  5  c'rcnifs. 
del  LctntGravio  diUctffiay  onde  per 
tanti  riguardi  ancora  de^o  r  ingranar- 
la delC affetto  y  che  vcrfo  di  mi  corte- 
fcmente  conferva^  e  y.crrei  ancora  cor- 
rifpondere  7icl  fcrvirla  con  findriT^T:^ 
della  fua  preccce-inata  alla  fuddetta 
Serenifs.      7yld  come- per  bora  non  so 
[e  fia  partito  per  Gcnnania^òf  ?fi trat^ 
tenghi  ndVltalia.mt  pare  che  non  pof. 
fa  fare  raegltor  ojjitto  j  che  diconfcr-^ 
yarla  fin  a  qual'  che  cen€i^:^a  per  in- 
viarla poi  in  [teme  con  una  del  Si  [•mio 
Pre  5  che  non  brama  manco ftcuro  re- 
capito che  la  fna  .  Fra  tanto  ajfuuro 
ladilei  gcntile^:^t  >  chefcmpregr.:- 
tìfflma  mtfarà  la  cagione .  che  mi  da- 
rà il  pieno  motivo  di  autenticare  la^ 
mia  ofìervanT^a  y  che  con  tutta  fui fce^ 
rate:^a  le  prof  e ff ..mentre  per  fine  af^ 
fettti-fìlfrnamente  la  reveriftoy  e  mi 
raprmo. 

Veneti»  i}.  Fehraio  ì6^U 
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2}ell'Illmo,tt  Eccmo  SigMarc*  Antoni»  PriuU» 

SOn  fauorito  co  lettere  cortjft  di  V S, 
M.Ill.  per  Impiego  di  mia  opera, 
^nco  con  li  comandi  da  mi  reueriti 
dell' Eccmo  Sig.^ngelo  Em  mioS  ig.y 
che  cocorredo  volentieri  nel  fervire  al 
di  lei  merito .  Haverei  paffato  l'uffitio 
con  il  Tre  T^fo  Tro"»:  de  Min:  oji:  fe 
fi tropafie  in  Tadova  »  come  fi  trova 
lontano  per  la  viftta  deve  fare  anche 
nel  Tdantovano  >  e?"  //  fao  ritorno  >  per 
quanto  mi  fanno  re  ferire  lifuoiTadri, 
farà  fra  un  mefe  in  circa  >  dove  folo  a 
quel  tempo  mi  farà  permefìo  di  ve' 
derlo .  Servirà  difuo  avvifo  per  quel 
di  più  vorrà  comand  .irmi  in  ciòìaccio 
pojìafempre  più  ratificarmi  • 

paiovn  %  Settembre  i666» 

Dell'  lìlHflrifs,  Sig>  AiAria  Aldobrandini 
M/irchefr  di  S,  Selfafiian» , 

Non  è  mi-raviglia  »  che  V.S.  hab^ 
bia  nelV  afpetto  del  Cielo  anti' 
•peduta  la  fedetche  ci  hanno  mantenu' 
ta  le  fielle  co  la  conflau^^a  de  fuoi  pre- 
fagli  mentre  ella  è  fiata  dotata  d'un 
Ingegno  Angelico  da  penetrare  col  fuo 
lume  anche  nelli  ^bbtjji  dell'auueni'^ 

COY^ 
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re;  T^ielle  comp  •fttioui ,  chepcrfua 
cor  te  fi  a  ci  hd  tranfmcffe  confermo  il 
concetto  douuto  ad  una  Vini*  sì  lumi- 
nofa  >  che  la  fa  meritamente  apparire 
al  Mondo  per  il  Demofiene  de  noflri  te- 
pi  :  lo  fi  come  mi  fono  [entità  rapire 
all'  ammirai  ione  della  divinità  del 
fuo  talento)  così  mifcnto  portare  dal- 
la  gratitudine  a  confejfarmelt  ohUga- 
tamentre  ringraziandola  delt'cfpref- 
fioni  corte  fi  y  &  ajfcttuofe ,  che  se  co- 
piariuto  dì  fare  per  lo  mio  ftabilito 
T^atrimonio  >  mi  dichiaro .  ' 

Mantov»  jo.  Marzo  166 f. 
D*//'  niuftr  'tfs.  Sig.  Murebefe  Uercùle  Trotti  ^ 

Godo  non  m  no  d' intendere  ilfalua 
arriuo  di     s.  in  Venetia ,  che 
mi  hà  difpiaciuto  V  auuijo  dell'inco- 
modo eh'  Ella  habbia  patito  al  Ponti 
di  lago  f curo ,  peroch'  Eolo  colà  intra" 
prefe  per  mèle  vendette,  e  quella  ma- 
la notte  >  che  V.  S.  ha  voluto  fuggire 
nella  mia  Cafa  >  thà  for:!^  incontrata, 
peggiore  fu  7  Letto  del  Tócche  farà  in 
ogni  cafo  a  leiparutopiU  morbido  di 
quefle  mie  offerte  piume ,  che  non  fona 
de  C igni .  I{endo  grafie  a  V,S.  del  fa- 

•  y.orc 
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yore  delle  fuc  pret  io(ìj]ime  lettere  >  e 
la  prego  conferva'^mi  nel  numero  d(Lj> 
fiioì  piii  parT^ali  fervitori  >  con  la  di-- 
m'jnfiratione  de ftioi  comandi  mentre 
re  fio . 

Ferrara  Primo  Maggio  1667. 

Dell'I  II  Hjiri/s.  Sig.  Lorensco  Bernardini . 

S^'  così  bene  la  cortesìa  di  VS.  oblì^ 
gare  col  folopen fiero  y  che  rende 
fchiava  la  volontà  di  chi  anche  per 
fuadifgratia  e  necejjltato  a  mancare 
delle  ftie  gratieyond  to  ben  che  congra^ 
difjìma  mia  confolatione  havcjji  ricc^ 
^uù  alla  fua  parten'^a  It  di  lei  coman* 
damentiy  nonpojfo  nondimeno  non  pron 
fejjarmi  tenuto  a  quelle  dimoHrationi 
cort.  (ì  j  che  con  titolo  difcuja  fi  e  cm^ 
piaciuta  lignificarmi  con  la  fu  a  genti* 
lifjìma  lettera }  Le  ne  rendo  per  tanto 
quelle  gra':(i e  maggiori  >  che  fono  do^ 
-putc  alla  Hima  >  che  farò  ft  mpre  del 
fuogran  merito  7  aj]ìcurandolo  >  che 
afcriverò  feìnpre amia  egual  fortuna 
quella  di  riverire  il  Sig^Cardinal  DoU 
finoìe  di  ricordarmi  a  lei  di  nuovo  che 

faròfcmp re ,    rerrara  4.  J^W^  i  ^^7. 

Dell*- 


AL  TORClGLJAUlo 

«Dell*  lìlftftrifs,  Si£.  Marche/e  Hetcolt  Trotti , 

Come  dono  qualificato  della  dotta 
mano  di  VS.bò  vtccnuto  dal  Si^. 
Conte  Fola  mio  Sig.  e  Cognato  le  due 
belUjJlmey  &  eruditifjìme  compofltioni 
di  Lei;  l'uria  Epitalamica  intititolata 
l'aurora  >  c  he  fp untata  (u  /'  OriT^onte 
dì  Tofcana  V^nno  45 .  di  qucflo  fecola 
portò  il  giorno  fe  fi  IVO  dclf  Immortali' 
tà*  elle  glorie  dvVS.  l! altra  heroica^  e 
batte:(:^ata  dalla  facra  penna  di  lei  col 
T^ome  di  Cielo  Armato  r^^inno  1651. 
che  predicendo  i  trionfi  a  cctejìa  Scre^ 
nifs.  1{epublica  y  ha  meritato  non  mc^ 
nograpplaufì  d^ apollo  ^  chei  nficffi 
di  Giove  per  la  di  fifa  qua  giù  dcll'op'^ 
.  pugnata  fua  Tatria  ;  Et  h alerebbe 
Egli  perciò  prontamente  armata  co 
.  fulminila  delira  y  mentre  la  Screnifs. 
I{epublica  non  Vhav  effe  prevenuto  co 
Bronfì  y  ed  egual  for':^a  al  bifogno  ;  poi-* 
chela  mano  Dii^ina  fola  fubentra  co 
miracoli  aWhumana  impoten'^a.TriO'^ 
f  erà  dunque  Vcnetia  del  Trace  col  prò 
prio  valore  j  e  n'haurd  il  gradimenti 
del  Cielo  come  qua  giù  Tutrice  di  Gw- 
vc^e  di  già  gode  Ella  anticipatamente 

glho-^ 
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■gVhonori  trtofali  ne  Fattcinij  jìampd^ 
f/  di  VS»  HÒ  io  con  un  Antico  Virtuo* 
Jìjjìmo  diuorato  quei  fogli  te  dai  dott^ 
commenti  di  quello  bò  conofciuto  mol- 
te helle^'^^e greche  >  e  latine  afperje  in 
ejfi  )  ci)  alla  mia  poca  intelligen:<^a  an- 
dauanojconofciuteì  efe  hauefjì  da  co^ 
tar  le  metafore  >  /  «0^/7/  fentimentì  > 
lefenten^Cìe  le  figure  di  cui  qusi  com* 
ponim  enti  fono  pienti  non  haurebbc  la 
mia  Aritmetica  numeri  fujjìcienti per 
cfprimcrli .  I{endo  dunque  aVS.  infi- 
nite Gratie  di  tanto  fauore  >  haucndo- 
mi  dato  materia  non  meno  atta  ad  am 
macerarmi  nel  comporre^  che  per  am- 
mirarne  il  Compofitorey  E  mi  co  fermo, 

Ferrara  XI»  Aprilii66B. 

Vell  Jllu/lri/s»  Sig,  Nicolò  Gèaxa, 

Non  ha  bijogno  di  mendicar  fplen- 
dori  >  chi  alt  altrui  tnfujficien' 
:^  benigna  luce  comparte .  Ildottijjfl- 
mo  complimento  diP^^S.  lima  su  la 
triplicata  b afe  della  vagheT^T^a  >  -eru- 
ditioney&  ordine  fiabilito  non  permet' 
te  fe  non  col  recitarlo  »  che  alla  fu(L» 
perfettione  Umpùrfetto  intendimento 
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mio 'pi  concorra.  Qjiindt  è  cherecu^ 
fando  ornamenti  men  degni  U  più 
belle  Feneri  dell' .Arte  >  fregiarh  al^ 
meno  me  {lefjo  col  jpecioftjjìmo  titolo  di 
fuo  debitore  obligatoy  quale  perche 
ami i fio f amente  niufnrpo  y  devo  inalr 
terabile  protestarmi  per  fempre  • 

Padova  Primo  Maggio  1669. 
Dell' lUHflrifsmo  Sig.  Zorfi  Emo. 

TFtto  hteri  cercai  ti  Sig*  Bertucci 
Contarmi  >  mà  la  fortuna  >  che 
m'impedifce  V adempimento  de  miei 
piti  bramati  defìderij  me  timpedìsOn^ 
de  quefla  mattina  ho  rifoluto  inuiarli 
il  Sig.Cernoutchio  fuoy  e  mio  confidcn-^ 
tijjìmo  ^micoy  per  il  quale  hòtranf^ 
meffo  altlllmo  Sig.Bertucci  lepiàfer- 
ttenti  interccjjìoniy  acciò  mi  honorifa- 
y  or  ire  il  Sig.  TrlicheV  .Angelo  mio  Sig. 
in  unagratiay  che  più  diflint  amate  da 
lui  ne  farà  ragguagliato  y  reflandó  in 
me  imprese  intimamente  le  obliga- 
:(ioni  per  l'honore  che  à  V.  S.  Molto 
Illu(ire  fi  degnerà  impartire  >  (ì conten^ 
terà  dunque  prender/i  (  incommodo 
di  trasferirli  da  detto  Sig.  e  renderla 
informato  dell'affare  7  che  io  salendo 

in 
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in  altro  a  ftruirla  me  le  confermo  . 
Veneiìa  li  ip.  Luglio  16699 

DtW  lUufiriff»  Sig,  Conte  JP/tolo  Pota  « 

IO yiuo  con  qualche  pajjìone  della 
Calute  di  FS.y  effendo  un  gran  pe7- 
)  che  non  ho  nuova  della  f uà  Perfo' 
na  y  ne  mono  li  mcfì  pafjatt  rie  cuci  ref" 
fojìa  d'una  mia  lettera  >  con  la  quale 
li  participai  la  perdita  c'hò  fitta  del^ 
la  Sig.  ivlarchefa  mia  Confortet  chejta 
in  gloria.  Mora  feri  ho  a  m.  P^aimon- 
do  mio  di  Cafa  >  che  procuri  indagare 
dì  V,S,  »  e  recapitarli  laprefente  j  con 
la  quale  m'occorre  pregarla  di  cnnfem> 
gniare  al  medcfimo  ben  ledati  infìeme 
li  duo  libretti  flampa-i  delle  Toefìe 
del Sig.Cau:  di  Ver s  d* eterna  mcmo' 
ria  ì  inficme  con  li  manufcritti  >  &  an^ 
notationty  che  fi  fecero  >  che  tutto  re  fio 
in  mano  di  lei.  Mi  fcuft  della  briga  9 
che  leportO)  e  conferuandomi  il  fuo  fo^ 
lito  cordialifjìmo  affetto,  mifauovtfca 
difuoì  frequenti  comandi  >  mentre  io 
nudrifco  la  medefìma  difpofitione  di. 
coprobarmi  anco  con  l* opere  sepre pii<» 
BarcfM  »i,  ì^Qvmère  1670, 

Dell'- 
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Util'Iltufirifs,  Sig,  Cerne  Pnolo  Pol/t, 

L* Ingcgnopjjìmc  Imprefc  delle  qua^ 
li  FS»  SI  è  cùmptaciuta  fauórìre 
queHa  nafcente ^ccc^dimia  >  e  mi  in 
pitrticolare^fcno  fiate  da  (juefìt  Trdrh 
e  da  tutti  amirate  alfcgno  maggiore  9 
&  a  nome  comune  gli  rendo  le  dcuute 
chligatijjìmegratiey  api  curandola  ittm 
Jìttne  della  cognitione  d'ut  dcbitofpc 
ciaf cy  che  me  ne  corre  vofc  lafua^fìu' 
golar  gentil e-s^T^ai  la  quale  mifo  ticrh» 
rà  parimcvte  di  compatire  la  tardane 
•T^a  della  refpoHaidcriuata  da  una  ne 
cefi  aria  affi  fi  tn^^  ad  sintonie  mio  fi" 
glio  ì  che  fi  troua  a  letto  con  fi  bre.  Sa- 
rò in  hreuc  a  Vene  ti  a  j  e  meglio  conU 
yiua  foce  difcorreremo  j  in  tanto  la. 
prego  prepararmi  qua  l  che  fuo  coman 
dof  e  le  bacio  cordialmente  ternani 
per  parte  anco  del  Sig.  mio  Fratello . 

Trevi/o  6,  Jgo/lo  1671, 

pd  P.  I4r«  Angelico  Aptofio  VintimiglU 

jigo/linisno, 

Come  che  iofia  confiantifj.nel  con. 
fevuare  le^Amicitiond  una  >olta 
mà  mohijjìmc fono  andato  tracciando 

l*orn:  e 
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l'orme  di  V^.S  s/luucnturai  più  lettere* 
mà  tutte  indarno  fcriuendo  a  Fenetia* 
ene  mi  fU  fcritto  dal  Sig,  Francefco 
"Maria  Fiorentini)  che  VS-fì ritroùafìe, 
H  >r  quejìa  mattina  a  tutt*  altro  pen* 
fando)  ritrovandomi  in  Genoua»  >enun 
touipcr  cagione  del  Capitolo  j  mi  è  ca' 
pìtatauna  lettera  in  data  dclUi.  del 
corrente  fcrittami  da  Lucca  dal  Sig* 
Auditore  di  B^ot a  Domen  ico  delitti 
Chic  fa  j  in  cui  miragguagliay  che  fe  io 
foglio  fcriuerle  i  che  io  gli  mandi  la 
lettera  a  Luiyimpereioche  la  confegncm  . 
rd  al  Sig»  Prepoflo  T ore igliani  fratello 
dt  V,S.il  quale  fi  obliga  It  indrÌT^rla 
à  buon  e  amino ,  0  quanto  mi  è  Hata 
càro  Vauuifo  l  foggiungendomi  che  ciò 
pa  di  ordine  di  V,  S".  lo  flmauo  non 
hauerla  fmarrìtay  mi  perduta  affattoi 
€  pure  mir acolo fimmte  la  ritrouo . 
Hor.che  fà  il  mio  cordialijfimo  >  ed  a* 
mabililjimo  Stg»  Michel' Angelo  f*  Ha 
forfè  abbandonato  le  Mufeì  lo  non  pof- 
fo  crederlo  i  ancorché  doppo  efiermi 
partito  da  Venetiay  non  h abbia  vedu^ 
ta  alcuna  fua  produttione  .  £  pure^ 
h  ab  ita  in  Venetia^  oue  non  mancano 

torchi 
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torch)  da  far*  gemere ,  per parturirlè 
alla  luce  delle  ftampe .  Io  ben  sò>  ^ke 
fe  mi  cifuffi  trattenuto  li  y^enfotto  hi* 
niìchehb  confumati  nella  Ltguriaygfi 
hauerei  fatti  irridere  più  d'una  yolta, 
7s(on  però  f  nio  Hata  >  ne  mt  fio  otiofo  • 
feci  le  note  ali  a  Beli  fa  Tragedia  del 
Sig.  Z).  Antonio  Trlufcettola  Caualiere 
Napolitano ,  fotto  titolo  di  Bellem 
della  Belifa  ;  Le  Vigilie  del  Caprùf 
corìwfcpra  leTifiole  H eroiche  delSig^ 
LorenT^  Crafio  j  La  Grillaia  curwfit^ 
erudite  s  ed  al  prcfente  fi  ritrcua  in . 
Bolcgna  il      S  della  Btbliotheciù 
^profiana  di  Cornelio  jlfpafto  Unti» 
u  igilmh  per  mctterfi tantofto  j  che fid 
libero  dalle  mani  de  Cenfori  y  fotto'l^ 
torchio.  In  qmfiapfà  mentione  di  VS. 
e  nella  Grill  aia  pure    fi  legge  ilfua 
'T^ome  parimenti:  onde  può  argomen-^ 
tarci  fc  io  hahbiat>iua  memoria  del 
fuo  Calore .  Tvli  capitò  alle  mani  un 
certo  libercolo  di  fogni  d'un^fucccffort 
di  CÌHdaigià  che  dal  Tre  Teofilo  J{am 
in  a  li  do  9  fuda  pofieri  Upoftata ,  fon 
appellati,  lo  in  leggendolo  ritrouai 
molte  maledicen:^e  contro  il  Caualier\ 

jMari-' 
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Tktanni  >  contro  il  Benamctth  che  già  fi 
ritrovano  tra  Macaritiy  contro  VS.  j  « 
contro  altri.  T^aruemi  un  grande  in-- 
folentej  e  che  de  fiderà  magnis  inimi- 
cìtijs  clarefcere .  QueHo  libercolo  io 
thò  per  prohibitifjim  )  >  non  leggendofi 
inefi'^ne^l  luogo  della  flampaj  ne'l 
nome  dello  Jiampatore^contro  le  regole 
deW Indice  ;  Ben  conofco^  che  fta  flam^ 
fato  in  Veneti  a  >  e  forfè  dal  Valuafen^ 
fe  :  ma  f€n:;^a  le  lic  n's^  debite  j  per  ef- 
fervi  mjlce  coCe  contro  buoni  coturni 9 
J^adoio  dimoraua  coiiì  egli  apojlafò 

dui  volte  e  poco  innan:^iy  che  io 

f  artiffi  ritornò  alla  greggia  :  ^Ipre^ 
fente  ohà  apoHatato  perlater':^^  ò 
•  come  incorrigibileyè  flato  caccia^ 
toda  loro .  Io  bramerei  >  che  V.  S.  /e 
havefìe  occafìone  di  pafiare  per  dipor^ 

toverfo  chefeneinformajfct 

e  me  ne  defie  ragguaglio  :  come  anche 
fcfia  veroy  che  eglilajiata  Vcnetia  fi 
ila  portato  in  Gineura  y  e  che  ivi  ferva 
di  me'7^':ì^no  a  coloro  >  che  da  qual  che 
anno  in  qud  hanno  dati  fuori  certi  li^ 
brett acci  più  che  del  Sole  >  degni  dt  l^ 
la,  luce  del  fuoco  :  e  che  non  efSendogU 

rtu^ 
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r  infitto  pigliar  moglie  in  Veneti  a  nel" 
lapnma  ^poHafta  (  impeditoli  H  ne» 
gctiato  del  Sig.  T tetro  Tdichieley  di  B. 
7^f*ì  che  manifcjlb  al  genitore  della  fa'» 
dulia  le  qualità  del  [oggetto  ")  nella 
tero^t  l' hahbia  prefa  in  Gineura,  Trlà 
come (ì porta  il  Sig.  Lonardo  Quirino 
è  forfè  anch'egli pafato  a  ptù  <:  mene 
dia  qualche  nocella  j  efe  yiTfelore". 
yerffca  in  mio  nome  »Checofaè  fegub- 
to  dell' ^nacr eonte  \e'1  \atto  ttEle^ 
naia  che  termine  Hà^.  FS.non  ci  facci 
defiderarepiii  opera  cotanto  degnai  e 
da  chiunquene  hà  nothia  attefa  coti 
grandijjìmahramosìa»  Vorrei  prima 
di  morire  arricchirne  la  no/Ira  ^pro- 
pana ,  numerofa  fopraféi  mila  t>olU" 
mi  >  acciòche  a  ccompagni  ti  Crypbus 
Turpuratus;  le  Querele  d' ^more » 
con  l'aurora  fra  le  T^^ereidi  >  che  è  il 
pili  hello  Epitalamio  i  che  fia  ufcit<y 
da  poetica  penna  d'altro  fcrittore»  e  cS 
queftarimango  . 

Genova  ti.  Maggio  i67x^ 

jyell'Illufltifs.ér  EecimoSig  AluifoSagred» 
fr9cum»9  di  S»  Mmfm 
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ITs^coHtro  con  tutta  pronte*:!^  il  mo^ 
rivo  di  veder  confolate  le  Figlie 
delfà  Illmo  Sh^.Bernardino  Loredano^ 
con  unire  alla  loro  GiuHiria  le  mie  de 
f>ote  Intercefsioni  apprejjo  VEccfho  E 
ri'S^ìe  mando  la  Ira  per  l'E.S.  a  dirit 
tura  per  la  Pojla  >  mentre  comprendo  > 
che  o^ni  ritardo  può  ejjcre  pregiudici^ 
nle  all' Intento  5  dolendomi  che  l'Infia^ 
S(e  dt  FS.M.  nife  non  mi fian  per'Penu 
te  y  che  quejia  mattina  alla  fol ita  ho^ 
rà  di  pranfo  •  Vegga  ellay  fe  in  altro 
pofio  render  teflimonio  dellafiima  che 
ho  per  la  fua  per  fona  j  e  non  mirefpar- 
miy  bramando  fopra  tutto  7  e  con  yeri^ 
tjf etti  farmi  eonofccre . 

fadivs  11.  Feharo  i67}l 

y   ■  • 

I 

X)ill'Illufiri/s.  tt  Mccrfio  Sig»  lorenx.0  Tiipolo  i 

NOn  prima  dima  giungono  a  coti'* 
folami  le  fempre  care  efpref  ;U 
mi  della  fua  Bontà  »  E*  forvia  »  che  là 
fua  lettera  j  nelVufcire  alla  luce  hab- 
hia  bauuto  per  afcendente  "Mercurio  % 
«  che  pereto  Jta  andata  -pagando  per 
gran  parte  delC  Europa  ì  mentre  già. 
mefifono  mtfùda  P^SÀtretta^Hòfat", 
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to  fempre  Slima  delle  amorevoli  dtmo^ 
flrationìdelCMtmo  fuo  >  ma  que^e  % 
per  ejfer  odorofe  i  fono  da  mericeuutc 
con  difimttone  dall'altre  ;  //  Ma:^7^etta 
di  fiori  per  C ingiurie  del  viagg  io>  e  Ih- 
ghe':^2^  della  p ere grincit ione  è  giunto 
in  cattivo  jlatOìne  mi  fono  meraviglia 
to  puntOìchc  fofie  inlanguiditOi&  art» 
Ho  y  mentre  veniva  dt  continuo  sferT^a^ 
to  dall' ardore  del fuo  buono  ajfertOìChe 
V accompagnava .  2^o«  Staranno  ap* 
preffo  dime  inutilmente  ifuoi  fiorimi 
faranno  in  forma  tale  coltivati >  che 
potrà  afficurarfì  di  raccorne  in  ogni  te- 
po  maturi i  fruttinelleoccafionit  che 
mi  offerirà  difervirla .  5*/  prevaglia 
pur  efìa  della  buona  difpofitione  della 
mta  volontà)  ch'io  ringratiandola  dei" 
la  corttfe  memma  >  che  tiene  dt  me  > 
mi  confermo  cordialmente . 

Bergamo  14.  Ottobrt  1673» 

Del  Stg.  JUictlò  Bemardoni, 

I'Eccmo  Sig,  Marchefe  I{angoni  >  à 
_j  cui  ho  la  fortuna  di  attualmen- 
te fe^v  tre  y  m'impHone  di  lignificare  a 
y  •S.y  che  Domenica  fera  i  che  farà  do" 

G  mani 
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mani  21.  correrei  goderebbe  "poletkìeri 
della  di  lei  vtrtuo/ijjtma  couerfatK^nei 
in  occafione  di  feruirla  alt  Opera  del 
*ìsnima  >  e  che  per  tale  effetto  la  prega 
a  rttrouarftin  Cafa  >  doue  manderà  là 
propria  Condola  a  Idearla.  lOynell'efe" 
quire  i  comandi  di  S.  Ecc.»  ràffegno  al 
di  lei  Merito  la  mia  offervan^^  >  e  mi 
fottofcrivo, 

C^/a  10,  GtnnMfO  i67aI   

Hill*  Illme  )     Eccmo  Sig,  CP^wtino  Prinli  • 

E*  mio  gran  fla  ce  amento  la  fua  poca 
inclinandone  nel  mettere  in  cartai 
perche  fe  haveffe  di  contrario  >  mi  fa- 
rebbe trattenere  nelle  fu  e  lettere  non 
borei  ma  giornate.  La  inegualità  de 
tempii  fiata  anco  nefecoU pajfatit  c(h- 
me  anco  de  gl'accidenti  del  Mondo»  li 
quali  fono  ordtnarij  a  sìflejjii  ma  a  noi 
ci  rie/cono  di  poca  fatisfattioneyperche 
il  noflro  individuo  fempre  declina  >  e 
così  crediamo}  che  declinino  anco  Val' 
tre  cofey  le  quali  rimangono  nel  lor* 
cotifucto .  'hìe  fon  confolato  de  buòni 
principi!  alla  falute  >  caufata  ben  dall' 
*/Ìrieye  dalle  buone  regole^  che  tengono 
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per  goder  la  perfettione  >  t  he  queHo  è 
il  godimento  del  nofiro  e  Pere .  //  G/a- 
Miniano  va  alla  Falle  del  Sole,  pergo^ 
dere  àlT  ombra  quell'acque  >  che  ven-^^ 
gono  da  tutti  applaudite)  come  cote Jle 
di  Monteortone  fono  difapproioate  per 
il  Tjobil  Huomo  Ser  Ivlarc  t/intonio 
mio  Fratello ,  e  fuo  affettuofo .  Occlufa 
vederà  la  rtfpoUa  delle  fueigià  da  mè 
fatte  confegnar.  Dimani  è  invitata 
tutta  la  Città  da  Sir  Tracefco  Fenier  » 
fi4  de  Ser,  Zuanne  >  e  fi  vedrà  firava-r 
gan's^e  nella  Cafa ,  enei  trattamenti  * 
nel  re  fio  no  vi  è  novità  di  rimarco,  mà 
folo  le  dicOfche  ho  quefia  bella  fortuna 

d' e  fi  ere .       Vtnetia  j  o»  Giugno  1674^ 

"Mi  confolerà  nel  riverire  il  fratello . 

Dell' JllM/hi/f,  Sig,Fr4neef(0  Vtfdixxoiti. 

VS.  lllrha,  che  s*  è  compiaciuta  di 
favorir  tanto  con  le  fuegratie 
benigne  la  mia  debol  opera  è pipplica^ 
ta  da  mè  humilmtnte  in  queflo  fìni^ 
mento  di  Sìampa ,  dell'ultimo  Libro . 
Se  le  purghe  intraprefe ,  ò  il  lungo  te- 
dio l'haueffe  impedita  di  riucderloypàn 
tien'^a  ;  poiché  già  fono  illuminato  da 

G    2  fuoi 
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fuoi  additamentt  a  baftan:^a ,  di  farlo 
io ,  come  anco  hò  fatto  del  Trentejìmo. 
-Mi  compatifca ,  la  prego  >  la  necejfità 
mi  cojlringe .  Son  le  mie  ohligationi  tri' 
finite  y  e  fen^ia  merito  alcuno  y  che  di 
buon  volere .  Duolmi  per  la  mia  de- 
hole:^:^aM paralello  di  tanti  Signoria 
the  lafervonoì  di  non  poterla  ancìi  io 
ferv  ire  un  giorno  in  qualche  cofa .  5 rf- 
rò  almeno  /ufficiente  a  confermare  una 
memoria  indelebile i  conche  reflo  in 

perpetuo • 

renetta  9.  Luglio  167 4»  _  „^ 

 .  I  II 

DtlNllmo,  &  Efcmo  Sig^  Bertucci  Centarhi 

PErche  Ella  hà  tolto  bando  daìlcu 
Cafa  ,  dall'  ultimoprovato  difa^ 
gio,  fono  a  reperirla  con  leprefentt, 
con  le  quali  le  recordo  ti  mio  infinitif- 
fimo af etto,  l' invio TanneJ^e ,  dalle 
quali  vedrà  refettodelle  lettere  fcrit- 
te  al  Signor  Marchefe  Vigolino ,  & 
'  al  Sig.  mar  che fc  \angont ,  cmifarch 
befommamente  caroj  che  mifavorijie 
di  farle  vedere  all'  llbno  Sig-  Gioim- 
chicle-,  mioriverito  Sig.y  come  pure  at 
tenerle  j  doppo  fatte  vedere»  apprejfo 

dtsèt 
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di  sèy  come  in  luogo  piU  ficurot  che  nel» 
le  mie  mani  medefìme  *  già  ha>endo 
Ella  l'altre  c»cernentifimil  particola'» 
rcLemado  ancora  l'ingiìita  di  Monfìg, 
/limo  Vefco'Pù  di  lylarocco  >  al  quale 
pure  già  fìt  refpoHo ,  &  bora  rimane 
fertf  ito  yemi  confermo .      Semn  data» 

Dill'Illmo ,  éc  Eccmo  Sig,  Ber/ucci  Contami, 

MI  ritroso  in  fomma  necejjìtà  di 
riverirla  >  la  prego  di  cuorc^j 
concedermene  la  grafia  dimattina  a 
hore  fediciì  la  mia  Barca  farà  a  le" 
"parla  a  Cafa^perchetefiendo  f^enerdì» 

anderemo allaVredìCa infime  >  e  mi 
confermo* 


G  3  LET- 


LETTERE  DI  VARII  SIG: 

Nello  quali  ù  fà  menciono 

D  I 

MICHEL'  ANGELO 

TORCIGLIANI. 

Dell'  Jlluftri/s»  SÌ£.  Franct/to  Sharrn  • 

Feji*  ordinario  manco  di 
lettere  di  FS. ,  e  ciò  prc 
fuppongo  che  feguafer 
l'occupationifue ,  le  ma* 
do  il  frontif pitto  dell'  O 
pera^ela  DedicatoriaynelU  quale  FS» 
potrà  aggiuflare  li  titoli  come  "Panno  > 
che  io  non  bò  notitia .  Le  mando  anco* 
ra  un  poco  di  difcorfo  fatto  da  mi  allo 
fpettalore  del  Drammaì&  in  queflo  ìq 
tccco  queUoi  che  F.S.  hà  operato  circa 
leT^achiney  Scene y&  altro  $  che  hò 
flimato  meglio  fi  a  detto  dame  in  que» 
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fio  luogo  y  che  da  V,S.  nella  Dedicato^ 
riai poiché  la  modeHia  di  V.S.  ìion  co" 
portava  che  dicejfe  quello  »  che  io  per 
yeritd  atteflo  :  haverà  anco  targomc^ 
tOfCon  la  nota  delli  Pt-rfonaggid* ariete 
ta  delli  fi  allievi ,  e  la  Hrofettaper  la 
Firtùs/er-^ante  Untore  in  uUimo.'Tsio 
le  mando  la  copia  del^  opera  dajìam- 
parfi  )  poiché  hat^endomi  V.  S.  accen  » 
•  nato  >  che  intendono  Ramparla  nella 
forma  >  che  l'hanno  fcortatai  a  niente 
fer'pirchbe  ogni  copiai  che  di  qua  ne 
mand affli  y erre i però  che mt  face f se 
'il  favore  >  che  le  dirò ,  Si  trattiene  in 
Venetia  un  Gran  lethrato  nofiro  Cit- 
tadino >  detto  il  Stg,  Trtichel'  Angelo 
Torcigliami  vorreh  che  F.  S.  lipresc- 
taffe  l'opera  nella  formale  he  io  le  ma" 
daiye  nella  forma  ancoraiche  VS.  Vhà 
fmoT^T^ta  y  &  infìeme  la  dedicatoria  > 
argomento ,  e  tutto  quello  >  che  dipre- 
fente  l'invio  >  perche  ferivo  con  quefi*- 
ordinario  al  medefmo  Sig.  Torciglia' 
nìy  chemi  facci  favore  di  risedere  il 
tuttoy  &  aggiufiarc)  e  riemendare  nel- 
la forma  che  li  parrà  ptìi  efpediente\  e 
così  prego  V»  S*  ad  efequir  quel  tanto  > 

(?  4  €he 


che  detto  Sig.  Torcigliani  le  ordinerày 
facedù  fiapar  l'opera  nella  fomay  che 
il  medejìmo  accomoderai  che  cosi  fari 
di  mia  intera  fatisfattione  >  &  aV,S. 
&  al  Sig.TfeCeflibacioajfettmfor^ 
mente  le  mani . 

Imccs  19,  Decemhn  16^0, 

»— -  « 

IBMMi-r  ^1  m  II   — ^M^^a^— ■■ 

Dell'  lllujlrifs.  Sig.  Cavaliere  Sertorio  Orfat»» 

Eccole  un  paro  d^^ijini  mal  Slrigli' 
ati  j  e  peggio  ferrati  >  //  mando  a 
lei  per  f  ttisfare  la  promejja  >  non  per- 
che  meritino  di  comparirle  avantc^ . 
L*uno  è  fuo  y  l'altro  dell' Illmo  Sig.  fuo 
T^cpote  Contariniì  al  quale  potrà  con- 
ftgnarlo  doppo  il  ritorno  di  villa. Bifo» 
gna  bene  >  chefupplìchi  tutti  due  loro 
miei  riveriti  Padroni  ad  efcufarc  quc- 
fli  due  fomariy  fe  ufaffero  qualche  ma* 
la  crea':^yefein qualche  cofa  lefufftro 
di  difgujio  y  ma  fono  A  fini  j  e  tanto  ba^ 
fia>per  dire  che  non  fanno  mutar  natur 
ra .  Horsà  mio  S ingoiar ifs,  Tadrone  > 
in  quel  che  è  mio  V,  S,  lllma  mi  favo  - 
rifa  di  compatir  le  mie  imperfettioni, 
e  conjìderiy  che  le  annotationi  9  chele 
hb  fatto  non  hanno  altro  tempo  >  che  di 

dieci 
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dieci  giorni)  apiù  non  mhà  micelio  li 
furia  francefe  di  mio  Cugino  Dottori» 
%Al Sig.Torciglianìì  incontrandoloypor 
tra  affecurarlo  >  che  io  lofervirò  come 
leprom'.jjì  a  Venetia  >  Him  andò  gran* 
capitale*  che  le  mie  povere  fatiche  in» 
contrino  la  fortuna  di  foggetti  quali- 
ficatiy  quale  eglìèj  folo  mifpiaccy  che 
fe  egli  fra  pochi  giorni  fiportafie  a  Pa» 
dovario  farò  in  yiUaydoue  devo  tratte* 
nermi  alcuni  giorni)  non  mancherò  pe* 
rò  difervirlo  aC^ote mpo,metre refio* 

Padova  i8.  iMglio  i6;5* 

Dtl  Sig,  Jlre angli»  Sarruhhì, 

SOnoyper  lo  Dio gratiaìalla  J{eggiai 
godo  una  volta  ti  mio  ordinario 
ben  vivere  »  e  più  goderò,  quando  ha'' 
Vero  la  fua  delitiofa  converfatione:po- 
tri  a  aggiuHar'  la  Cafa  >  e  feri  vermi 
quando  Vuol*  venire)  che  io  non  vedo 
thora  che  venghi ,  sbrigatevi  mio  a- 
matifjimo  Sig-  Comparo  e  ditemi  qua* 
do  doverò  ricever  quefto  honorc)  affc 
curandola  >  che  iogtd  hò  fpa>fa  voce  > 
che  lei  è  il  più  degno  pennello  dell'  £- 
uropa  y  onie  difcorrendo  col  Sig*  Gio: 

C  5    .  fraìh 
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Fraficefcoìdetto  il  Quercino  da  Ceto»mi 
difie  le  formali  parole  >  che  fe  fi  conof. 
cejje  un  poco  pmfano  di  quel  che  non  è, 
che  T'crria  a  Venctia  pei"  feder-pi  ton~ 
de  lo  Hà  attendendo  con  grandijjinia 
anfìofìtàìciò  che  iohb  detto  di  lei  è  fta^ 
Topoco  rifpetto  alfuo  calore  .  La  fup- 
plico  a  reverir'  l'Ecc,  del  Sig,Cay»alier 
Zini  yefaffcttfa  di  fe  non  thò  re 
"perito  prima  di  partirci  VtHefjocon 
tEcc,  del  Sig.  T^icolò  Venierya  cui  fa» 
crificai  me  jiejioy  &  al  quale  augura 
honori  fen^^a  fine  >  &  ^nni  few^^  nu^ 
mero  >  gloria  del  Veneto  honore . 
Sìg»  D.  Andrea  Torta  mio  Sig.  cento 
f aiuti .  *Alle  glorie  del  Mondo ,  e  Fir- 
impareggiabili  del  Sig.  Torcigltani 
un  devoto  falutOi  e  dirli  y  che  non  an» 
cor  a  mi  fono  abboccato  col  Sig.  Tyiar» 
chefe  \PÌ0ì  e  che  non  mìfcorderò  dt  rit 
cordargli  il  fno  affato  >  e  che  in  tanto 
mi  confervi  fuo  devoto  fervit.Si  ricor» 
dt  VS.  di  chi  gli  vuol  bcnet  mentre  me 

li  offero  per  femore  fuo , 

Msntov»  1,  Uovtmhrt  ì66o. 
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2>i  M0»fig,lUm9i  t  Rimo  P.  Stn/y  Vifcevodi 
B*pers  .  AU'llìmo  Sig,  Conte  pAtlo  pela, 

Con  lagemilìfs,  di  VS.Illma  ho  ru 
Ceduto  la  lettera  del  SigMicheL* 
^Angelo  Torcigliaiiiyper  la  di  cui  Ter. 
fona  bavero  fempre  quella  flima  >  che 
il  fuo  TyieritO)  e  l'affetto  di  FS.  lUma  li 
portajm'infpirano)  con  dc/ìdt  riopani' 
colare  d^ incontrare  Voccafìoni  di  fer^ 
t'irlo  i  e  dipalefare  a  V.S.  Illm.t  ch'io 
fono  con  tutto  l* animo . 

Vtnstift  6  Gennaro  166^» 

•DelPllltna  Sfg,  Contejfét  M^trgurìtn  ybaldtni 

Al  Sig,  Toma/o  Cima  , 

IO  non  f  m  buona  in  altro  »  che  di  da* 
re  imbrogli  a  FS.XhteJio  tempo  di 
T^atale  mi  fà  invogliata  più  che  mai 
di rinov are  in  memoria  aqu-l  Pcrfo" 
naggiof  che  voi  fapetCìil  mio  Ts(€gotio, 
In  voi  ho  confidato  tutto  *€  da  voi  af* 
petto  un  altra  lettera  >  in  occafìwe  di 
buone  fesìe per  detto  Perfohaggio.T ut 
toperò  conftfle  nel!' baver  fortuna  di 
fcarpire  la  Lettera  da  quella  penna^ 
famrjìjfma  dt  quel  virtù  fijfmo  Sig» 
V^cigltani  j  come  nò.  "^jon  accade  7 

G  6  che 
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che  mi  mandiate  altre  mniutey  perche 
sò  ccrtrffimoyche  alcuno  nel  Inondo  itt" 
contrtrà  il  miogeniote  la  mia  fati  sfat- 
tione .  Vi  P^ego  dunque  quanto  sò  9  e 
pojfo  di  fare  in  modoìche  riceva  quejì  a 
con folat ione  >  &  offeriteli  le  mie  eT^ÌA" 
btrioni  d'una  pronte^^:^  {/ffettu  fa  m 
qualunque fua  occorrenza  inqueflc^ 
parti .  'Mon  dico  di  piùj  ma  mi  ripor- 
to  a'iaCortcfta  di  tutti  dm,  Mando  ti 
contenuto  della  lettera  feparata  >  ac* 
ciò  non  hablfiate  da  far  vedere  quejia 
lettera  tanto  male  fcritta»  e  copiateli 
yoiìper  non  moHrarle  il  mio  fritto  ta» 
tofconcioyC  rifpondctemi  a  Monte  cap* 
pone .  Ho  mandato  dal  Contino  mio  fi- 
alto  per  compiacere  quel  voflìo  a  mico» 
e  intiero  le  fue  lettere  per  perfona  a 
pofla,  e  reflof  mpre. 

Montt  tuppcne  4.  Dicembre  \666, 

DilV  Illuftrifs  ó'Ecctlltntffs  Sig  Avogador 
Trunctfco  Folcati  .  A  Salve(ìro  Torcigliane 

Compatirà  VS.  lìlma  la  tardanza 
mia  nel  dar  refpoflay  a  d  e  man- 
coydifue  corteffs.lettere-,per  non  efiere 
fiato  tardo  ni  fervirla  .  Ho  ag^iu^ato 
^*^Ìfr  l'affa- 
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V  affare  con  le  Gentildonne  Lcredmc^ 
conforme  il  piacere  dcltillm  2S/rf>e»e 
T'Oglicf  credere  conpientffima  fansfat- 
tioné  di  FS.  lllma .  TSTon  manco  d'aU' 
dare  indagando  da  chipoj]t  ef^er  fiato 
levato  qual'che  cofa  alla  BM.  delfuo 
5ig*  Fratello  >  chefù  da  me  certamen^ 
te  con  tittta  cord  ìalttà  amato,  mà  efie 
Signore  no  tengono  altra  notitia^  fe  no* 
che  wixAnnOìò  forfè  un^nno  cmeq^ 
prima  alla  fua  morte*  babbi  mandato 
coHà  ma  Cafiettinat  con  qualche  cofa 
di  buonOiConfegnata  al  Sig,'jST.'2^.ne  di 
più.  certamente  fanno./'t  afiai  temo,che 
al  furto  delle  fottocoppe,  ne  pofft  off  ere 
finto  aggiunto  qualche  altro  di  meda" 
glie  i  che  per  verità  di  mctalloi  &  ar* 
gentOìprtma  che  anàafjì  al  mio  Batlag 
gio  d*S4leppo  j  gle  ne  hò  vedute  molt<M 
più  delle  ritrcuate-Delle  GioicìC  Pttttt 
Yeytion  sòìche  abbia  maihauuto  di  piìu 
Le  iig'  Loredane  alficurofonodi  buo^ 
na  cofcien^^a  ì  e  VS^  lllma  può  viuere 
ftcura>  che  cofa  alcuna  non  pa  fiata  da 
epe  levata .  Se  io  vaglio  a  fervtrla  mi 
comandi  >  e  rendendoli  grafie  the  mi 
habbia  grattato  difmi  caratteriì  reUo 


M 
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fcr  fempre. 

Venetia  io.  Matto  i6%ol 

^^^^  • 

DtWEmmo.e  Remo  Sig,  CardinaU  Gio:J3elfino 
A  Salvefin  Torcigliami 

/  è  rittfcito  di  molta  àmàre:i^^ 
.  Cauuifo  che  FS.  mi  hà portato 
della  Morte  del  Sig.  fuo  fratello  y  che 
fìa  in  gloria  y  mentre  io  gli  profetavo 
quelL'  affetto^  che  era  douuto  alle  qua^ 
lità  y  che  eglt  pofiedeva  >  e  me  ne  con^ 
dolgo  con  F.  S.  quanto  merita  il  cafq^ 
E  quato  al  libbro  fatto  fi ampare%t un- 
der ò  leggendo  >  &  in  tanto  la  ringntio 
della  memoria^  che  hà  hauuto  difaiw^ 
rire  mè  ancora ,  fi  come  le  auguro  con 
pieneT^a  d'affetto  il  colmo  d'ogni  con^ 

tento  . 

Vdìne  IO,  Uowmhn  1680. 

f  

^■■■HlV  a^^gggm  MMBMiHi  aHMaHI^  ■■■IMiMB  ^'^'^^^^  ^^^^^^^^ 

JiiWEmmo  ,  e  Remo  Sig.  Cardin.Giorgio  B^f^ 
tarigo .  A  SslvefifO  TorciglÌMÌ . 

Non  m' è  per  anche  capitato  il  vo^ 
lume  di  lettere  chiamato  dalle 
cor  te  fi  di  VS.y  quando  ciò  fegna  ne  ha-- 
T^eròfingolar  piacerei  e  perche  la  me^ 
moria  h abbia  ifuoi  diritti  verfo  il  Sig. 

[ho 
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fuo  fratello,  a  cuifimpre  to  bòprofcf- 
fato  affetto  particolare  >  e  perche  mi 
perfuado  ,  che  farà  cofa  degna  della  di 
lui  virtù ,  mentre  così  "Pien' giudicata 
da  quella  di  Vn  S.  lo  fané  in  tanto  a 
rìngya^iare  la  di  lei  bontà  delle  cortcji 
fue  efpr.jjìoniverfo  di  mè,  epregan* 
dola  a  porgermi  il  m^do  di  poterle  cor' 
rif pondero  adequatamente  in  cofe  di 
f  vo  fervi gio  >  le  auguro  dal  Ciclo  com" 
pite  felicità . 

D.  V.S.  alla  quale  rendo  molte gratie  > 
e  goderò  della  virtù  del  Sig.  fuo  Vra^ 
téloy  come  altre  volte  ho  goduto  della 
fua  convcrfatione . 

-       ■    '  m 

lìeU'llluftrifs.^Xccniit  Sig.  Angelo  Mot» ftn^ 
trocHraton  di  S.^Marco .  A  Saluefiro  Toreig^ 

TEngo  qui  in  Villa  »  doue  mi  trat- 
tengo di  lunghi  giornida  corte fif- 
fima  diys.  col  ragguaglio,  eh' e  fi  a  hab 
bia  voluto  efcrcitar  meco  la  fua  foli" 
ta  benevole:!uf,  nel  iìiuiarmiil  volume 
delle  lettere  fritte  alla  B,  "M.  del  Fir^ 
tuofìjjìmo  fuo  Sig. Fratello,  al  quale 

gl'accidenti?  e  contrarietà  non  panno 

baver\ 


havcf  prepudicato  i  mentre  la  fu(ù 

fama  virtHojìffimalo  farà  femprerif- 

plendere;  loringratioF.S,  con  vera 

cordialità  della  memoria  dt  me  conferà 

ya»  e  de  fegn't  certtjfmiìche  me  ne  por" 

gejc  mi  raffermoicon  la  folita  mia  prO' 

fenjtQneyprontiffimoa  farle  ogniferni" 

tio  ove  io  poffa  * 

S»  Anna  i8.  Kovimhn  \6Zo» 

Dtll'lllmo,     Eccmo  Si£.  Gtronitsfe  Giuliani, 
A  Sslvtjiro  Tot  cigli  ani  • 

L£  Grafie  di  F.S,  lllma  capitatemi 
col  libretto  da  lei  al  Mondo  pu- 
Jflicato»  hanno  apportato  al  mio  animo 
quatclìe  confolatione ,  per  veder  vme 
in  parte  le  memorie  della  felice  penna 
del  quondam  Sig,  Michel* Angelo  >  tU' 
to  da  mè  Stimato  >  e  r inerito .  Mi  f pia* 
ce  folo  t  che  a  motiuo  di  qual'  che  par* 
ticipatiottci  hauerei  potuto  ampliare 
il  medemo  con  altre  molte  >  che  tengo 
éellojlefso  trafcritte  ne  miei  libri  >  e«> 
€he  meritano  l'applaufo  uniuerfale. 
Bafla  però  una  fola  fua  riga  >  per  ren» 
derlo  eterno  apprefso  la  cognitione  di 

qualpfìa  intendente .  In  tanto  gli  ^^f^ 

pegno 
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fegno  il  f olito  di  mia  ojjeruaìiT^  >  pre- 
gandola a  qualfifia  occafionet^alerfìdi 
quella  feruitu  gliprofefiotcon  la  quale, 
mi  fottofcrfpo, 

Veneti^  i$  ìiJovtmhre  i6Zo» 


J)$U*lllufirìfs.  Sig.  Cme  Cari 9  di  J3c$ttri, 
A  Salvejlrt  TorciglìMni . 

HAV.S»  con  molta  ragione  fodis' 
fatto  al  la  memoria  del  già  Stg. 
T^icheV  .Angelo  fuo  Tr  atei  lo  >  &  ade* 
pito  ildefideriodel  fecoloy  che  noni» 
volea  morto  in  tuttOimentre  poteangli 
foprauiuere  i  monumenti  del  fuo  felice 
ingegno  ,  a  gran  parte  y  e  forfè  la  me- 
glìor  de  quali  »  la  Fortuna  inuidiò  léu 
•  yita .  Io  ringr  atio  l  a  bontà  fua  per  Co* 
nore  chefà  al  mio  de  h il  Tsìorney ferma* 
dolo  su  glifcritti  del  Sig.  Michel* ^n^ 
geloi  e  della  grafia  eh'  egualmente 
riceuo  della  fua  lettela  unka  al  -polu" 
metto  >  come  sòte  pojjo  meglio  ;  e  non 
fol 0  a  conto  di  qnefle  ohligaT^oni ,  mà 
del  merito  fuo  proprio ,  fe  mero  mai 
occafwne  di  moflrargli  l'affetto  mio ,  e 
la  fl  ima  grande  chefò  dellefue  quali- 
tà ;  terrò  fer  ben' impiegato  ogni  mio 

taleu" 
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talento  nel  femtr  nella  fua  Terfòncu 

unitamtte  alla  memoria  del  Firtuofo 
fsig.  Mie  bel' Angelo  i  mentre  mi  con» 

ermo  h  ora  per  fempre  , 

fadov»  ij.  Diemhre  i6Zo, 

Jtill'llluJirifs.Sig.Conu  Giatomo  Tilippc  BWm 
Mllmi .  A  Sshifiro  TofcigU^ni . 

'  A  ^^'^^^^^^^'^  improuìfoy  quato  prc 
JLjL  T^io/o  mi  è  riùfcito  il  regalo  traf, 
mefjomiddy.S,,  mentre  con  ejio  mi 
yeg^o  reputato  per  huomo  di  Lettere . 
Ser'pemi  però  di  rimprouero  il  ramme- 
tarmi  la  penna  faconda  del  Sìg.  Conte 
Odoar  do  Bar  Tonini  ^  della  cui  yirtH 
non  hauendo  potuto  meritare  il  retag- 
gio-, con  feruo  con  poca  fua  gloria  il  di 
lui  € ognome .  Conopeo  tuttnuia  dalla 
lettura  di  lettere  così  rare  una  foauitè 
Tntracolofciy  eyda  loro  faggi  imbeuutoy 
concepì fco  lafperanT^a  diriufcirne  con 
molto  prò  fitto  y  e  gioirò  nell*  ammira- 
re la  -pagheT^a  i  e  la  varietà  de  filli  » 
€  delle  materie  diflefe  con  tanto  gar- 
bo dafoggetti  sì  riguardcuoli ,  ch(Lj 
U  compofero .  Mà  fe  per  mia  difa- 
-ventura  non  hòfortita  la  confolatio- 

ne 
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ne  di  redar  la  "Ptrtù  e  perfpicacia  del 
Sig.  Conte  Odoardo  >  hò  ben  sì  redatà 
la  flima  >  e  l'ofiervan^a  j  eh'  egli  prò- 
ftjfava  al  Fratello  di  F.  S.,eda  tuttà 
lafm  Cafuì  e  s*io  con  le  lettere  non  po* 
trò  corrijpondere  a  miei  douerido  farò 
^fempre  con  l'opere .  Ella  dunque  ficv' 
piaccia  di  farne  l'efperien^ ,  per  ajjì» 
curarft ,  che  io  nel  porgerle  infiniti  nH" 
graffiamenti  per  tratto  cóSi  cortefe^ 
che  meco  pratica   tri  cofiituifco . 
Bologna  jo.  Hcvtmhrt  16  80* 

Z>en*lll0tt,ér  ^ttmo  Sig  klMttkeferrMnetfe* 
MArisSsHtintllit  A  SMÌvefirè  Tmigli/fnù 

lettera  di  VS.in  data  de  3,2^0- 
"Pemhre  1 6S0.  mi  "pien  refa  ho^" 
gì  >  che  fìamo  alli  24.  Gennaro  1 681 . 
Mene  dif piace  affair  e  perche  apprefio 
di  lei  forfè  farò  caduto  in  concetto  di 
poco  puntualey  fen-T^a  mia  colpa»  e pev 
che  facilmente  farà  andato  fmarrito  il 
Libretto  delle  lettere  ftampatCìche  no 
mi  è  capitato ,  ne  sò  farne  far. diligeit-^ 
s^ynon  f apendo  per  qual  -pia  me  l'hab 
bia  inuiato  .  5"^»^  0  dui  mie  lettere  in* 
ferite  in  effo .  Se  fono  le  due  difcorfi-pc, 
i^tinaJopraVMepandrOi  C altra f opra 

il 


il  Carlo  Quinto,     bency  perchefitro^ 
no  fatte  con  qu  ii* che  applicattoncy  mà 
fe  f off  ero  altre  lettere  fcritte  fecondo 
l*occafionì  >  me  ne  difpiacerebbe  >  poi 
the  non  farebbe  di  gloria  del  Fratello 
di  FS.B.M.,e farebbe  dt  mìo  difcapito, 
//  pollerò  Sig.  MichsV  Angelo  poi  è  o 
worto  3  anche  prima  del  fuo  termine  * 
-perche  non  yolfe  lafciarji  medicare  j  e 
i^olfifempre  regolarfì  frego  latamente 
à  capriccio  nella  fua  Inng  a  infermità . 
lo  che  gli  voleva  tutto  il  mio  bene  >  e 
€*haueHa  apprefio  di  lui  qual'che  cre- 
dito» non  potei  mai  perfuaderlo  a  lafci- 
arfi  medicare  da  un  yirtuofo  mio  ami» 
€0  ì  che  fi  comprometteua  di  guarirlo . 
Ben  lo  pe^fuifi ad  ordinare  le  fue  coni'- 
fofìtioni  in  forma  da  poterle  fia  mparey 
e  refiai  fecOiChe  al  mio  ritorno  in  rene 
tiaìmeVh  aver  ebbe  eonfegnatey  perche 
io  le  rivedeffi>e  le  confegnaffi  allefianu 
f  e  ordinate  à  mio  modo  >  rimettendofi 
tutto  in  me  >  ma  quando  tornai  lotro* 
7>ai  mortOì  e  per  quanto  mi  dijjeroytut- 
tiifuoifcrtttitparte  in  mano  dell' Illmo 
T^avetela  maggior  parte  difperfì.  Di' 
^odfittqueiche  bifognerebbefiampare 

le 
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lefue  compofitionii  fe  y*S,  ne  bài  e  non 
le  lettere  d* altri  i  queflaè  la  miaopim 
ntone  y  e  fe  toccajje  a  me  correi y  che 
ufciffeilfuo  ^nacreonte  >  &  un  Lrbra 
difue  lettereyCir  un  altro  di  Toefiocosì 
"Polgar  'h  come  latine. 

Se  FS,  hà  ifuoifcrittiy  non  defraudi 
il  Fratello  col  tenerli  Jepolti.  Li  dia 
alla  Luce  >  mà  ben  prima  riseduti  da. 
V  irtuofo)  cbe  inte  nda^e  cbe  non  fa  Iru 
Tfidio/o  •  loyfe  mi  conofce  buono  afer-, 
"pirla  in  queftoyhaucròjommo  contenta 
di  efercitare  anco  doppo  la  morte  di 
queHo  Letterato  amico  gl'atti  dellìL» 
mia  buona  i  e  leale  amicitia:  ^ppU^ 
cherò  tutto  l* Ingegno  in  rivedeìliy  e 
fpendero  quanto  li  fogna  in  farli  flam'^ 
pare  >  con  che  mi  dichiaro , 

B^oma  Z4,  Gennaro  i69i, 

DtH'Secilltntifs.  Sigt  Ftderigo  Meninni, 
Salve  (Ito  TtnigUtini, 

REnd 0 gratte  infinite  a V.  S.  T{cmà 
delfauor  fattomi  così  delle  lette, 
reycome  anche  d'una  Ca';^oneye  del  Cri- 
fo  Vurpurato  della  Fel.  mem,  del  Si^, 

'^lichel'^ngeloTorciglianifuoTreÙo. 
Efiendo  dì  fref co  captate  cosìeruditif 


finte  compofittoniy  le  bò  lette  ptu  d'uni 
volta-tct  ho  conofciutOìchel  grido  uni" 
ycrfakiche  egli  acquijìò prejjo  U  i^e- 
publica  de  LetteratiìCe gli do>e>a  me 
ritamvte>  come  qttdloy  che  era  fondato 
fovra  bafe  fermi j]i me  del  fuogra  meri 
to.logià  mi  fono  onorato  della  fua  au" 
toritàycon  l'occafhne  d'un  opa  mia,che 
ufciràta  Dio  piacendoy  di  breTe  alla  lu 
ce'yne  ho  mancato  di  far  leggere  lefue 
degnijjlme  fatiche  a  perfone  "PÌrtuo- 
fe  i  dalle  quali  ricevono  mille  accia- 
ma:!lioni'HoraJià  leggedo  il  Folumet^ 
to  delle  Ire  un  Cavaliere»  chefàfuo 
grand\Amico  in  Venegia  >  et  appieno 
mi  hà  dato  notìtia  de  suoi  affabilisfi, 
mi  cofiumi  y  e  non  m?n*  nobili  qualità . 
^nT^i  quando  io  gli  diffìi  che  era  paf- 
fato  a  miglior  vita  >  molto  fe  ne  ram- 
maricò .  lo  che  non  ho  hauuto  fortuna 
di  haverfeco  fervitù^mi  cofolo  averla 
acquiHata  con  VS.  l^euerendifs.  alla 
quale  prego  longhiffìma  vitaye  la  pre- 
go ad  honorarmidi  qu alche fuo  coma- 
damento;il  quale  farà  da  me  filmato 
foura  ogn' altra  cofa  deftderabiley  e  col 
cuore  le  bactouer  fine  reverStem'.le  m. 


I  R 
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Diverfi  Refidui  di  alcuni 

Componimenti 
•  I 

MICHEL' ANGELOE 

TORCIGLIANI. 

Avanz)  dell' 

A  NACRE  ONTE 


A  Vifjtone  di  Anacranti  hà  fcK 
lite  l^lnfonuntP  de  gl'alni  ferita* 
ti^  f$r  la  waggioT patti  (  €cm'c 
già  noto)  dijferfix  Qui  con fe^^ 
]gn0  quel  poco  y  che  mie  fiu/cit§ 
metter^  in/teme  da  fogli  peìventnìmi  ,  Ftm 
quefii  ho  trovato  di/le fo  uw  Indice  di  tutte  U 

-  licen^ 
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heenx.epMtiehii  ehe  fi  è  prefo  An^crtéttten* 
fHoi  Odvif  »  Alcuni  difpuren  firn  gli  Dm  fon- 
datif$mi  Interpreti  Latini  >  e  quejla  Verfiont 
Tofcan»  >  Vttrìe  tjfervatifni, fette  titele  di  F«« 
demmie  ^ieWeruditieni  contenute  nelle  poefie  di 
quello  hggiadfifimf  Cigno  della  leni»  t  Va 
numero fo  cataUgo  de  più  rinomati  Scrittori  <«- 
to  Greci,  ehe  Latini  hanno  fatto  mentione  d'A» 
nacreontey  da  quel  fecole  {chiamato  per  anione» 
fntt/ia  de  sapienti  te  de  Tiranni  )  fino  ali  età 
nefita ,  che  convengono  tutti  in  celebrarlo  ptt 
finfoaviffimo  Lirico ,  fra  di  tui  pregi  io  reputo, 
ehe  fpicchi  fingolarmente quello, chela  Chiesa 
fiefia  h*bbia  henoi-ato  U  di  lui  metro  y  affumen- 
dolo  ne  fuoi  Hinni ,  con  non  altra  differente  , 
$ht  di  mutare  la  ce  fura  in  iamho  i  Vna  raceoU 
tadi  quanto  è  fiate  imitato  da  alcuni  accredi» 
■tati  Poeti  Italiani  ne  loro  eempenimenti  da  A- 
pacr eonte :mà  quefii  eompendij ,  come  accefforij 
attenenti  all' ornamento  dell  opera  intiera  ,  »o» 
occorre  aggiungerli  a  que/lifr*mmenti,  majfi. 
me  ,  che  dalla  farragine  de  feglieonfufi ,  non 
tni  0  ne  meno  riufcito  retrarli  tutti  compiti^ae- 
eie  ben  regifirar  quivi  la  traduttioru  di  alcuni 
componimenti  greci  >  che  trattano  di  Anacreen. 
te  ridutti  nel  di  lui  metro  ,  ancof  quelli,  che  da 
toro  Autori  fono  fiati  dettati  in  diver/a  qualità 
di  ver fo.  che  riti fcir anno  come  fufftdiarif^m  de» 
fette  de  principali  fmar  riti  •  Et  anche  infine  vi 
^troveranno  aggiunti  alcuni  pochi  Sonetti,  ot» 
tave  .  'ér  odarif  inventate  da  mio  Fratello  su 
l'iftijjo  '»etro  an*treontiee .  ^efia  fua piccola 
fatica  refiò  //onorata  da  fomjponimeti  di  diuerfi 

ee(e» 
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uUhfi  ingigni  i  faru  di  quali  fi  vedono  fiaw 
fmiffi^  li  loto  open  i  comi  dell  Illmi  girini  $ 
Michiilij  Tifti^  ér  di  altri ,  f^hoìa  alcuni  di 
^  chi  ho  ritrovati  >  non  so  orTfwettere  difar^ 
ti  quivi  infefin^non  tanto  per  fplindon  di  quim 
fii  carti ,  chi  in  fignificatiom  della  ftima  do^ 
vuta  al  merito  ben  grande  de  Un  Autori  y  trop* 
fo  veramente jper  alito ^farKÌaii  ver fo  le  minuta 
fcintille  d  un  ingegno  così  mediocri^  com'  era 
quillo  di  mio  fr atollo ,  ma  bi fogna  confiffan  il 
vifOj  id  i.  chi  il  difiintivo  di gl Animi  vi^ 
f amenti  mobili  va  contrafognato  da  ividenti 
incinti  di  Cortefiaj  e  di  GentiliKxA  \  Mben 
penfo  ,  chi  haviria  forfè  eccitato  qu^lchtj 
ammirazione  ^fe  quei  Letterati ffimo  Freìatodi 
JMonfig  Ciampoli  haveffe  (  come  u  noflro  lue* 
whefi  fuo  intimo  familiari  y  i  confidenti^  pii 
wlte  ajfer\  ^  che  h aveva  in  animo  di  fare  )  con 
fuoparticolar  componimento  dimoftratojn  quM 
9$  luoghi  Egli  giudicaua  che  laYerfionepredeim 
ta  garreggiajlfe  di  pr oc é denta  con  l  originali 
/piegatura  dill  i/hjfo  Anacnonti ,  moftrandi 
fualchiftupon^cbiuningigno  in  uà  {a  quel 
tempo  )  anti  acena  chi  nò:  haveffe  potuto por^^ 
ger  rnatufi  così  fatto  (  fono  fue  preci fe  parole  ) 
Delitie    Ingegni  vivaci  Ne  con  meno  benigna 
froperàfiom  veniva  guftata  la  lettura  di  quefta 
traduttione  dal  purgatiftmo  e  prò  fedo  Ingegni 
delSernto  Odoardo  Farne  fi ,  a fogno ,  ch^  fi  la. 
feto  intendere^  chi  voleua  farne  adornare  tutta 
evintagli  in  rame  una  nuoua  ristampale  della 
(pecial  beneuolenM  di  quella  Alt^x^xa  Sereni/ 

firn*  [e  m  nedepublico  rincontro  a  (arta  95. 

H  dilli 
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dilli Opufcotifiampati  mPadovail  lóSo.dell 
Illmo  Sig.  Giulio  Clemente  Scoto  ,  dov$quefio 
Cavaliero  ,  doppo  altre  amorevoli  €fpreJfioni$ 
così  concludi^  Sacis  (ic  Torciliaaium  carmini 
bus  celebratum  tuifk  ab  iplomet  Odoardo 
Farnefio  SereniflTimo  Placemiar^  &  Paimr 

Puce*^  V  ben  Vito  ,  che  daW  ejfrtfi  difpetft^ 
queft  Aitai  'quali  ^piccola fatte  a  f mto  ingerir  mim 

fi  certo  obligodi  confervare  l  ultimo  figlieftd^ 
fato  fino  dal  ló^i.inquày  che  tengo  appref- 
fo  di  me ,  #  ciò  per  evidenza  almeno  della  veri^ 
tà  del  fatto  y  che  del  reflo  untale  fmarriment^ 
nulla  rilieva  t  già  che ,  Jenza  togliere  amia 
fratello  l'attributo  della  pyeventiorje  del  tempoy 
hà  lafciato  al  corrente  delitiofo  fecolo  indubita 
ta  certezza  di  vantaggiare  i  fuoi  acquifiii  men 

^  tre  in  ejfo  fiori f cono  Ingegni  così  amem%che yi- 
pranno  concepire ,  e  produrre  affai  più  vaga  ,  t 
fiù  dolce  una  nuova  tra fmigratione  nel  noftro 

Idioma  delle  tenere  Grafie  di  quel  vewfijftmè 
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ALLA 

MAESTÀ'  D'VLADISLAO 
SIGISMONDO  IV. 

Il  Felice 

Rè  di  Polonia,  e  di  Svetia; 

^^^^ 

M2CHMV  ASGSLO  TOKciGtlAHl, 

SIRE 

DÒife  nonhdpotHtf  Bacco  diHen' 
dere  le  fuc giurifdtttioni  con  la 
Vite  >  le  viene  a  dilatar  con  la  penna; 
cheperciò  dove  fiammeggiano  gì  t  oflri 
della  gran  Cafa  di  Volontà  >  e  di  Sve- 
zia >  adombrate  sù  quefle  carte  >  intro- 
duce  le  porpore  del  fuo  liquore.  TJon 
offrendo  il  pagro  decoro  della  I{egia  Ma- 
efld  Voflra  >  mentre  vi  ojfero  Voefia  9 
provenuta  dal  Vmoìperche  'IVino  pum 
re  folevanetfacrificij  alle  He fs e  Dei- 
tà confegrarjì.^ccogliete  dunque  òfe* 
licjjjlmo  dei  J{è>quell'^7s^^CI{E0'!^ 
TEì  che  doppojecoli  rinato  per  opra 

H  2  della 
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della  mia  Tylufa  tu  Italia,  fi  promette 
bora  di godtr  miglior  "ptta  aWohra  del 
la  "foflra  Corona  >  che  non  godè  per  àu" 
ventura  fotto  quella  de  Tolicratile  ri- 
cey>cte  itifìcme  f  gloriofo prefagio,  che 
io  congmnga  alla  Voflra  B^ale  Spica 
(già  che  foho  infra  di  loro  congiunti  Ce 
rere^e  Bacco)il  Frutto generofo  di  quel 
'jSTume>che  refe  allafua  virtù  ÌOrien- 
fe  fo^getto  )  che  in  qneHo  mentre  pie" 
gatoapiè  del  Voflrofupremo  Solio  y 
profondamente  zinchino . 
Vtntttn  I .  Gennnio  164».' 


V 


//  cme  MMitlinf  ÈifutMni 
41  Limrt* 

• 

Orreiichc  tu  mi  concedevi  un  Ti^ 
radofio  >  dn-s^ipure  ma  Keritàf 
per  quello  ch'io  m»  ne  creda ,  irrefra- 
gabile .  Che  taV  hora  l' ofirfa-lCha- 
ritày  tinfolen-7^  è  profittevolet  &  u^d 
mala  crean:^a  fa  buon  effetto .  DtM 
tal  ìwra-,  perche  il  buon  Precetfore  ai 
altro propofìto  i  ma  che  può  calere  in 
ogniparte,diffe  >  Eft  modus  in  rebus; 
e  perciò  bifogna  Caper  fare  a  tempo 

quel 
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^ue!  male»  che  fuor  di  tempo  è  >/- 
tio  i  &  a  tempo  diviene  f  irtU .  Pue- 
fio  h  ìggi  pretendo  io  con  la  puùlicatio' 
nediqueft'opera  ;  che  perciò  non  >o^ 
lendoejjer*  riprefo  depo  raccontarti; 
C he  il  S/fT.  Michel* Angelo  Torciglia^ 
nimilafciò  gid  buona  pei^T^a  queH(Lj 
fua  Ferfioìie  d* ^nacreontc  fcritta  per 
a  punto eom?  la  vedi,  e  dejlmaiaal 
T^ome  Imm:>rtale  del  l{è  di  "P  olonia . 
Tretcfe  egli  >  che  'gl'occhi  miei  ?//  do- 
Peperò  l  'rvire  de!  D  cennio  dejiinato 
alla  pil>rrey  e  ch*iodifappal]lonato 
gf  additi fjì  fe  m  alcuna  Parte  fofs* et 
flato  mancheuole .  TJel  primo  punto 
non  fi  allontanò  molto  dulfegnoìperche 
gli  occhi  di  un  Secchio  fono  ificiniljì'' 
mi  a  farfi  polvere  >  m.ì  nel  fecondo  et 
non  colpì  i  effendo  che  l\y£micoè  pià 
foggetto  al  jenfo  di  quello  talvolta  > 
c'jefìfia  il  principale  intere  fiato.  Ho 
nondimeno  fatto  a  me  flejfo  fbr7a,e  per 
quanto  mifia  poflo  fui  rigido  cenforioy 
non  ho  faputo  mai  dir*  altro  ;  Se  non 
che  s*^nacreonte  viveffe  >  dourebbe 
aggiungere  alle  fte  glorie,  l' e fier  por- 
tato di  Grecia  da  penna  così  pe:^:^ofaf 
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inteììdcnte .  Vho  dunque  ejjortàto 
afiamparlo  y  com^  altresì  hò,  fatto  del 
PeJeo  >  e  d' altre  fue  compojìtioni ;  mà 
ycdtitolo  0  difoerchio  rìgorcfoyò  trop 
po  d/fp}  e:^':^atore  delle  fue  cofc  >  ho  fi* 
nalmt  nte  dclihcr,ito  con  mia  buona  //• 
ceìi':(ay  per  non  d&eprofunrioney  lo  flit- 
pare  il  Lbroyparendomhche prtJ'aglia 
la  Cb.irità  di  non  privare  un  parte  cc^ 
sì  gentile  dcllayijia  delMondo  allcu 
off  /ih  che  fautore  Jìaper  arrecar  foie 
Tu  leggi  y  t  ft  "VUOI  pili  compito  ilgu^ 
fio  fanne  par  a  gene  i  ol  Greco  j  e  con  la 
yerficne  de  due  Ititerprcti  latini  Hen^ 
rico  Stefano  y  &  Elia  Andrea  7  etro^ 
-perai  con  quanta  nrettc':^q^a  di  legge 
eififia  adattato  al  metro  >  Cir  alfc  vfot 
ecjuafi  (he  non  dìffi  alle  paiole  Heffe 
d'^nacreote*  Vedrai  tu  eh' egli  ha  più 
d^  una  volta  fpiegato  felicemente  nel 
nofìro  idioma  quèlloy  che  lo  Hefjo  Hcnr 
riicQmcmo  di  tanta  Ictteratura^quan- 
tofai)  pare  7  che  non  così  felicemente 
fpiegafic  .  Della  purità  del  direte  del* 
l dolce:^:^a  del  Verfo  tu  medcjtmo  fa^ 
yai  il  GiUdice .  priegoti  dunque  7  sodi 
maiyche  l'autore  ii  mìfidolga^  a  dir- 

glÌ9 
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giti  che  il  recargli  materia  d'applaufì 
nonètfftfaì  che  il  toglier  dalle  mani 
rigide  di  un  Tadre  un  parto  imiocentey 
efuffocato  è  charità)  non  infolcnraìù" 
in  fineìchcil  prenderfì qualche  autho* 
rità  delle  cofe  dtll^^Amico  per  doT^er- 
gliele  far  ceparirepià  carey  epiùgra' 
diteda  sì  cortefe  Lettore  come  tkfi  /, 
none  malacrean':i^a.  In f omnia  >cr^ 
rei  ì  che  tu  mifottrahcjjì  da  una  cevfu- 
rat  ce  m' io  fot  traggo  quefio  -polumc  da 
quella  tenacità  >  ^' hoggimai  pana 
coiTPcrtirfì in  Tiraìmia . 

Ode  all'Autore 

-Dell' llluflrifs.  Sig,AndrtH  VMliml 

DI  Brcmio  )  e  d*^mort 
Con  doppio  fu;  or  e 
Suono  7  Tlettro  Teo 
J  f^fif  gioccfi  : 

E  i  mirti  amorcfi 
1  pampini  d'oro 
Cangiarjt  in  alloro . 
D*  una  taT^a  il  rubin'  liquido  » 
D'un  bel  fen  l' avorio  tenero 

H    4  Del 
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Del  Baccante 
Dell'untante 

Tra  di  lor  falmà  divi/ero. 

mà  in  lite  COSI  placida 
ReHò  vincente  ^polline, 

rpaì  che  qusfli  in  fuon  canoro 
^  di  Bacco  >  e  di  Cupido 
La  fembiani^  al  Greco  lido 
Trafporth  da  l'alto  Chorot 
E  vie  più  de  V.Afta  doma 
Del  Tonante  iifin  sforT^ato 
Celebrar'  i  due  T^umi  allor poted 
D'Apollo  col  favor  la  Cetra  Tta» 

Uà  che  prò  fe.ì  Greci  J^egni 
Tofciit  in  Barbari  cangiati 
'  Da  le  MuCe  abandonati 
Hjufcir  doveano  al  fine 
Tra  le  m  ferc  rodine 
Sconofccnti  ai  propri  ingegni* 

xAh  non  permife 
Il  Dio  dt  Cinto 
Che  7  Fato  Greco 
'Portafte  [eco 

^T^ACBJOÌZTE  ejlintol 
Irlà  à*un  mufico  fuo  figlio 
Tra  le  braccia  il  confegnòt 
PreJTo  a  cui  nel  duro  emgUo 
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IFtdo  albergo  egli  tro-pò . 

Che  raccolto  il  peregrin* 
J{iyeHtto  di  tua  man 
Lo  cangiasìi  tutto  al  fin* 
D'un  Telafgo  in  un  Tofcan , 

£  COSI  leggiadro  appara 
Che  fe  flejfo  ei  quafi  oblia  , 
E  non  sà  qual  più  natia 
Tra  due  lingue  y  onde  s'  a^itiva 
Sia  l'eufonia  >  ò  fìa  l'^rgi-pa  • 

Mà  miracolo  è  maggiore 

Che  tra  7  feroce  firepitar  del  armi 
Onde  ingobra  l'Europa  alto  fragore 
S*oda  il  fuondi  dolci  carmi .  ^ 

VtWilluftrS/t:  SÌ£,  D,  Gi#:  Bsttifiét  di 

S^Agge  7s(infe  c  habitàte 
I  G  'tariiini  (t H elicona 
'^uonfi  Allori  preparate 
'Per  ordir  nuova  corona 
Hor  che  laf  ìa  i  Greci  accenti  > 
E  con  numeri  canori 
In  Italici  concenti 

"'    »  i  ri 


178      DMIV  AltACRXOìfTM 

tìnto  (CHellera  la  fronte 

IL  leggiadro  ^}^u4CI{Ec}zTE 
Và  [piegando  i  propri  amori  ^ 
JE  tra  fthcr':^!  fi  folU'T^ 
Con  la  Penna  j  e  con  laTaT^:i^y 
T0I{CIGLI^\/  è  vojlro  il  7?antQ 
Se  godiam  de^  rnio^n  canto . 

Pili' llluflufs  Sig>  Fra  Cir»  de  Sigmi 
diFm,  CAvalitr'  Getmtw» 

Ad  Anacreonte. 
F'  da  i  Greci  à  ì  lidi  no  fi  ri 


T 


Per  un  mar  di  dotti  inchiojln . 
Tvlà  non  piii  rugofa  fronte  y 
Curva  fp alla  y  è  pie  tremante  % 
Occhio  lippoy  e  mento  nfuto 
Ti  fan  Secchio  nel  fembiantCy 
Sol  ritieni  A  pel  canuto 
IsL  el  candi^r  del  puro  Siile  % 
?nà  nel  reffo  un  verde  aprile 
J{ide  in  tè  di  giovmei^y 
Se??':^a  toglierti  il  decoro 

h  nobile  veccbie:(^a9 
Tal  la  Serve  antica  fuole 
Pom^afar  del  livid' oro 
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J\tnovato  n  i  rat  del  Sole, 
Tal  Efon  ringwvcnito 
Vide  già  l'attico  lito 
In  'pìrtìé  di  maghi  accenti t 
Di  cui  men  non  fon  pcjjentiì 
S^ei  del  Saggio  Torcigliani» 
Che  con  mujìca  magia 
Di  fca^e  melodia 
T^e  fuoi  numeri  Tofcani 
Sì  fiorir  tt  fd  l' appetto  ^ 
Che  rafiembri  un  Giot?inetto . 
Or  potrai  con  piii  òaldan:^ 
Coronar  Tai^^^a  fpumante 
Animar  Celerà  fonante  > 
^Agitar  lafciva  danra. 
E  fra  Fitiì  allori  9  e  Mirti 
Triplicando  un  bel  furore 
Con  tre  Issimi  wpeme  imiti 
Bacco i  apollinei      oim  re  * 

DtlUUufiufs'.  0  Rcvmo  Monf,GÌ0t  Cittm^^li" 

ODA 

Al  Si£,  ìiiehtVAngeh  ToreigHanipif  U  fuA 
Vtrfmt  IfANAClEONTE  , 

CHE  iìifohti  Bu;>fril 
Che  miracolo  novo  ! 

n  6  Per 

' —  -  -™ 
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JPcr  ber  vengo  al  lavacro 
Sórto  già  da  le  piante 
Del  Zappador*  volante^ 
Ma  tramutata  in  vinof 
D*  altro  fapor  ritrovo 
V acqua  del  C aballino. 
E'  quojii  ti  Colle  Sacro 
De  fcmpiterni  Allori} 
Qu  Jìi  e 7  beato  Seggio 
De  gli  oipollmei  Spirti^ 
Sol  da  per  tutto  io  veggio 
Tra  r  ombre:  fue  famofe 
Spuntar  Htllerej  e  Mirti  " 
Tiorir  pampini  y  e  I{ofe. 
Quefley  che  flrepitofe 
Col  Crotalo,  e  7  T  iballo 
Movono  il  piede  al  ballo 
Son  Menadi,  ò  fon  Mufe\ 

che  ben  le  ravrfo  • 
Intrecciate  y  e  confufe 
Tra  rifonanti  f quadre  9 
fPer  troppa  gioia  in  fané  i 
Le  Dee  fon  di  Cefi/o . 
Md  donde  mat  f  flrane 
Meraviglie  leggiadre 
T^aftonfun  dotto  Minte  f 
^iforto    yi^^cJlEoT^rS  : 

Del 
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Dell'Altezza  Screnifj;  del  Sig. 
D.  FRANCESCO  DA  ESTE 

Duca  di  Modana, 
^^^^ 

Ll4  noHr  ^Aquila  bianca 
2^0»  mai  sà*l  dotto  Monte 
Fia  di  lodarti  fianca 
0  Tofco  ^ÌZ^CJ^EÓÌlTE . 
Ben  con  più  degno  canto 
Spiegherebbe  il  tuo  vanto  »  • 
Se  de  le  piume  hayefie 
Ter  fuo  Deflm  gentile  f 
Tart  al  candor  lo  flile* 

Dell'Altezza  Serenili;  del  Sig. 

D.  ODOARDO  FARNESE 

Duca  di  Parma.»* 

Difie  f  Eternitate 
Co  7  nofiro  T0T(ClGr.1ji)t^Ì 
Dividi  ^}z^CI{M07iTJl  : 
l  Serti  de  la  fronte . 
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Odario 


J>$1  c»v.  Gioi  Sattijts  ìiMtm 
Ad  Anacreonu. 

Cingetemi  la  fronte 
Ldurii  pampipii  e  rofe'i 
Date  ad  ^IsL^C B^EOÌ^T E 
Giovinette  amorose 
Verjì»  bacìi  e  bevancfa 
Tenne  y  Ta^^p^ey  e  Ghirlande* 
Lieo  t  ^eho  ì  Bathillo 
Son  ehroi  ebro  vacillo, 
Turar  >  furor  divino 

^  Mi  rapi fc e»  e  dJfvu»  — 

Turor"  di  Poefia  j 
Di  lafcivia  >  e  di  vino  > 
—  "Triplicato  furore 

Bacco  i  apollo  y  &  ^mor  'e . 

Eiufdem  Odarij 
—  Verfio . 

Mlhi  malica  te  Front  eni 
Lauri  i  P^pf49t  &  Corymhi. 

"  Data* 
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Datate  U)SL^CBJE.0lSiTI 

Verfusy  fuaviaì  haufitis» 
T ernia sy  ScyphoS)  coro' la 
Evartì  Bat bilie  i  Thccùc» 
Vini  Sa  tur  T^acillò. 
Furor  ,  furor  beatus  > 
Tyle  difirahity  rapitque 
S  air  di  furor  Vocfìs  > 
Lib'dinis  meriquc  » 
Tripltx  agit  furor  me 
tApolloy  Jlmory  Lyisus, 

Util*  AumgTMf»  vi  e  un  altra  VeyJ^ent  i,l 
fMdefimc  0d(tri»f4ttM  4^11  ijujjo  in  i/er/» 
Greco,  ' 

Della  Bellezza. 

AI{n2a  ?\^aturat  e  adorna 
1  Gio-pvnchi  dì  Corna  t 
^  dt  ':(ampe  i  Defirieri. 
iPiù  fpcditiì  e  leggieri 
Infra  cifpugli-,  e  fepri 
Blende  i  fugaci  Lepri, 
T^ele  fauci  al  Leone 
Per  difefa  ripone 

^{fflcUkrc  di  dmi 

DO>C 
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Dove  l^ettuno  regna 

Il  nuoto  ai  Vefci  infegna  > 
E  alT^ndoli  dal  fuolo 
xAgl  't  Augelletti  il  "Poh  • 
audacia  >  e  la  fiereo^:^ 
T^on  concejja  ale  Donne 
•Agli  Hmmini  concede. 
Loro  dunque  che  diede  f 
^ai  fidate  colonne 
La  Grada  9  eia  Beller:^  ^ 

Zanzara. 

Z^nT^àretta  yej^o/d» 
Che  dolcemente  fiat 
.  Slul  rows^ndomi  intorno  > 
tìor  che  d'apollo  i  rai 
%Ad  altro  Ciel  fan  giorno 
Spiega  rapida  l'ale» 
E  ntefiaggia  àmorofa 
Del  a  mia  ifaga  ifìUe 
Vola  al  orecchio  »  e  dille  * 
Il  tuo  diletto  >  e  caro 
Te  fua  cara  y  e  dìlctt d  > 
'Pianando  y  afpetta» 
«E  ^«  >  che  nel  fuo  core 
Tutta  pur  ti  trasforma 

'  "^^'^  .  Finto 
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Vinto  col  formo  ^morc^ 
Da  fpenjìerata  domi! 

Vola  sii  fola  homàt% 
Z  di  queìT  onde  amica  9 
Ove  il  canto  fi  beve  » 
E  dal  cui  f acro  humort 
L'origine  trahefii* 
Vola  fpedita>  e  lieve  » 
7Hà  perche  non  fi  defii 
tAl  fuon  dele  tue  note 
La  fua  Cufiode  antica  » 
Colei ì  che  render  puotc 
Il  mio  difegno  vano 
xAlitand^  le  note 
Si  che  s  oda  a  fatica 
Di  quel  tuo  rofiro  d^  oroì 
eh*  e  tromba  a  un  tempo  %  èjìrilil 
Il  mormorio  canoro 
Ter  quell'aura  beata 
Sufurralc  pian  piano 
La  commejfa  ^mbafciàtà> 
Che  fe  a  mè  fai  ritorno 
Col  defiato  fole 
(0  s' a  Voto  sì  chiaro 
»Amor  benigno  arride 
ì^uafi  novella  Iole  » 

^n^i  qual  novo  jilcidei  ^ 


J8<5     DELV  JiUACREOI^Tt 

Di  Leonino  fpoglio 


Deflra  adattar  la  Cla^à» 


i$gi$$  il  pricifo  Trattfnnto  dall'  ultimo  fogli» 
itll'tdittitne  diVeneti/t  ddCombi  fino  del 
t6^x,  qM»li fi (onfirva  anfora» 


DI  BACCO 

Scherzo  nell'entrare  dell'Autunno 

/mto  c  7  DÌO  y  che  rciiderfuclc 


iJ  Fra  i  Bicchieri  il  Gioi?inetto 
heVttor  forte  y  e  gagliardo  ; 
Tra  i  Bicchier  nulla  codardo  > 
■E  che  mo>a  infrà  i  Bicchieri  ^ 
Difnodati  ale  carole  j 
Con  bel  ve^^^  i  pie  leggieri • 
E  del  Huom  gioia  maggiore  > 
Già  ne  reca  il  lieto  hmorc  > 
Che  da  palmiti  fioriti 
Germogliando  dele  >itij 
^tà  ne  tumidi  y  e  imhriachi 
Gufci  ancor  de  biondi  >achi 
^uafì  in  carcere  riH retto, 
^ccio  pejii  /  dolci  grani 


i*  bo7ncro  ornar'  ti  t>oglìo  9 
£  ala  robufìaj  e  bratta 


E  di 


TORCIGLlAtfl,  |$f 

£  di  mtmbra  'Pigorcfiy 
Z  dì  mente  fptmofi 
Vimam  fcmpre  allegria  ^  fani 
Fhich*  a  noi  quando  ritorna 
La  ftagton  di  T'iti  adorna» 
Torni  ancor  ridente  9  e  Ma 
Torni  il  nettare  nouello , 

D'unPictto  rei  cjuole  era  figurata 
VENERE. 

FCrma  il  21  ar  dcjlra  fublintèl 
E  nel  Mare  un  Cielo  cfprime  ^ 
E  furor  d*  arte  /curano 
D'aureo  Piatto  iti  picciol  giro 
Bel  indomito  Ceca  fio 
Chiuder  può  l'ampio  Z^iJJìro} 
Dunque  "p  ha  chi  con  1* Ingegno  ì 
Penetrò  degli  ^Afiri  il  regno  % 
Che  con  f ti  me  sì  leggiadre  > 
Candidctta  ,  c  tenerella  > 
^(^gli  Dei  'i?e':^ofa  TyJadre 
finft  a  noi  Venere  bella  i  , 
il  beli'  homero  celcSìe 
Ci  offre  ignudo ,  e  fet.'q^a  tfe^e»  ' 
2^«<^o  sì  7  che  7  rei  del  onde 


1«8     DELV  AUACREONTB 

Sluella  parte  y  cui  non  Lice 
Di  mirar  y  fola  ci  afcondc  . 
E  qual  fuol  nel  Mar  f ereno 
Tremolar  mufco  fiorito 
Tal  la  Dea  fnudata  il  feno 
Si  raggira  intorno  al  lito^ 
£  del  liquido  Elemento 
Mentre  frange  il  crcfpo  argento  j 
D' acque  auanti  un  bel  yoluipe 
Tra  he  raccolt^in  bianche  fpume. 
B  nel  nuoto  efperta  e  dotta 
Con  le  piante  y  e  con  le  brace ià 
Via  da  sejbattuta  %  e  rotta 
il  onda  in  cumuli  difc accia  ; 
V  wda  placida  >  che  lamie  > 
Sottopofia  ala  cermete 
Del  bel  sen'  le  rofe  entrambe . 

fe  7  flutto  in  folchi  fende  y 
Q^^fi  lucido  giacinto 
Jn  bel  prato  al  giglio  auintoy 
Tal  nel  Velago  rifplcnde  . 
Soura  i  lubrici  chriflalli 
Salta  rapida  e  leggera 
Dt^  Delfini  allegra  fchieraì 
•E  *n  pm  trecce  agita  i  balli  • 
Treme  loro  il  curuo  dorfo 

¥  <L^i^idinep  &  ^moro7 

'   Che 


DEI  TORCÌGLlAith  tt^ 

Che  fcìcglietido  in  tifo  il  core 
Con  loflral  gli  fpinge  al  corfo. 
Su  per  ronda  che  di  fiamme 
Ttmpejlata  arde  e  lampeggia 
Scherq^a  rigida  di  fiamme 
La  gui:^:^ante  humida  greggia  l 
E  dan:^arjdo  in  lieto  moto 
De  la  Dea  feconda  il  nuoto . 

D  E  L   V  I  N  O 

Defcrive  una  Vendemmia  7 

Olmi  calai  hi  di  gràppoli 
Toi  che  fpiccaìifi  da  pàn^pintl 
Già  tra  "Pia  Giouatii ,  e  Vergini 
Lieti  portano  fu  gli  homeH , 
Gid  nel  tin'  d'acini  carichk 
Tutte  yotanfi  le  fefcine . 
JE  col  piè  candido  ì  e  tenera 
Calcan  già  Vergini  ì  e  Gi$uani 
I  hei  germ  ini  di  L  ibero  > 
Che  fuenati  efccno  in  riuoli 
D'cLra  porpora  odorifera. 
In  un  Choro  Hucmini,  e  Temine 
ninni  allhor  cantano  a  Bromio  % 
E  di  giubilo  >  e  di  flrepito 


fpo     mtV  AUdCREONTR 

ognintorno  empiono  Ì Ifola  . 
Pitce  lor  Chumida  lacrima  y 
Che  h)llendo  ergefi  in  cumuli y 
Veier  ridere  ne  caliti. 
Jl  di  tri  l'aride  vi f cere 
TPot  he  i  Vecch]  t'piono  e  7  cerehroy 
Col  lor  pie  Lubrico y  e  tremulo 
,A  dani^ar  vengono  in  circolo  » 
£  col  pie  vibrano  il  vertice. 

Co  i  molle  Giouinetto 
JL  cui  bolle  ^Amor  nel  petto  y 
Quanto  bella  y  agli  occhj  grata  j 
Ojjeruata  una  Don'T^ella  9 
Corfe  ardito  >  e  del  bel  fuolo 
Su  \l  fiorito  piumacci  oh  j 
DoHe  jìeffo  hauea  del  bianco 
^udo  fianco  il  dolce  pefo 
L'affai  io  y  preda  foauey 
D'un  oblio  pr,ofoido  e  graue  ♦ 
Zufìn^hiero  a  poco  a  poco 
Col  fuo  foco  il  nudo  ^irciero 
Già  r  Induce  in  belle  gare 
Vaurea  luce  a  violare 
D^Himeneo  ;  mi  con  le  braccia 
Da  se  caccia  audace  e  reo 
£>^iel  Gar:ì;oney  e  vie  più  dura 
Su)  Sermme  udir  non  cura* 

ma 


DEL  TOkClGLlAKU 

Tyia  ueduto  ei  che  non  naie 
Detto  frale  a  dargli  aiuto  9 
La  foggiogay  e  al  fin  del  core 
Seco  sfoga  il  chiufo  ardore  • 
/«  tal  guifa  còro  Lièo 
Con  t  In  fan  a  Giourne^yd 
Di  fcber:^ar'  prende  ^aghe^^l 

^^^^ 

DELLA  ROSA, 
E  de'  Tuoi  Natali. 

G^nto  ricca  dì  Corone 
La  piU  tenera  fiagione» 
E  con  lei  canto  la  I{pfa . 
^fa  honor'  d' ogni  altro  Fiore  l 
Degli  Dei  foaue  odore  y 
E  degli  Huomini  piacere, 
T^d  fiorir  del  uago  aprile 
Dcle  Grati  e  lufìnghiere 
Ella  e  fol  fregio  >  e  monile  l 
I{pfa  >  bacio  di  Ciprigna,» 
J{pfay  lingua  de  Poeti  % 
E  lor  celebre  faticai  • 
^le  "Mufey  e  a  Febo  àrnica^, 
Diuìen  grata  a  chi  la  coglie  9 
Benché  morda  con  la  fpina 

Soura 


Odario 
t)$l  CMv.  Gh:  BattifiA  M^m* 
Ad  Anacreonu. 

^^^^ 

Cingetemi  la  fronte 
Lauri  >  pampipiì  e  rofe; 
Date  ad  Mz^C BJ.O'hX E 
Giovinette  amorose 
Verfìi  lady  e  bevande^ 
Tenne  y  Tai^i^y  e  Ghirlande* 
Lieo  >  Telo  >  Bathillo 
Son  ehroy  ebro  yacillo» 
furor  y  furor  divino 
i^Mi  rapt  fce  »  e  dif  PiAx   .  ^ 
Juror'  dì  Poefìa  » 
Di  lafciviay  e  di  vinot 
'Triplicato  furore 
Bacco  y  apollo  y  &  ^morè . 

r-  ,   - 

Eiufdem  Odarij* 

UUbatUm  Ang*lwn  T«rciU»niitm^ 

-  Verfio. 

Mlht  mHicate  Frontem 
LoHrii  B^oféii  i^r  Corymbi. 


Datate  uH^t iiJLOÌSiT l 
^mabilcs  Puelldt 
Verfus  y  fuavia  >  haufius  » 
Temas  9  Scyphosy  coróUas* 
Evaìti  Bathklcì  T?hocbc» 
Vini  Sa  tur  faciUó. 
Furor  >  furor  l/eatus  > 

TiJe  dijlrahit)  rapìtque 
Sacra  furor  Tocfis  > 
Lib'dinis  merìque  » 
Tripltx  agit  furor  me 
t/ipolloy  ^raory  Lyi&us  • 

Hill*  AuUtgfMft  vi  e  un  di  ir  a  Vey/::fie  i^l 
tntdefimo  Qdtitf  futu  dfih  i/tt^Jjo  in  ver/i 
Greco, 

Della  Bellezza. 

AI{tna  T^atway  e  adorna 
1  Giovenchi  di  Corna» 
I  di  "Stampe  i  Deflrieri. 
iP/w  fpcditi*  e  leggieri 
Infra  ccfpuglty  e  vepri 
J{€nde  I  fugaci  Lepri, 
^^rele  fauci  al  Leone 
Per  difefa  ripone 

f^afieUim  di  dmi 

Doyc 


tu     MLl*  AUACRIOtJTZ 

Dove  T^ettuno  regna 

Il  nuoto  di  Tefci  infegnà  > 
E  alo^ndoli  dal  fuolo 
xAgl  't  ^Attgelletti  il  voh  l 
audacia  >  e  la  fiercT^:^ 
2Jon  concejja  ale  Donne 
^gli  Huomini  concede. 
Loro  dunque  che  diede  i 
Sluai  fidate  colonne 
La  Grattai  eia  Belle 

^^^^ 
Zanzara. 

ZyAn'^arettà  ve^ofaì 
Che  dolcemente  fiai 
Sluì  ronfiandomi  intorno  > 
Hor  che  d* apollo  i  rat 
M  altro  del  fan  giorno 
Spiega  rapida  f  ale* 
E  mefiaggia  amorofa 
Del  a  mia  "vaga  ifìUe 
Vola  al  orecchio  >  e  dìUe  * 
Il  tuo  diletto  >  e  cara 
Te  fua  caray  e  dilettai 
Te»  "pigliando y  appetta» 
E  tu  y  che  nel  fuo  core 

Tutta  pur  ti  trasformi» 
 r  ^.^^^^ 


x>i£  torcicha^ì,  |t{ 

Vinto  col  formo  Amore  % 
Da  fpenjterata  dormi  ! 

Vola  su  vola  homàt% 
£  di  queir  onde  amica  » 
Oìfc  il  canto  fi  beve  t 
E  dal  cui  facro  humort 
L'origine  trahefiit 
Vola  fpeditay  e  lieve  * 
7dà  perche  non  fi  defli 
Al  fuon  dele  tue  note 
La  fua  Cuftode  antica» 
Colei 9  che  render  puote 
Il  mio  dijegno  vana 
Alitando  le  note 
St  che  s  oda  a  fatica 
Di  quel  tuo  roftro  ^  oròì 
eh*  e  tromba  a  un  tempo  i  èflrìlei 
Il  mormorio  canoro 
Ter  queW  aura  beata 
Sufurralc  pian  piano 
La  commeffa  Ambafciàtay 
Che  fe  a  mè  fai  ritorno 
Col  defiato  fole 
(0  s*  a  Voto  sì  chiaro 
Amor  benigno  arridevi 
ì^uafi  novella  Iole  9 

AnT^i  qual  novo  AUidci 

DÌ 


ttS     DtLV  AHACREOÌÌTt 

Di  Leonino  fpoglio 
jH  homero  ornar*  ti  voglio  y 
E  ala  robufiay  e  brava 
Dejìra  adattar  la  Clava* 


i$lHi  il  preci [0  Tranfunto  dMV  ultimo  foglU 
dilVidittiene  diVenttiit  dslCombi  fino  dsl 
lé4i«  qh^U  fi  conftrva  aneors. 

^'^'^^ 

DI  BACCO 

Scherzo  nell'entrare  dell'Autunno 

• 

G/Hìito  è  7  Dio  y  che  render  fuclc 
Fra  i  Bicchieri  il  Giovinetto 
JSevitor  forte  y  e  gagliardo; 
Tra  i  Bicchier  nulla  codardo  > 
E  che  mo'pa  infra  i  Bicchieri  y 
Dtfnodaii  ale  carole  t 
Con  bel  ve^:i^o  i  pie  leggieri* 
E  del  Huom  gioia  maggiore  > 
Già  ne  reca  ti  lieto  hmorc  > 
Che  da  palmiti  fioriti 
Germogliando  dele  l'iti  y 
Sta  ne  tumidi  y  e  imbriachi 
Gufct  ancor  de  biondi  yacht 
•    ^ifi  in  carcere  riHretto* 
»Acciò  pefii  t  dolci  grani 

E  di 


DEI  TORCIGLlAVtt,  Uf 

E  dt  mtmbra  7>igorofi» 
JE  di  mente  fpiritofi 
Vumm  ft  mpre  allegri  i  ^  fani 
fìnch*  a  noi  quando  ritorna 
La  ftagwn  di  viti  adorna  9 
Torni  ancor  ridente  ^  e  belh 
Torni  il  nettare  noueìlo  « 

D'un  Piatto  .el<5uo,ee„figu„« 
VENERE. 

FCvma  il  "Mar  dcflra  fuLlimel 
E  nel  Mare  mi  Cielo  cfjprimc^ 
E  furor  d' arte  /curano 
D* aureo  Piatto  in  ficciol  giro 
Del  indomito  Oceano 
Chiuder  può  f  ampio  Zaffiro} 
Dunque     ha  chi  con  V Ingegno  \ 
Penetrò  degli  xAjìri  il  regno  * 
Che  cefi  fame  sì  leggiadre > 
Can  didetta  >  e  tenere  Ila  > 
Degli  Dei  t>e':^ofa  TyJadre 
finfe  a  noi  Venere  bella  i  , 
Il  beli'  hcmero  celeiìc 
Ci  offre  ignudo  i  e  jenT^  Tfefitf  ] 
2^(io  sì  9  che  7  vel  del  onde 

i^uelz 


188     2>ELV  AtJACKBONTB 

Sluella  pane  j  cui  non  Lice 
Di  mirar  y  fola  ci  afcondc. 
lE  qua!  fuol  nel  Tdar  fcreno 
Tremolar  mufco  fiorito 
Tal  la  Dea  fnudata  il  feno 
Si  raggira  intorno  al  lito^ 
f  dei  liquido  Elemento 
Mentre  frange  il  crcfpo  argento 
D'acque  auantì  un  bel  yoluìfie 
Trabe  raccolt^in  bianche fputne 
E  nel  nuoto  ej^erta  e  dotta 
Con  le  piante  y  e  con  le  braccia 
Via  da  sljbattuta  %  e  rotta 

onda  in  cumuli  difcaccia; 
V  mda  placida  >  che  lamie  > 
Sottopofia  ala  cernici  % 
Del  bel  sen*  le  rofe  entrambe  • 
fe  7  flutto  in  folcht  fendey 
Quafi  lucido  giacinto 
In  bel  prato  al  giglio  auinto  > 
Tal  nel  Velago  rifplende  . 
Soura  i  lubrici  chriftalli 
Salta  rapida  e  leggera 
Di  Delfini  allegra  fchierd^ 
E  'n  piU  trecce  agita  i  balli  • 
Treme  loro  il  curuo  dorfo 
E  Cu^idine }  &  ^mora  9 


DEI  TORCÌGLÌAUI.  ft^ 

Che  fcùgliendo  in  rifo  il  core 
Con  1 0  flral  gli  fpinge  al  corfo . 
Su  per  l'onda  che  di  fiamme 
Ttmpeflata  arde  e  lampeggia 
Scherq^a  rigida  di  fquamtne 

La  gui:^q^ante  humida  greggia  2 
E  dan:(ando  in  lieto  moto 

Vela  Dea  feconda  il  moro . 
^^^^ 

D  E  L   V  I  N  O 

Defcrive  una  Vendemmia  ' 

Colmi  calai  hi  di  gràppoli 
Voi  che  fpiccafifi  da  pàn^pinil 
Già  tra  "Pia  Ciouani  y  e  f^ergini 
Lieti  portano  fu  gli  home^i , 
Già  nel  tin*  d'acini  cariche 
Tutte  yotanfi  le  fefcine . 
E  col  piè  candido  y  c  tenero 
Calcan  già  Vergini y  e  Gi$uani 
I  bei  germini  di  Libero , 
Che  fuenati  efccno  in  riuoli 
D' ebra  porpora  odorifera. 
In  un  Choro  Hucminit  e  F emine 
Hi  fini  allhor  cantano  a  Bromio  » 
Z  di  giubilo  >  e  dt  jirepito 


ipo     DEIV  AH dCREOVlTE 

O7nmt(jrno  empiono  C /fola  . 
Pìzce  lor  Chumida  lacrima  y 
Che  h  )llendo  ergoft  in  cumuli y 
Veier  ridere  ne  calici, 
t  di  Iri  t arìde  vìfcere 
TPo!  he  i  Vecch]  epiono  e  7  cerebro^ 
Col  hr  pie  lubrico y  e  tremulo 
jl  dannar  vengono  in  circolo  » 
£  col  pte  vibrano  il  vertice. 

Co  i  molle  Giouinetto 
JL  cui  bolle  ^mor  nel  petto  y 
Sluanto  bella  >  agli  occhj  grata y 
Ojjeruata  una  Don':^ella , 
Corfe  ardito  >  e  del  bel  fuolo 
Su  \l  fiorito  piumacciolo  j 
DoHe  fiejfo  hauea  del  bianco 
7<^udo  fianco  il  dolce  pefo 
JJajfalio  y  preda  foauey 
D'un  oblio  profondo  e  grane  • 
Lìifinghiero  a  poco  a  poco 
Col  fuo  foco  il  nudo  Arderò 
Già  V  Induce  in  belle  gare 
Vaiirea  luce  a  violare 
D'Himeneo  \  mà  con  le  braccia 
Da  sè  caccia  audace  e  reo 
Q^id  Gar:^oney  e  vie  più  dura 
Su:>  Sermme  udir  non  cura* 

Ma 


DEI  TORCIGLI  AHI,  iff 

Ma  ne  àuto  et  che  non  naie 
Detto  frale  a  dargli  aiuto  9 
La  foggioga  »  e  al  fin  del  core 
Seco  sfoga  il  chiufo  ardore  • 
Jn  tal  gnifa  còro  Lièo 
Coti  C  In  fan  a  CiouineT^a 
Di  fcherT^r*  prende  f^aghe^^^ 

DELLA  rosa; 
E  de'  Tuoi  Natali. 

C^nto  ricca  di  Corone  ^ 
La  piU  tenera  flagionel 
E  con  lei  canto  la  I{pfa . 
3^0/ a  honor  '  d*  ogni  altro  Fiore 
Degli  Dei  foaue  odore  y 
£  degli  H uomini  piacere* 
T^rl  fiorir  del  uago  .Aprile 
Del  e  Grafie  lufinghierc 
Ella  e  fol  fregio  y  e  monile  '. 
I{ofa  j  bacio  di  Ciprigna,» 
l{pfa,  liigua  de  Poeti* 
E  lor  celebre  faticai 
,Ale  "MHfcì  e  a  Febo  amica , 
Diuìen  grata  a  chi  la  coglie  t 
Benché  morda  con  la  fpina 

Soura 


Saura  i  rigidi  rofeti . 
j)inien  grata  a  chi  nel  prato 
fà  di  lei  dolce  rapina  > 
H  nel  fen  lieto  t  accoglie . 
La  fua  gemma  purpurina 
Sola  indora  le  ghirlande 
'Sola  infiora  le  uiuande . 
Doue  à  Libero  fi  Uba 
Del  ffio  fior"  t^ra  fi  cibai 
Di  germoglio  si  giocondo 
Che  faria  uedouo  il  Mondo  ì 
Vaga  fol  VMba  fi  moflra 
Perche  morbida  >  e  gentile 
Del  fuo  fior  le  dita  inoflra^ 
E  le  TS^infe  fon  uev^ofc^ 

^Perche  braccia  hanno  di  roje . 
E  da  faggi  ogn  hor  rofata 

3^0»  e  Venere  appellata} 

7Hd  chi  più  ?  Le  membra  infermò 

'Bella  Medica  de  mali 

Sana  fol  col  f  ho  bel  germe. 

JQuefla  i  miferi  mortali 

¥in  nel  tumulo  preferua. 

^ueftà  il  Tempo  y  e  Morte  fpre^à; 

S  t  odor  di  Giouine^^ 

Col  fuo  fpirito  conferua 

nel  ultima  uecchic:^^'^  ^ 

Tklà 


9££  TORCIGLI Aìfl,  19; 

l^là  prodotto  in  Terra  >  ò  in  Cielo 
J^htal  origine  al  Juo  fielo  ? 
J^uando  forta  in  grembo  al* acque 
Di  procelle  rugiadofay 
Citherea  fra  l'alghe  nacque, 
£  di  feudo  armata  i  e  d*  haflà 
Dal  Ingegno  del  Tonante 
Quando  ufcì  la  Dea  piìi  cajìà 
Dele  l^ofe  la  fuperha 
Stirpe  air  hor  dal  fen  beato 
Ti*  del  fuol  ricco i  e  gemmato 
Generata  in  braccio  al  herbat 
E  di  nettare  cifparto 
Tà  mirabile  il  fuo  Varto . 

Poiché  là  de  isntmi  il  Chorò 
Mentre  venne  insii  '/  I{pfeto 
^  uerfar  dal  Vma  d*oro 
Il  licor  uermiglioy  e  lieto  y 
Trafse  tumida ,  e  fe  fi  ante 
La  fua  porpora  fanguigna 
Dal  bel  Gtrme  dela  Vigna  ^ 

£)I   SE'  STESSO 
Che  ringiovenifce  trà  Gioveni» 

QVando  i  ueggio  d' amoro  fi 
Iteti  Giouani  Scher:;^ofi 

I  Bel 
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Bel  Drappello  lufinghiero  » 
Sento    H  eh  e  il  frefco  fiore; 
Che  rigermina  nel  cere. 
E  benché  Vecchio  i  mi  fia 
^l  romor  rf'  ebra  h armonia 
Fien  che  rapido  j  e  leggero 
jlla  dani^  il  pie  difciolga  • 
^ncor  tié  fra  fcher:^i  ameni 
'Meco  Giouine  diuieni. 
E  perche  la  chioma  inuolga 
Tra  gl^  odori  di  Panchaia 
Porta  qua  yaghey  e  veT^fe 
Cefle  cariche  di  rofe. 
Lungey  luìige  la  Vecchiaia. 
Celebrar  voglio  col  ballo 
Del  mio  Genio  il  dìfefliuon 
Tdefcì  tumido  j  e  gioliuo 
Il  ruhin  dentro  il  chnjlallo^ 
Che  yedrai  vecchi")  gagliardo 
Tutto  liquido  di  nardo , 
Che  di  rofej  e  di  viole 
Sempre  ha  fparfe  le  parole  i 
Che  tra  7  rifoy  e  7  gioco  aue^T^ 
Sbando  beey  beue  con  ve:^^. 
£  beuuto  il  dolce  humore 
Con  le  Gratie  entra  in  furore. 

^^^^ 

ODA* 
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Degli  Amanti. 

I\Puole  ogni  Curfore 
Marcato  nele  cofcie  • 
^la  real  Tiara 
Il  Partho  fi  cono/ce. 
Io  pofcta  ad  uno  ad  uno 
\auifo  ogni  ^madore  > 
eh'  manti  mi  fi  para  : 
Foie  hauer  fuoU  ogn  uno  » 
Tatto  per  man  d*  ^4more  » 
Ticciol  fegno  nel  core , 

IL    F  1  T^E. 

SiiMtn»  étltuni  mitri  Od»f  \  delhfltffo  fotta  ■ 
cht  pet  trovmffi  ntgli  E/tmplari  Grici  ftpa' 
fstidsgli  anteeedmti  ^ptr  no /tlttrMr' l'trdr 
ni)  fi  è  dtterminMto  di  ttgi^arli  qui  m  fMtt* 

DI    SE*  STESSO. 

Bianche  ho  già  le  tempie,  e  V  crine 
Tutto  fparfo  è  di  pruine . 
E  la  porpora  rofata 
Dela  guancia  tenereìla 
Più  non  tinge  Hebe  noueltà 

I  z  pi 
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Di  Unugme  dorata . 
yecchj  gid  crollano  i  denti. 
Da  goder  la  vita  in  fesla 
Breve  termine  mi  refla. 
J^ìnci  il  Tartaro  temendo 
Spargo  gemiti  frequenti. 
Di  Tluton  lo  fpeco  è  hoìrenioi 
E  da  7ioi  poco  temuta 
Grave  in  efio  e  la  caduta 
7^e  alcun  v  hd  eh*  ivi  giugncndo 
Trovi  pili  nel  calle  incerto 
Ter  ufciry  V  adito  aperto. 

^^^^ 

DI  STESSO. 

H Or  sii  via  lucente  y  e  bello 
Tergi  il  nappo y  òDamigelloi 
otcciò  hevay  hor  c*  hò  desìo 
X)/  giocar  col  dolce  Dio  * 
Sen:^a  pur  prendere  il  fiato 
il  può  nettare  rofato . 
Duo  fol  d' acqua  y  e  del  licore  ì 
Che  dal  labro  andando  al  core 

S^i  fpiriti  giocoìidi 
Cinque  calici  m'infondi.  . 
Agnato  dal  furore 
Come  fuol  foUe  Baccante 

I{otàt 
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I{otar  yoglio  hoggt  le  piante  • 
Tyla  già  l  homero  vacilla  > 
Dale  nari  il  "pin*  dtiìilla  > 
£  iU  7  molle  pavimento 
Sen^a  tingermi  la  bocca 

.  fuor  del  cantharo  d*  argento 
L*  ambra  liquida  trabocca . 
Prefto  olà  »  pria  che  dintorno 
"Mi  fi  adombri  agli  occh]  il  giorno . 
E  di  "pino  ebroy  e  ripieno  - 
^  girar  yenga  il  terreno  > 
Per  temprar'  /*  onde  più  liete 
V  onde  limpide  porgete  • 
T^on  più  nò  i  di  yin*  già  carchi  y 
Col  bicchier  capace  >  e  grande 
Strepitando  furiofi 
furiando  iìrepttofi 
Dele  Scithiche  beyatide 
Segui tiatfi*  l  in f ano  rito» 
"Md  nel  ber  modelli  y  e  parchi  > 

-  Deh  Dio  fi  e f co  >  e  fiorito 
Trlaritiam*  fcayi  accenti 
^le  lacrime  ridenti  • 

D'  A  M  O  R  E . 

A Cantar  del  cieco  ^4more 
Bel  de  fio  m'infiamma  il  core  » 
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Di  più  lucide  corone 

Soura  il  cYin"  ftrti  fi  pone  9 
Che  d'aprii  con  gemme  orditi 
Vibran  folgori  fioritt. 
Ei  de  Tsijimi  al  alta  schiera 
Su  nel  Cicl  fuhlime  impera  y 
E  domar  con  gV aurei  flrali 
Suole  i  mtftri  mortali. 

II  nìedefimo  portato  altnmcnte» 

BEI  dtfto  del  cieco  Di§ 
Gli  alti  vanti  hor  fa  ch*jo  cantu 
Dal  crin  d^oro  il  cui  thejoro  f 
Vaga  f  onda  ornaj  e  circondi  9 
Copia  fpande  di  ghirlande  > 
eh'  a  più  fiori  intefte  ha  dori. 
Suoi  trofei  1  de  fommi  Dei 
Lieto  impera  aV  (ilta  fchitra^ 
E  f(^ggttti  ti  tiene  i  petti. 
De  Mortali  agli  aurei  flrali^ 

A  DIANA. 

Pl\ego  te  y  cui  talhor  piace  r 
Spatiando  infra  le  felve 
Saettar  Centro  fugace  > 

Mion- 
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Bionda  figlia  del  Tonante  % 
Gran  Signora  dele  Bel^e . 
Folgt  homaiy  vo/gi  le  piante 
Dove  rapida»  e  fonante 
Del  Letheo  l'cnda  s'aggira* 
Del  tuo  Topolo /oggetto, 
Chadt  tema  ingombro  il  petto, 
la  Citta  lieta  rimira . 

tuo  Scettro  a  gente  fera , 
Sajita  Dea  già  non  impera . 

^^-^^ 
Ad  una  PoIIedra . 

EDond"  è  Thracia  Corfiera, 
Che  torcendo  il  guardo  obliquo» 
Con  crudele  animo  iniquo 
Via  da  mè  fuggi  leggera  ì 
Credi  f  rfe  ì  hor  che  ti  veggio 
Spattare  a  Cielo  aperto  t 
Ch'i  non  fia  del  freno  efperto  ? 
Sappi  ch'io  [  ben  che  del  giorno 
I  Dcflricr  >  in  ceffi  al  corfo] 
^Adattar  ti  pofia  ti  morfo» 
E  le  redini  trattando, 
ToJJa  al  termine  d*  intornaf 
Dl'Io  ftadio  irti  aggirando, 

l  4  Horà 
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Uova  indomita  y  e  fuperba 
^  giocar  fola  ricolta  9 
Scapeflrando  a  pianta  fc tolta  % 
Sovra  fi  fuol  rumini  Vherba. 
Ciò  provicn'j  poiché  su  */  dorfo 
Huom  non  hai  y  sto  ben  difcernoy 
Che  perito  del  ntane^^io 
Del  tuo  fren'fieda  al  governo  • 

AD  AMORE. 

R£*  del  tutto  >  e  Domatore  . 
Dcle  cofe  invitto  ^Amore: 
Con  cui  fuol  la  bella  Madre  9 
7ercotcndo  allegra  il  fuolop^ 
Deìe  T^infe  intra  lo  jìuolo 
alternar  daPi:^  leggiadre  • 
D^alma  fupplice  %  e  raccolta 
J^cl  tuo  fen  le  preci  af colta  • 
Di  Cleobulo  fuperbo 
Tiega  homai  t ànimo  altero. 
JE  men  crudo  j  e  men  fcvero 
che  V  fen  di  firale  acerbo 
Ter  me  punto  j  in  grembo  ai  ye:^:^i 
Vamor  mio  pik  non  difpreT^. 
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SCHERZO  IN  SAFO. 

Cinto  d*ofiro  il  mio  feno 
Via  mi  rapifce  >  e  feco 
jl  'polo  mi  conduce 
Il  Faretrato  Cieco; 
jL  cui  torto  in  anelli  y 
yien*  che  V  homero  $fer'3(t9 
'  Tremolante  di  luce 
Il  fla^el  de  capelli  t 
Hor  fatto  prigioniero 
Di  lafcivetti  fihcr's^y 
Con  lui  tfuol  che  fcflante 
.  -Tylova  ai  giochi  le  piante  > 
Di  Lesbo  il  lito  ameno  > 
Di  cui  (tede  al  Impero 
Dcla  Diva  di  Pafo 
La  Cancelliera  Safo . . 
Tyià  carco  di  pruine 
Sprc^nd*  ella  il  mio  crine  > 
Brama  folo  >  &  appreT^a 
La  molle  Giofines^T^a  » 

RISPOSTA. 
In  PeiTowa  di  Safo . 

ODee  canore  »  e  f  tgge  > 
Che*n  Trono  d'or  Jcdete.% 

/  5  Sluejìe 


j^efte  mie  yoci  liete 
Hor  a  fe  dolce  attraggc 
Dal  Ifola  felice  y 
Ci)  è  dì  F emine  belle 
Frconda  Genitrice^ 
T^lufico  di  LtifO 
Il  buon  Vecchio  di  Theo; 
eh'  agguagliando  il  concento 
Di  voi  >  dotte  Sorelle  • 
Con  puntura  che  piace  % 
Dal  btlCjlrco  (C argento 
Dela  Cetra  loquace  y 
Per  trafìggere  i  cori% 
Scocca  dardi  canori  • 

IL  FINE. 


Frammenti  d'Anacreontc  • 
^^^^ 

Alli  Mppfijfo  FfMmmiM  è  fiato  dato  •  cerne 
tu  Vidi  ^  il  fenfo  t  id  qHsli  etMBé 

ImntB  é$  fets  il  mio  giorno  howai  Vìvolgà 
^  ^Itimtk  notto  mfrm  Jm  honie  oJcHf$ 
X>el  angùfciojt  mio  lunghe  /ciftguro 

^f^^m/tn'ffcràvofg  $0  ^  €ho  mi  diftiolg^i^ 
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Altrimente . 


HOmAf  ver  me  dal  fuo  felice  Hùfielh 
La  gran  Donna  fatai  di f piega  »  vanni, 
eh' a  ttarmi  fuor  di  sì  penojt  affanni 
JUtrevar  non  poff'io  varco  più  bello, 

IL  ff  Ulti  fero  Corno  al  mio  pojfejfo 
Nor^  bramo  hav  ir  de  la  Cretenfe  Capra; 
Ne  che'l  tempo  a  goder  l* adite  m  apra 
Treni  Olimpiadi  il  Regno  di  TarteJJo . 

TV  cerco  o  bel  garton ,  te  che  7  fereno 
Roti  del  ciglio  in  fanciuHe/chi  rai , 
Ma  fordo  al  mio  pregar  lajjo  non  fai 
che  del  anima  mia  moderi  V  freno 

L*  Humido  Mefe  homai  giunto  è  di  Vefta  | 
E  carche  già  dt  proceilofo  nembo 
A  la  pto^gi^  le  rtubi  aprono  il  grembo 
Hor^  chejirepita  ti  turbo  y  $  la  ttmpefttè. 

NOn  così  freme  il  mar  s  Euro  turbato 
No  fuoi  baratri  avien  ,  che  fi  concentro 
Come  d* aura  ripien  mormora  il  ventre 
Di  bevanda  domefiica  rigato  • 

A Lo  ffirar  de  Zejfìri  canori 
E  chi  lamento  al  bel  fanciullo  acce/e 
Che  dele  tibie  al  detto  fiato  apprefe 
Mufiche  dante  a  incatenarono  ichoriì 

TV  ch'agli  Hofpifi  ognortfJt  lauti  Defehi 
*  /    #  volgi 
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Volgi  binignM  dtlé  luci  il  Immpo 
tèrgimi  i  forft  %  hor  ch$  di  f$t€  avamf^ 

l^e  cm  fervidi  rivi  il  fen  rinfnfchi  i 

STringendù  mia  m^m  tazzs  capMCé 
Ad  Erfion ,  cbt  di  fiorito  affetto 
Carìdida  enfia  hh  su*l  Incontt  tlmittol 
Col  licor  propinai  ^  ch$  tanto  piaco  j 

LE  chi  omo  «  chi  in  beltà  vincon  /'  elettro 
In  propAgini  d  oro  al  aura  fciolto 
Del  Tonante  h  figlie  in  fchiere  accolta 
Carolaron  feftive  a  fuon  di  Plettro. 

\ 

mmmmm^KK^-  ^■■■■IMB  flBHMi^H^ 

FEconde  il  fin  di  rugiadofo  fpirto 
Tre  leggiadre ghirlàde  ogn  huome  havea$ 
Del  fio^  eh  è  facro  ala  parpurea  Dea 
S'intejfevanJo  due^  l'altra  di  mirto 

Dieci  Lune  fon  già  ,  chs  7  bel  Megifie 
Coronato  di  /alice  Amerina 
Beve  l'onda  foave,  #  poìpofina^ 
CtU  fon  l  Attiche  ambrofie  infufo^omijlel 

^^^^^^^^^^^  ^^^^^^^^^^  ^^^^^^MM^B 

QVal  dal  hifpide  mamme  appena  tolto 
Caprio  gentil  cui  rigida  >  e  proterva 
LÀ  nel  bofco  lafciì  falcata  Cerva 
I>i  ttma  ingombro  ^  ov  è  l  horror  più  folto  i 

'\7  lennt  veloce ,  e  con  fottìi  concento 
y     Vuor  del  calamo  [pira  aura  foavtt 
^  d*  amomo  g  di  nardo  infufo^  e  gravi 
Rigami  il  jen  di  li jne fatto  Hngttento  . 

>'  Grato 
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GJt4«  €ibo  £$tfiai  po/cia  eh  io  Vhdhi 
In  minute  particole  divifo  > 
D  Indico  liane  ^  e  d  aurei  faui  inirife^ 
fei  di  vino  odore fo  un  nappo  io  Mti. 

DI  venti  COI  de  armonio  fe  to  tocco 
Afmato  legno,  0  mie  geniil  LeucafpU 
uà  viuace  vie  più ,  che  gemma  in  rafpi 
Z>'  Hebe  nel  viso  tuo   in  fior  a  il  cocco  • 

COn  gf and' accetta  il  Jogittaùo  alato 
§ìua(i  Fabro  m'  infranfa  il  ecrp^  tutto 
fot  dal  furore  >  e  dalo  /degno  indutto 
Te  lavacro  al  mio  fen  gorgo  gelato . 

A Citandomi  il  cor  dolce  furore 
Data  rupe  Leucadta  in  mar  mi  gìtto^ 
Ma  dall  armi  di  Venere  trafitto 
Rompo  a  nuoto  il  fuo  flutto  ebro  d'Amon^ 

SV  gV  occhi  già  ,  ^ual  de  Serbeni  è  (Ulti 
Il  cappd  gli  cade  a  d  infamia  in  fegn$^ 
Gli  editavano  il  pie  fordido  ^  e  vil$ 
Duo  lacerati  zoccoli  di  legno . 
fR  più  chi  ragna  debile  >  e  fottile 
Cingea  cuoio  di  Sue  Ihomero  indegno] 
Che  dela  gromma  di  fpelati  avanzai'- 
Vn  tarmato  brocchier  vef)  pur  dianzi^ 

STà  d  E  ut /pile  biondi  entro  il  foggìorno 
Carco  di  luffi  $1  tumido  Artemone  ^ 
Che  da  più  d' un  leggiadro ,  e  bel  garzone 

fmw  Jifk  fH  riceft  feggitt  intorno 
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D' A^pio  intijfindo  al  crin  verdi  Qhirlandt 
Ombrato  habbiam  de!  a  fua  frod^  ilctgUo^ 
Celebrando  fefitvi  il  Dio  verm  gliQ 
Tri  hit  e  cent,  e  placide  bevande  ^ 

PEr  ricrear  del  cor  gl  ahti  sccefi 
E  qnafi  fren  per  addolcirne  ti  moto 
Soura  il  petto  cader  forti  di  loto 
'Saaan  del  collo  a  fottìi  fio  appeji. 

DEI  gioie fo  Lieo  fra  cetre  >  e  canti  ^ 
L  cnde  beate  a  miniflrarmi  elettéo 
Con  vafel  >  cke  tre  nappi  in  fen  ricetta 
Mc/cea  vaga  Donzella  ambre  [fumanti  • 

TVtto  foco ,  e  fplendor  vengo  dal  fumé 
Dove  un  beato  Aprii  ve(ie  la  /piaggia 
E  7  manto  ^eUfen  che  divampa  do  irraggia 
rigagnoli  d  or  dilaga  il  lume. 
Ne  di  Cinico  così  lampeggia  il  Nume 
Tuffi  il  carro  nel  Gange  o  lo  ritraggla , 
O  flelia  che  a  Nereo  nel  grembo  caggis 
Di  sì  ricco  fulgor  tinge  le  fpume  . 
iJel  fuo  tremulo  thalamo.  e  tranquillo 
Dele  tnembra  odorifere^  e  ferene 
Il  the  foro  a  lavar  fcefe  Batillo  » 
Sor  s  tanta  beltà  l'onde^  e  l  arene 

tolgoran  iì  .  che  a  l  'acque  ond  io  fcintMo 
JEbre  di  dolci  fiamme  ardon  le  vene  % 

BEII4  Venere  i  cho  reggi 
^*  alte  Dee  ne  fommi  foggi» 
P^tc9  4mor^  cb$  co  7  gioconda 
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Tu»  vi^^r  jofiitni  il  Mend» . 

Jiimtff  i  che  ni  huom  Cinforf. 
I>eU  vi/M  àpti  It  fifte, 
Yfi  fìl  camo ,  a  vci  ecn  lamit 
He  miei  cMtmi  ApolU  n^pUude* 

ANACREONTICI 

Di  Diver/i 

EGITTO^ 

T Ependo  à  più  d*  un  fiort 
Chirlandette  oderò fe^ 
Trainato  in  fra  Le  rofe 
*P refi  per  l' alt  Untore, 
E  come  prefo  io  l' hebbit 
"Erujfandolo  nel  T^ino 
In  un  forfo  lo  bebbi^ 
xAd  ardermi  Ticino 
tìor  qu(l  crudel  mi  bolle 
7^1  intime  midolle* 

^^^^ 


^08  jtutACRnoìm 

Dell' Ifteflò  GIVLIANO 

Dijji  j  e  Inolio  ancor d 
'ÌJel  Tumulai  Beueti> 
Beucre  ^nime  liete 
guanti  >  che  fi  mora  • 

Altrìmcntc 

STeffo  con  yoci  tenere 
DiJJìi  c  7  dirò  nel  TumuUt 
Di  fin'  fate  buon  cumulo  t 
i>ria  (C ammucchtarui  in  cenere 

^^^^ 
D*  Incerto  Autore . 

IL  foaue  Cantore 
Di  Teo^  yiHomi  in  fogno 
Mtfaluta^  e  mi  chiama^ 
f  ien  di  feruida  brama  ^ 
E  d"  ampie ffì  >  e  di  baci 
Come  gli  fon  dinante 
M  Collo ,  €  al  fmbiantc 
Stendo  groppi  tenaci . 
Era  -pecchioi  mà  bello  ^ 

fidilo  f  e  qual  ci  folca  f 

Tutto 


Tutto  di  Ciihcnat 
Il  labro  purpurino 
Spiraua  aura  di  7>ino  l 
E  tremulo  y  e  cafcante 
Ter  man  lo  conducea 
Il  nudo  Arcter  "polantè 
Il  Ciprigno  Donq^ello* 
^ugiadofa  d'albore 
Vaga  Treccia  fiorita 
Ch'oliua  UÌl^CP^EOÌSLTÈ 
Tfi'  offre  al  fuo  crin  rapita* 
Dì  cui  cinta  la  fronte 
Da  quel  giorno  il  mio  cort 
2{cflò  feruo  d'amore ^ 

IDILIO  DI  THEOCRITO 

Morto  Adone, 

Come  >ide  Ciprigna 
Il  bell'adone  efiintOy 
E'I  crine t  e  7  y^ijo  tinto 
Di  porpora  fanguigna 
Gridò  y  vinta  dal  duolo  > 
Che  (  cagion  del  fuo  mate  ) 
Degli  ^mori  lo  fluolo 

L'adduceJJe  il  Cinghiale^  . 

Quàfi 
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St^afi  tanti  ^Hgellini 

Volando  per  la  fel>M 
T^e  couili  "picini 
J{ttrouaron  la  Belua . 
^Itri  L' annoda  y  e  flrìngcy 
^Itri  la  fpronay  e  fpinge. 
Ojiei  legati  in  catena 
Seco  prigion'  la  menam 
S^eÙi  con  u4rcoy  e  verga 
'  Le  per  cote  le  terga . 

confufa  >  e  tremante  > 
TerocJy  ella  tetnea 
'  V  ira  di  Citherea 
Tarde  mouea  le  piànte  . 
i/i  cui  volta  la  Dea  p 
O  (difie)  ò  deh  Fere 
E  pm  crude  j  e  pili  fiere 
pili  fiero  Tdofiro  y  e  crudo  • 
Tà  que(lo  fianco  ignudo y 
Tu  quejio  fianco  aprifiii 
Tà  col  dente  ferifii  ♦ 
Cai  dente  fanguinofo 

innocente  mio  Spofoì 
Ma  con  fermi  accanti 
'Grufolando  fommefta  y 
K^fpofey  o  Dea  benigna  > 
Giuro  a  tè,  per  tè  fieffa, 

£  per 
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E  per  lo  tuo  Conforte  y 
Per  queHe  mie  ritorte  y 

Giuro  y  e  per  quefla  fibierà 
D'  alati  Cacciatori 
C'  hor  mi  trahe  prigioniera  y 
Che  ferir  gtà  non  >ollt 
Lo  tuo  gentil'  Ti^arito, 
7nà  come  "Pidt  mante 
Lampeggiar*  gli  fpleìi dorè 
Del fuo  dimn  fmbiantei 
Giudicandolo  (  o  folli y 
0  yoi  folli  occhi  miei} 
D' alcuno  degli  Lei  > 
Simulacro  fcolpito. 
Senq^  poter  del  core 
Più  raffrenar  l'ardore  f 
Del  delicato  fianco 
Per  baciar  tofio  i  cor/i 
Il  nudo  auorioy  e  bianco  9 
Mà  i  baci  01  me  fur  mcrjt, 
TU  dunque  0  Dcay  tu  que^e 
Ter  r-  off.  fa  BclU:^'^a , 
Empie  Zanne ,  e  funefie  • 
-  Tù  le  diuelli ,  e  fpe:(za  • 
Prefe  d' injano  amore 
2^el  comun  duolo ,  e  torta 
JQuefle  inutili  ianne 

\A  che 
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.  ^  che  più  fare  i  -  porto  ì 

fanne  'Pendetta  fanne  % 
v,Dit4a^  c  fe  queflo  è  poco 

tanto  danno  fabri 
.  funtfct  ancora  i  labri. 

Vener  da  pietà  vinta 
\Ala  fu  a  turba  ^rcira 
Ordinò  r  che  la  Fera 
fojje  fcioltaì  €  di  flint  a. 
iPer  monte  ^  e  per  campagna 
Douunque  poi      giù  a 
Ì4  fon  folata  Diua  j 
Le  fi  aggiunfe  Compagna  . 

piti  fece  ritorno 
•/il  antico  foggi  orno. 
THa  degni  di  tal  pena  7 
Come  di  fiamma  rei 
^ccóHandofi  al  foco  > 
Diede  ale  fiamme  ardenti 
Cl^ innamorati  denti. 

DI  THEOCRITO. 

COmtemplà  o  Teregrinoy 
Con  occhio  diligente  i 
ingegnio  fcolpita 
^»eH(t  pietra  c*  ha  vita 

Poi 
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Poi  dì  quando  ritorni 

jli  Paterni  fo^giorni 

In  Teo  (  lauoro  facrò 

Di  Scalpello  diurno) 

Soura  V  arte  eccellente  l 

Z'  immortai'  fìmulacro 

Vid'  io  d'  ^7^^CI{E02yrZ  T 

Si  che  nuW  altro  fia 

S' alcun  -ve  n'  hà  tra  i  Vati 

Dcle  yetufie  etati 

S culto  con  maeflria^ 

eh'  a  quello  fi  confrontè  • 

Et  a  i  veraci  tuoi  y 

Detti  aggìugnendo  pd  f 

Ch'i  "paghi  Giouinetti 

Oltremodo  diletti 

Turongli  femprmàis 

TutfHuomo  il  chiamerai: 

D'  INCERTO. 
Ben  che  venga  attribuito  ad 
ANACREONTE 
DELLA  primavera; 

BEllo  è  pur  di  colle  in  colle 
P^fieggtar  ricca  d'odori 

Li 
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La  fia^ion  ridente y  e  mille  . 
Quando  i  crini  ornano  i  prati 
Di  fmeraldo  coronati. 
Quando  unito  ala  fua  dori 
Spira  Zefiro  gentile 
Jìura  dolce  y  aura  fottile. 
Bello  e  ancor  prejfo  ad  un  rio 
/  bei  palmiti  fioriti 
Vagheggiar  del  lieto  Dio . 
^.£t  al  ombra  amena  y  e  bella 
ì{ipofando  dele  viti 
abbracciar  vaga  Don^^Uaj 
Che  dijiefa  in  grembo  ai  fiori 
Spiri  Veneri  y  &  ^mori. 

E  V  G  E  N  E. 

gli  yimori  nudrito 
Il  buon  Cigno  di  Tco 
Ingannala  o  Lieo 
Col  tuo  licor  gradito . 
Obliqui  i  lumi  ei  girà 
£  7  lembo  dela  vefia 
ti^  gin  cadente  y  e  fola 
In  piede  un  Se  cal:(arif^ 
^mr^  fb'^bro  il  dichiari. 

"  i  Spi- 
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Spirar  però  non  refla 
Sefift  d' amor  la  lira . 
tAcciò  non  c  aggi  a  al  fnolo 
I    ^egg/y  reggi  0  Dionigi y 
Del  tuo  Vecchio  i  "Pt  fligi 

I  AnMCuontU  Ttif%  éjui  maieri  ex  Parti  tn 
^MmMtottMs  /cripfit  ,  Statua  in  atc$  AthenittS^ 
frìma  po/i  Sapfhmtm  leeats  ed  »  eo  habitm 
ftatH  corporii ,  euiufintdi  cf edibile  eft  ejfé 
h eminìs ebrij  canentis ^   Paufan^m  Attic» 

DI  LEONIDA  TARENTINO 

Mira  il  Vecchio  ^nàcreonte 
Che  di  Vin  mentr  egli  inondi 
7\(e  di  fe  più  fi  rimembra 
Soura  felice  rotonda 
jQual  paleo  rota  le  memlra» 
Con  delitia  il  guardo  ftto>e 
Jn  cui  ride  humido  brillo 
Di  lafcivia  tremolante  * 
E  U  yeHa  in  fogge  noì^ó 
Hùr  ce  '^(efiri.  vagante  > 
Hor  confufa  tn  mohil  maffà 
Sù,  7  tallon  cader  fi  lajfa. 
J>a  bell'efiafi  rapito 

Deli 

» 


txé     DELL*  AITACRBONTB 

P(!a  dolce  ubnache':^:^  y 
Soura  cui  nuli' altro  apprei^T^ii 
De  duo  [occhi  hi  l'uri  fmarnto^ 
£  rrpien  d'uva  9  e  di  mojìo 
Tien  nelf  altro  ti  piè  nafcoHo . 
J{cruiv arido  il  cor  nel  fono 
€on  lo  fp trito  f ereno 
X>u'a  h  armonie  a  allegria 
T^entre  al  vin  le  >oci  ha  mifie 

fuo  tenero  Bathtllo 
Lieto  applaude  >  e  al  bel  Mcgifle 
Lieto  applaude  y  e  tuttavia 
Col  folle  tic  0  gentile 
Dele  dita  àgili  y  e  pronte 
^Tutta  f corre  in  vario  Jlile 
)In  amor  poco  gioconda 
La  Tesìudiue  faconda  • 
0  mà  Bacco y  0  Bacco  Padre 
Dale  tue  faltànti  fquadre 
Vienne  homainon  fiar  più  a  ha  de 
Il  buon  y€cchi(>  >  onde  non  cad 
T^e  tuoi  moti  hor  l'ammaeflra 
Porgi  porgili  la  deflra. 
T^on  convien  c  Labbia  un  Mìniji 
T>i  Lìeoy  Lieo  finifiro. 

DI 
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DI  TIBERIO  HERONE. 

17^  caifà  pietra  ardente^ 
D*  xAmethiflo  Indiano  ^ 
Indufiriofa  mano 
1>*  Artefice  eccellente 
Scolpì  Tjappo  lucente . 
0>e  Cun  del  altro  a  fronte 
Coti  foa>e  reflejjo 
pi  folgori  indivi/i 
Lampeggiavano  incifi 
BatiUo ,  e  ^}z^C:ÌEO^TM  , 
Finito  il  bel  lavoro 
/  tre  Giotfani  Divi 
Delo  Stellante  Choro 
J  piU  "Paghi  9  e  gioii'»!  i 
L' un  c  hà  le  faci  >  e  7  "ifelo  i 
L'altro  9  che  regna  in  Delo  » 
Co  7  Dio  eh*  al  fianco  aggroppa 
frafche  d*  hedra  >  e  di  "Pite  » 
Sourà  la  bella  coppa 
T^offer  leggiadra  lite* 
tAmort  poiché  di  Samo 
F'  era  il  bel  foco  imprefioi 
Qje  pretendea  7  poffeffo . 
Weho  anche  ei,  che  Cultore 
l>el  fuo  fecondo  ramo  » 

K  Di 
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Di  Teo  -Ptde  il  Cantore 
Sculto  nel  ricco  V afo 
Voleva ,  Mhitro  intiero , 
Seco  ha-pcrlo  in  Tarnafo . 
Bromio ,  che  i  '^appi  regge  » 
E  foura  quelli  hà  legge  > 
Sù  quefto  ancor  volea 
Sen^  altra  quefitone 
Tener  piena  ragione* 
Giudice  Citherea 
Dela  gentil' contefaf 
Za  mente  all'  bora  accefà 
Di  triplicato  ardore 
'Per  terminar  le  rifie 
Baciò  V  Calice ,  e  diffe . 
Duando  il  capace  feno 
Vi  biondo  y  0  di  yermtgUo 
Tutto  fplende  ripieno  y 
Sia  del  ^rcier'  mio  figli»  » 
Del  fatidico  fiume 
Sol  lo  pojfegga  il 
Quando  l'onda ,  che  brilla 
Fin  a  me';i^o  fcìntilla- 
TAà  quando  -poto  in  tutto 
T^on  vede  il  fondo  afciutto 
Gocciola  di  rubino  y 
Habbialo  il  Dio  del  Vino . 

m 
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In  guifa  tal  fra  ciucila 
SoUa:^:(e'Pol  Drappello 
Del  gemmato  Bìcchicro 
Si  difife  l'Impero . 

*  ^^^^ 

D^ANTIPATRO  SIDONIO. 

OTeregrin  9  che  pajp 
Tre  fio  gli  aridi  faffi , 
Che  le  reliquie  conte 
Serban  (t  ^l\L^CI{Eo}iTE , 
Se  pur  da  nofiri  fogli 
Trulla  d*  utiV  raccògli  % 
Liba  al  cenere  mio 
Liba  l*  onde  gradite 
Del  pur p  urino  Dio 
%4cciò  Vengano  offerti 
Confaceifoli  ai  merti 
%Al  ofìa  inaridite 
Holocaufli  dì  Vite» 
Che  5*  il  miei  rubicondo 
%A.  cuor  mi  fU  cotanto 
Tdentre  ale  Ta:^:^  accanto 
Diy ideila  t  diletti 
Col  mio  gufieTfol  Como 
%4rbitro  de  Banchetti  > 

■  K  2  È 
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E  s^llie'PO  gioccìido 
Di  yinarecao  canto 
Fui ,  mentre  yijji  al  Mondoì 
morto  hor  fenc^a  Bacco  > 
Da  cui  mai  non  mi  fiacco  % 
Qui  dove  fcende  ogni  huomoi 
aprivo  di  sì  bel  gioco 
Soffrirò  quefto  loco. 

^^^^ 

V'  ANTIPATRO  SIDONIO  ; 

AL  tuo  fcpolcro  intorno 
Tiorifta  .AÌ\L^CI{E07siTE 
Hedra  9  eh'  al  fianco  porti 
Quattro  Corimbi  attorti. 
De  purpurìni  prati 
^idan  nel  bel  foggiorno 
1  germogli  odorati. 
Corrano  latte  i  fiumi 
Stillino  manna  i  dumi. 
Volontario  il  terreno 
flutti  foa'PÌy  e  belli 
Di  rofati  ruf celli 
Sciolga  dal  lieto  feno  % 
Si  che  di  7? in  dìffufc 
e?itro  la  fojja 

le 
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Le  tue  ceneri  ì  e  l' ofia* 
Se  pur  laggiù  racchiufe 
'2siel  nudo  Flegetonte 
De  fepolti  le  fchiere 
Sentono  alcun  piacere  • 

D'  ANTIPATRO  SIDONIO. 

Tomba  d*J)^^CI{EOllTE 
Di  Theo  qui  dorme  il  Cigno  . 
E  feco  ìnfieme  dorme 
Quel  leggiadro  furore  > 
Che  7  traheva  a  tutt'  hore 
Tra  fan  dulie fche  torme 
Con  can':^onetta  dolce . 
In  quello  fuol  tranquillo 
jlncoY*  V  aurette  moke 
Ter  t amato  Bathillo . 
V  amorofo  macigno 
Che  *l  hel  cenere  feria 
D*  hellera  olc:^  >  e  C  herbà 
eh*  intorno  li  verdeggia 
Tènera  folgoreggia 
Con  lampi  di  Smeraldo* 
'JS^n  anco  il  gel*  di  morte 
Qale  fue  fiamme  vinto 
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Entro  le  ftigie  forte 
Hd  si  gran  foco  eHinte. 
7Aa  jiando  in  jtcherontcy 
Fecondo  ancor  d' amori 
B^nde  con  lieti  ardori 
più  >  che  Venere  caldo  » 
D*  amori  ancor  fecondo 
Il jotterranco  Mondo. 

^^^^ 

D'ANTIPATRIO  SIDONIO- 

MEntre  per  quello  Cielo 
Del  opre  tue  lo  fluolo 
Spiegan  felice  il  T^olOf 
B^cchiufo  in  miglior  velo 
Fra  le  fchiere  de  font  e 
I[ipofi  Mz^Cl{EÓ)sLTS. 
E  la  tua  cetra  eburna 
La  tua  fempre  fefìiva 
Cantatrice  notturna 
Teco  dolce  ripofa% 
f  teco  dolce  ancora 
Kfpofa  il  T brado  foco  9 
Prmauera  d'  amori 
^  cui  folcii  ogn'  bora 

Th 
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Tu  Lira  innamorata 

sacrar  plaufi  canori  > 

T^entre  fra  7  >f  ^^^o  »  «  *l  gioco 

j)ì  vino  imporporata 

j^ndeui  al  vin  concorde 

Il  nettar  dele  corde  • 

V  amor  de  Gìouinctti»  - 

Che  de  ptìt  verdi  affetti 

Le  fiamme  al  ftn  t  mprejie. 

Tè  per  fuo  fcopo  eUjJe . 

Tìt  Col  muftco  legno 

Fofli  a  fuoi  colpi  il  ff^gno . 

Poi  che  H  fiorito  Mciero 

Volto  il  fuo  bel  pcnftero 

JL  her fagliar  te  folo  \ 

Tutta  in  te  fol  gode  a 

0  cara  a  Citherea 

T anciulleggtante  Cetra  > 

Votar  t  aurea  faretra . 

D*  ANTIPATRO  SIDONIO. 

'  Ka  di  fptrti  àucnturati 

Godi  afifio  Jh^CBj^OhrE 
0  d'Ionia  alto  fplendore 
Godi  pur  là  foura  /'  Etra 

K  4 
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Luminoji  ami  immortali^ 
E  V  amabile  tua  Cetra 

fuo  fonte  ergendo  l'ali 
ColafsU  teca  formante. 

da  Lei  mai  torca  il  volo 
Dele  Veneri  lo  ftuolo . 
Mentre  i  rat  Iteto  contorci 
Di  lafcivia  humidi  i  e  grauiy 
jE  in  *April  morbido  attorci 
Il  capei  y  che  rugiadofo 
Splende  ancor  di  Sirio  unguento 
S*oda  il  Pettine  amoro fo 
Da  i  percojfi  ori  fqutllanti 
Sciolti  tn  numeri  foaui 
I{ifo7iar  d'  hinni  fe^anti. 
O  che  Volga  armoniofo 
\Ad  Euripile  il  concento  j 
O  del  tenero  Megifle 
D'inal:^ar*  prenda  ifembidnti^ 
0  del  Thracio  Damigello 
Canti  il  crin  lucido  >  e  bello  2 
Dolci  riuoli  rofati 
Serpeggianti  in  lunghe  lijie 
SU  7  tuo  fen  Bromio  riuerfa  • 
Di  fue  porpore  confperfa 
L*  ebra  tonica  dtàilla 
Fuor  de  Calici  odorati 

/    "     '  Ond' 
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Ond'  ogn  hor  d' amhrofie  opime 

Il  Piacer  t  anfore  fpitta  > 

Gìd  Lteo  prodigo  efprime 

fia'nmx  Ifqiidai  che  brillai 

Tre  del  del  'ÌSLumi  facondi  y 

In  pacifico  fo'igioruo 

Saggio  Secchio  a  tè  d'intorno  ^ 

De  tuoi  dì  fsmpre  giocondi 

In  tutela  hehbero  l*  bore  > 

Bacco >  apollinei  &  ^morel 

fi- 

D'  ANTIPATRO  SIDONIO. 

SEi  morto  U)>l^C RJLcTì^T E  $ 
"Ma  deh  Dio  briVante 
Troppo  feruido  Amante 
ViH  hai  deliri  and  j 
Col  fuo  licor  giocondo  j 
^  molte  Tai^  il  fondo  . 
Tilt  dato  al  urne  il  bando 
Se  ben  col  labro  afciutto 
^»  la  haurai  qui  guflata 
Del  pampinofo  frutto 
La  fuflanT^a  rofatay 
Tardi  accorto  serrai 
Con  attriftata  fronte» 

K  5  Ter 
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Ter  non  mirai'  piU  mai 
T^efa  faccia  al  falerno  > 
2^ell*  ajjctato  Inferno. 

D*Autor  Greco  Incerto  • 

SE  gl*  occhi  in  me  raggiri 
Lieto  Secchio  rimiri  9 
Che  del  gemino  amore 
T^on  mai  f atollo  hà  il  core . 
Infra  groppi  amorcfi 
Di  GarT^oni  >  e  Donzelle 
De  mici  giorni  fcHcJi 
Stringo  V  bore  più  belle • 
S^uejìi  tremoli  lumi  > 
ove  traluce  il  Fino 
%/L  guifa  di  rubino 
T^el  chrifìallo  de  fiumi  $ 
£  del  umide  notti 
I  lunghi  cor  fi  iìitieri 
T^on  dal  fonno  interrotti  % 
Ma  mifurati  folo 
Dal  votar  de  bicchieri  t 
Son  giocondi  argomenti  $ 
C he  fra  cene  y  e  concenti 
Fin  che  pajjeggio  il  fuolo 


M 
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Guidar  yò  fen'^  aff\nni 
La  S^adriga  deglt  ^Anni, 

Ermàndo  f  uva  Ufafio 

Z>'  ^ÌZ  ACl\EON.TE  il  pafio > 
Libami  ò  T&^egrino . 
Son  Umator  di  y  ino . 

Altrimente . 

Intra  avìeriy  che  V  orme  pop 
Soura  7  /«£)/'  d*^yiacr eonte  > 
stingendo  al  lieto  fonte 
Dola  rivoli  gtoi  ji 
Fammi  iatiitoy  ò  Pafieggiero, 
Son  amico  dtl  Bicchiero . 

DI    LEONI  DA. 

Olgi  a  mirar  lo  {guardo 
Come  tremulo  >  e  tardo 
Come  curvo ,  e  cadente 
rà  del  homero  un  ponte 
J>i  yin  caldo  la  mente 
Il  Secchio  MuiCBjOKTKt 
Et  alfen'  l' humide  fpoglie 
•  K  6 
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In  viluppi  raccoglie  : 
Benché  f cinta  »  e  di f dotta  i 
£  nel  rubin  fepoltay 
Serba  ancora  una  fcarpa^ 
V  altra  ei  fmarrì  tra  vìa  . 
Con  arguta  armonia 
Del  a  fejlevot  Harpa 
Mentre  defta  le  corde  9 
E  con  l afa  PO  plettro 
Hor  le  fugge  >  hor  le  morde  > 
Di  turgido  berillo  y 
E  di  liquido  elettro 

ale  tnaffiando  al  canto 
L'amorofo  Bathillo 
E  7  fuo  gentil'  Megi/ìff 
^ile  cui  Gratie  accanto 
Ognor  letitta  affìfiet 
Con  beata  Can'^ne 
Su  le  Stelle  ripone^ 
Lieto  T\^ume  vermiglio  > 
Se  non  voi  eh*  egli  (ta 
Di  cadere  in  periglio  y 
Del  Secchio  vacillante 
Cuft:>difci  le  piante . 


^^^^ 
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D'ANTIPATRO  SIDONIO. 

OFortunatJ  appieno  t 
Che  trahtndo  dal  ftno 
Del  facondo  ftormentù 
Lupnghero  concento  9 
Dela  dolce  y  e  fesìofa 
Tesludme  amorofa 
fra  le  corde  canore 
Imprtgionafli  ti  core , 
Cigno  d'amor  beato 
Tutti  tra  Canti  i  e  Giochi 
(Genij  al  tuo  fianco  eterni) 
Di  pajj'are  i  tuoi  Ferni 
Di  Cuptdine  ai  fochi . 
7^0»  mat  fatto  >  ne  lajjo  i 
Seìi'ii^a  torcer  un  papù 
Dal  orme  tue  gradite  t 

Fin  al  Hore  fu  preme 
Per  "pie  fempre  fiorite  y 
Duce  »  e  Compagno  i  fìeméi 
I{ejfe  f^rcier*  Divino 

Dt  tua  vita  ti  camino . 

DI   S  I  M  O  N  I  D  e; 

ODel  Vin  torta  Is^udricet 
eh'  ogni  fen  fon  le  tue  dolci 
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Liete  gemme  aitivi  »  e  mole!  ^ 

Pampinofa  Genitrice 

Del  bel  frutto  ^  a  cui  dintorno 

In  anel  tremulo  »  e  riccio 

Si  ranuolge  aureo  viticcio. 

Con  propagìnt  beat^ 

oile  tue  gravide  Figlie 

D*  oro  >  e  d' ojlro  orna  la  gonna* 

E  7  biondo/  dele  tue  cime 

%A  portar  vanne  felice 

Là  su  7  pulpito  fublime 

Del  a  florida  Colonna  > 

E  sù*l  vertice  del  Monte  j 

Ci/ ove  in  placido  foggiortjo 

Dorme  il  Teio  .A)sl  ACI{EÓ}^TE^ 

Viene  al  Tumulo  amorofo 

a/£  form^tr  tetto  odorofo. 

Ter  che  7  cupido  ^madore 

Dele  accefe  onde  vermiglie 

Che  da  nobde  fwore 

Agitato  a  lieta  T^fe  ìfa 

Deh  fptrto  hebbc  mai  femprc 

Di  Lieo  la  mente  accenfai 

Animata  in  dolci  tempre  > 

Motteggiando  ci  fi  traftulli 

In  toccar,  fervida  Amante 

Ve  piactv^oli  Fanciulli  >     ,  . 

L'ebrd 


fOlLClCUAiih  ili 

i*  eùra  Ccthera  fejiante . 

£  co  'l  cor  levato  a  volo 

Traboccando  in  braccio  al  fuolo 

Su  glt  argenti  dela  tefla 

J{cgga  fphnd'tda  ghirlanda  9 

Che  di  grappoli  conrefia 

D*  ognintorno  il  lume  fpandày 

E  dal  calice  fpumante 
Mentre  vengono  le  belle 
Scaturìgini  rofate 
SlH£:!t  liquide  fiammelle 
^  verfar*  grane  odorate  • 
Fra  i  gtacintt  ogn  hor  fi  bagni 
Di  quei  morbidi  rigagni  ; 
Del  cui  fpirito  fcrcno  > 
eh*  in  dolceq^:^a  ogn*  altro  dranT^ 
Già  folca  fecondo  il  fcno% 
Con  in  foli t  a  fragranza 
^Alitar  </*  ambrofia  gravi t 
Il  buon  Vecchio  aure  foavi.' 

DI    S  I  M  O  N  I  D  e; 

Vtììa  y  onde  Teo  pietofa 
^^ll  proprio  feno  apeyfe  , 

la  f  hiarai  e  famofa 


Vrnài  ove  il  manto  frale 
(fer  le  TÀufc  Immonale) 
Depofe  ^}Ì^CF{EÓ}^TE. 
Che  teneri  9  e  canori  f 
E  di  Gratie  y  e  d'amori 
Dolcemente  fpiranti  > 
I  facri  carmi  ^  e  belli 
Tutti  al  amor  converfe 
De  i  frefchi  Damigelli. 
Hor  là  y  dove  Caronte 
Vibra  gt  occhi  di  bragia  > 

la  riva  malvagia 
China  le  luci  triftey 
7^n  che  lafciando  il  giorno 
Tra  caligini  rotte 
Sia  del  a  Stigia  notte 
Defc  fo  entro  il  foggiorno. 
Mi  che  tra  i  piU  ve'^T^fi 
Tanciulletti  amorofi 
Si  nel  aprico  Mondo 
riabbia  Jcn:^a  jimile 
Lafciato  il  bel  MegiSle  j 
B  7  Thracto  ardor  gentile* 
7{on  però  del  beato 
^rmonioCo  fiilcy 
Se  ben  Varcò  di  Lete 
i'  ondi  torbide  >  e  chete 

Tcyd^ 
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Terdè  l' ufo  giocondo, 
eh*  eflinto  nò  >  mà  "pìt^o  » 
E  C atforio  f aerato. 

ancor  mentre  feAiifò 
Con  dilettoli  canti 

MÒlce  l*  aure  d'^tfernot 
Dele  fila  guiT^T^anti 
Il  dolce  fuono  eterno 
Sopito  hd  nel  Inferno, 

ANACRE  ONTIA 
Carmina  Divcrforum 

MICHABLB  ANGBL.TORCIGLIANia 

Lati/j  numerif  interprete. 

DE  avrò;' 

Friuum  THida  metallum 
Cum  me  fugit  volucrt 
Pede  emulante  Coros 
C  T^am  femper  effugìt  me  ) 
Tlantdi  fua  -polantis 
?^n  aucupor  nitorem. 
SÌHts  namq;  quid^um  abhorrefis» 

Vena* 


^1 4      J>SLV  Ai^dCREOL<TE 

y enari  id  exptttjjit  ^ 
jlt  oppidb  fu^^ci 
olb  auro  ego  reccdens 
'Mentis  me^  procellas 
Trado  l^otis  ferendas% 
Et  harbtton  prchendens 
jlmabiles  canj  hymnos^ 
Sed  rurfum  ubi  fugare 
74Ì  aurum  docet  t^oluntas 
2iox  convocat  fugatum . 
Ipfa  aurea  >  &  canori 
yunc  fila  blanda  Ugni 
T^agisy  magifque  captane 
Jrrettuntque  mcntem* 

quando  propter  aurum 
2iordaciore  potu 
fnebrior  dolor um^ 
Ipfuniy  ebnofi  ad  injlary 
TraSlans  eboreum  arcum 
Tefltidinis  iocofa  j 
Vobìfcum  agor ,  traborque 
D^Cii  per  arioa  T^indiy 
Hyantia  TuelU , 

0  carens  metallunty 
Et  quandiU  dolofo 
Mi  blandtere  -pultu  ì 
procul  facejfcf 

Jiuro 
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^uro  magis  corufco 
Fides  canora  polkt. 
Tu  Vero  dulce  quiddàm 
Suhmurmurante  pIe6iro  ^ 
^ures  dato  >  o  /odali St 
^moribus  iucundis. 

DE  APOLLINE. 

Cltharé^  fides  fnoveboi 
2^0»  preemium  mihipte 
*J*roponitur  canenti  : 
Verum  otiandus  baud  cfi 
Exercitatione 
Sed  perfìci  laborat 

flore*  forte  adepto* 
Sapienti^  refulget 
Elcphantino  ftd  àrcu 
làculans  melos  acututn 
Vhrygio  fonaho  rythmo  t 
xAlìquis  "pdut  beata 
Olor  vada  ad  Cayflri 
Calamo  ì  nivatusy  alje 
Tdodulans  fimul  fonantem 
Cum  Vento  amali  lem  hymnum* 
Tu  vero  Mufa  ne^t 
Socias  Jìmul  c borea 
Sacrm  mm  Deo  e  fi  canora 

Laurfit 
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Laurus^  Chéysf  Tripufque. 
phcsbi  càno  autem  amore fn  » 
Vanum  afirum!  amoris  expers 
Teneis  eii  Vnella . 
Stimulum  cjfugiùy  fuam  jHé 
^mifìc  ipfa  formam  ; 
l^efonatqtis  florulenta 
Jirbos  iirepente  fronde. 

Thctbns  ibatì  ibat 
Thabusy  ratus  Puella 
Se  Thefiala  fruifci 
Tolium  at  tenens  vircfceni 
Verter em  rigente  nervo 
oigìtart  se  putabah 
^nimo  eia  age  incitate  i 
Quorfum  ts  furore  captus y 
"Bono  furem  furore  \ 
Une  >  admoT^ebo  ifiresp 
Wer  aureàm  Sagittam 
TaSio  ut  fcopo  recedas . 
Ferocis  at  Cytheres 
x/trcum  reltnque  fa^uum  >      ^  j 
S^f40  fauciando  corda 
Super abat  illa  Divos. 
Lyricunt  tà  ^^  ACI{EOlSiT^ 
Celeberrimum  fequunto . 
Thtalam  propina  Sphotbis  % 
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Phialam  éoqùij  parentem* 

ne^iaris  f ereno 
Tdentem  relax à  potu» 
Ca^easy  &  igneum  à/ìrum 
iub  arhuto  virenti, 
Igitur  dolo  fimulque» 
Livore  pertinaci  _ 
THortalibus  potentem 
Th  qui  dedifli  amore  fu 
iPater  ò  cornate»  Cuflos 
Et  fluminis  diferti  > 
T^nmeris  vaUns  %4pollo 
Sale  pulchro  ubtque  fparfain% 
W.t  mdique  affiuentetn  ~ 
Leporibys  venuftisy 
%Amoribusque  blandis 
Tdihinunc  Lyràm  miniflral 
Hanc  inter  éf  rubentes 
Cnpidinum  cadifcos 
Tecum  Chorus  novenus 
"Modo  iudicet  r evinci us 
Bìcoloribus  corymbis  x 

%An  dulciùs  viciffìm 
Pater is  bibant  Jtmorés} 
%An  dulciùs  retentis 
Fidibus  Lyra  ipfa  cantetl  ^ 
Tibi  fi  placet  >  pedes  dà . 

'firn 


'j^am  quamvis  abfis  a  me^ 
THihi  dummodo  ore  Tympl^ 
Latices  fl^Mt  perennes 
7de<e  etiim  chelys  canorent 
^ec  tantulkm  rdtnquam  . 
Trope  at  hofpitcs  morando 
jleliconid£  CohortiSf 
Vbi  Grat£  Camoema 
fidem  dedère  pejium  ^ 
£ithara  Incoiai  dolofos$ 
Bt  perfidos  remulces  • 
Tdihi  fed  per  antra  Cyrrh^i 
Zyricos  modos  carienti 
Bìfida  tonante  ^upe 
rt^omìos  rtclude  pofles* 
'2^oftra  ac  fubmde  mentì 
^ganippidas  Colon  as 
Cites  entheo  furore . 
J^adioque  fronris  eius 
lllumincs  nitorem^ 

^^^^ 

DE  VERE. 

ÀLiquìd  per  ari^a  pulcrum  efè 
Cariata  obambiilare  • 
I^tilts  cum  amiCia  Vere 

Sola 
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Sola  crimbus  nticfcum . 
Zephyrufque  per  fer^  num 
Tremnlis  fonat  flabellis. 
Etiam  e/i  ridere  pulcruni 
Bromif  aureos  racemosa 
Viridumque  pampincrftni 
Patula  fedens  fub  utnhré 
Tueram  /ìnu  fovere 
Veneres  ubique  olente m  • 

NOSTRI  TEI 

ANACREONTli^ 
Qu$  fuperfunc  rcliqua  : 

DE   SE  IPSO, 

Mlht  cànà  temprerà,  atque 
Caput  alhicans  pmmis, 
Mìhì  fiore  nec  venujio 
T^ova  t  'mgìt  Bebé  malas. 
Senioque  tabnit  dens 
Supere^que  dulcis  aifi 
S patiu  m  breye  heu  fruendum  l 
Bine  Tartarum  extrenùfcens 


U6     DtW  AttACRSòmK 

Cemhus  ciò  frequente s  . 

Specus  Orci  tnim  cfl  tremcndns  > 
Xjravis  inqueeumruina^ 
^ullique  tranfcunti 
Limen  {itu  "Petuflum 
'^atctampliMS  regreffusl 

^^^^ 

DE  SE  IPSO. 

AGendnm  >  puer  tnihi  affer 
CyathufH  citante  greQu  > 
yt  amyflidè  propmem . 
^At  aquA  duos  >  merique 
Calice^  refunde  qufn<ju€ 
Tcmmlenter  US  Lyei 
:I{ofeo  fcatens  liquore  3 
J^uafi  BaJJaris  bibqfay 
Pedi  bus  jfuram  folutis  . 
Latus  at  modo  vacillaff 
'Mìht  naribufque  vinum 
€emino  fluit  canali . 
Super  atq\  humo  >  è  repàndà  ( hen 
J^equc  oafiat  labcllum  !  ) 
Tatera  cadit  temetum . 
Agite  he  US ,  meis  prìufquàm 
Oculisdies  nigrefcat^ 
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l{otet  ac  foltm  ebriofHm 

Fluidum  Deo  liquato 

In'^ulentur  ut  falerno, 

^Acheloias  date  undas . 

%eque  ita  ampi  tu  s  capaci  , 
Imitemur  è  cypello  > 
]\ore  Bacchico fpumafites 
Fremità  qne  perfon  antes 
ScythicHm  in  hibendo  morem .  - 
^ed  adrntficem  iucundos 
K^bibamm  intet  hymnosl 

^^^^ 

DE  AMORE. 

Elehràre  nmc  ày>et  fnens 

K^cinens  eum  affluentem 
K^dìantibus  mitellts 
y iridante  i^ere  textis . 
Dominator  ille  Diuum  eB , 

tìominum  quoque  &  Domator  l 

AD  DIANAM. 

Tlhi  fupplico  fugaces 
Uculans  per  antra  Cer^os 

L  Sobo' 


X4X      DELL*  AìtAC^EOÌÌTi 

Stbolcs  lovis  renulens 
Croceo  captilo  agrcflum 
nomina  Amfm  ftrarum 
Volticer  veni  ad  fonantes 
7\iodò  gnyg'*te$  Lethm. 
Trepidantium  virorum 
Spice  Uta  Civitatem. 
Tuo  enim  finn  feroces 
'X^equc  nutris  ipfa  Ci^es  m 

ADE  QJV  V  L  A  M. 

EQ^mleì  quid  me  Thrcfia 
Oculis  tuens  olliquis 
^nimo  ejfugis  procaci? 
.  Tibi  me  fcias  fecundo 
Dare  pojje  curfu  habenàsy 
Stadique  lora  habcntcm 
digitare prope  terminum . 
Tylodò  vero  prata  mandisi 
.Vaga^  &  exilis  per  arva 
^ede  lufitans  foìuto . 
Etenim  perito  equeflris 
i^ei  cares  T^agiflro^ 

De 
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DE   ARTE  MONE. 

ATpfihs  intorti slaqueìs,  liguìisqi  revln!ì^ 
Inftar  BnbenÌA  gentis  ,  ehm  rena  ferrei^ 
ti  gir  et  atque  (imul  lacero  ve/ligia  /ceco 
Bueeray     Muta  nuper,  tenuiqrde  lacertosa 
"Bedore  tnfeotos  veftiret pelle  ^  vetuflam 
Qua  parmam  cUnxit .  tmeis^arieqi  c$mesam9 
Noxius  Arttmon,  con fumere  tempora  fvetus , 
Flagitiù  claris  Piflortbus  ,     Catamitts  , 
Omni  vivtbat  ffxdatam  crimine  vitam . 
Sdoius  inplauftro  pofuit  qui  cella  hi f ureo  ^ 
SApiùsinquerota  defojjus  ter  gora  flagris  , 
Sfpiùs  atqicornMm  rafus,  barbàmque  reuulfus  • 
Bell ul US  at  defesgemmis  ,  muroque  micantem 
ÌHunccUrrum  ^[cedit  rutilo prgcinaus  amicih^ 
Atque  fùlet  Ty rio pr&fHÌ gens fxmint^  fuco 
Veliere  in  Qtbalio^tibellà  modi  pandit  eburna . 

Aliter.  <C^//^>,;-^^^ 

ATprld^anguflu  cumferret  rriore^SA^^ 
Berbèrioy  CT  Uxo  uaheret  vefiigia  ficco 
Bucera ,  ^  elota  nuper  ,  tenuique  wtuflum  , 

clybeum  obduxit ,  velaret  pelle  lacenos  , 
Noxius  Amman gaudet  t^anfire  (upinum 
1  nsubuando  diem  pi/loribus ,     catamitts . 
gmnìbtis  atq\pyobfislu/iratum  tràfigit  Auum . 
Inplaufin  non  bis  pofuit  qui  flipita  colla ^ 
Inque  ìOiA  radijs  fignatus  ttrgora  lo>is, 
Ter,  quater  ipfe pilis  m^tuq;.^  tempora  fectus:  ' 

L   t  At  ^ 
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Jt  putr  emrvis  torquato pecore  falgens 
lamcumhainvehttHr  molli. nitidiq;  Elep franti 
gxplic0t  umbillà  b^lanatdfmminA  ad  infiori. 

Aliter. 

AT  eùmgeftaret  byfthuprìh  ipfe  tevìUHm 
Berbeniu.érgreJTfis  Uxo  tfahtnt  c^loni^ 
Vefiifitque  boviscofium  ^vel amina parmA 
Lota  rfcèns  cario  [a  ,  adficcas  nfque  lucernas 
Improbus  Artemon  piftortbus  exigit  horas , 
§ìu$que  mirent  ultro  pattanti  corpcre  Pupis 
TUgitio/a  trahens  fqualentis  tempora  uh  a  • 
Infami  decies  poftta  ctrvice  fub  hafia , 
Clam9faqug  rota  fcapulismafiygi  peruflis 
SApius^^  crine  auul/o»  bar  bMquen/effM, 
rerum  feruut  iners  radiata  epirhedia /candii  ^ 
Atirato  modo  torque  nitentiéff^^^^^  ^ft^^ 
ixckore  alienti  cmexta  umhacula  tendit  • 

'  ^^^^ 

Aliter, 

S Tristo  At  ptleolé  tunicant  cum  prtus  ora 
Oftraciumin  moregradiens  calonib^  altiSf 
J2t  Uteri  aptaret ,  nuper  quas  diluit  nnda , 
^xuuiat  hubulas  ^fcutileve  tegmen  adefi^ 
^erditus  Artemon  %  Sirene  illesa  veterni 
Tempora  cum  Fiflore  terit  j  Draucoqi  fuba^o  \ 
Nulle  neevivit  lutulatam  crimine  vitam  • 
Sapiùs  inproho fiatuit  qui  colla  curuli  , 
SApius  inque  rota  defo/fus  vulnere  terga  ^  ^ 

SApÌ?(S 
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Sàpiìis  atque  comam  tafus  ,  barhdqne  revulfus 
BMfdusjfedbalatro  fiexo  srmillatus  inauro 
IfunsmatrMf»  sfcendit  betnas  >  Indòque  politti 
penft  ftbi  tegttem  cirrata  ut  foemina  fandit .' 

■  Aliter. 

AKUum  ùlim  ca^itiBtrbtnium,  atque  in pe- 
degallicas 

Cumftrnt  thlamidas  §xe0r$ato  è  bove  penula, 
Nuper  leta  humaros ,  ajpidis     quA  tegmèfmt 
ì>epa  std  tintis  Qaneo  Piftoribus  impudtns 
Artemort  (labulatur  pueris  ,  ^  meritorifSt 
Tamofifque  ttrit  erimi  ni  b  ut  tabifìcos  dies , 
Plau(ir9furciferum^ffpius  »:  qui  incubuìt  rùté, 
Cdfis  tergoribus  punica  us  ver  bere  /conno  , 
MentOi ac fronte gi Ab; r,Nunc  radians torquim 
bus  aure;s 

Jgnavum  graditur  maeip'mm  fegniter  areera^ 
VmbeUdque  geni,  foemmeo  more  elephàtiaam^ 

Aliter . 

Cym  prìùs  ar£la 
Tcgmina  Bcrltniat 
Srcc)  ìiexa  tegiUoy 
%4ptaret  capiti  ;  "fagis 
Et  nutans  pedtbus,  male  làxas 
Impltret  folcas ,  €rudo  de  -penice 

^  3  Deque 
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Deque  depili  Bovis 
Veiìirct  uii  ttrgoris 
Indù  fio  abHerfas  lacernas 
B^chis ab  amnemucid.t  involvcra 
Cetr^  ìpercfa  morpbus  tendinum. 
Tollcs  rnultij^gt  crminis  ^4nvmm 
Cu?n  cocis  tofta  Ctrcris  ncp:^taHs  ^ 
jtc  ftmitaris  fponte  luvenculisy 
T(mpora  depopulat  tabernis  y 
^y^-pi  5  &  cuntculnm  neqnitiéc 

prolubio  trabity 
Ù<LLIClTlSQrE  G^VDET. 
Snepe  qui  ploHrum  tulit  y  &  fepe 

rctam  >  r  uh  ente 
numero  y  nonfemcU  ió^ufcuticaruy 
Velie fimul  fcifja  cu  crinibus  yHEV 

1>IEFJIS  !  liburno 
Cyciades  IFFET^IS  nunc  nmbu^ 

Ut  ff'ontes  fupcYy 
Torquem  y  &  calyptram  y  ut  far- 

miìm  y  [culto  Elephante  ferens . 

De  Bucula  Myvonls. 

P^fce  armenta  proculy  tic  istànc  éx. 
^re  T^yronis 
Fivam  ne  Vttulam  cumgregey  Tà^ 
Sìoryagas.  Di^a^^ 
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D/varum  l\sgvia,  Venus  > 
Cupido  robur  terrigcnarum» 
Byrnen^ee  yitx  cuflosy 
Vos  vnbis  canto  i 
Vos  Ve  fibiis  decoro 
Cupidinemy  thmm  Tàphta 
jlfp'ìcc  adolcfcetitulam  >  afpice 

Tu  erti  le» 
Mxcha  ne  te  fugìnt  perdici s  ca^ 
pturct 

Stratatles  amìce  CythcraSt 
StratQcles  Marito  T^lynllcc, 
afpice  amicam  fixminam 
Ornat  y  ornat»  Incet» 
J{pfa  ^oribns  imperat . 
I{pfa  iutcr  pueJlas  'Myrillà. 
Solaris  tUHS  apparct  thorus  » 
Cuprejius  tuo  nafcitur  in  horto* 

Lufus  Primiis. 

PHofbum  )  Lycumy  xAmonm 
In  uno  hc:b?s  Bathyflo* 
Q^iid  iHa  J^mina  ad  te  * 
lpfnm  fi  hxhes  Bathyllim  ? 
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Lufus  Secundus* 

Tlhi  dar  faces  Cupido  ^ 
Et  poculum  Ly£us  j 
Et  Barhiton  apollo  > 
Sed  Barbkon  faccfse^ 
Et  poculum  ter  amplum 
Vnns  tradit  Bathyllus. 
Tertius. 

H^bet  Toeta  ^morem  > 
^moyque  babet  Toctam^ 
Horum  qui  tn  habet  Tbyoneus 
Quartus . 

ET  pulcer  ut  Cupido  > 
Et  dulcis  ut  Tbyoneus  $ 
Vt  Pboebus  et  comatus  > 
Eft  bic  meus  Barbillus: 
Vale  Umor ,  Lme  9  P^an  • 

DVm  femibulco  Sarto 
Mcum  puellum  fuavior , 
Dulcemque  florem  fpiritus 
Duco  lX  aperto  tramite  > 
^nim  t  sgray  &  f ancia 
Cucufrit  ad  labias  tnihi: 
J{jffumqke  oris  pervium^ 
Et  labra  pucri  mollia 

J{imk' 
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l{imata  ttmerj  traujhus 
Vt  tranflltYct  n  iti  tur . 
Tum  fi  mor£  quid  plufcula 
Fuffiet  in  coitu  ofculi  y 
^moris  ignt  percira 
Tranfiffet  :  &  me  linqueret , 
Et  mira  prorfus  res  manerety 
Vt  ad  me  fitrtm  mortuus 
M  pucrum  intra  'Piycrem> 

N  I  C  O  L  AO  RENIERO 

Pi(Sori  in  paucis  eximio 

Pro  Effigie  ANACREONTIS 
£  Num  jfmate  Argenteo  defumpta 

Lufus . 

^nimamque  cum  dedijjesy 
Hauc  abftulit  Bathyllus, 

Alcuni  Pochi 

Cóponimcnci  Anacreontici 

pi  MICHEL*  ANGELO  TORCIG: 

L  5 


,  xjo  AHACREOKTICI 

ALLA  SPIGA  REALE 
DI  POLONIA. 

Sonetto  Anacieontico  . 

O Caduto  dal  Cielo 
2y^c/  SAJ\T^1^TICOT{egno^ 
Del  tuo  Signor  ben  degno 9 
D\A(lrea  [aerato  fido . 
Tu  fiorendo  fra'l  gelo 
Di  re  al  merto  in  fegnoy 
Sen7:a  temer  fuo  Jdegnoj 

^P^^KK!     ^^^^^     ^^^^  • 
Di  te  fregiar  fi  vanta 

Snella  Vergine  Dea 

Sol  chi  di  lei  s  ammanta  • 
Che  5*  a  ciò  non  cade  a 

Dal  del  tua  nobil  "Pianta % 

Giufla  non  era  ^Aflrea. 

Per  la  Dedicatione  dell'Opera 

Schcizo  Alla  Medefima. 

Soneao  i*  1 


Q 


Vando  a  fuon  d' Ogiyja  Dan^ 

Scaturir  vide  il  Tonante 
^  "    ,  Pala 
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Dala  Spica  oltre  /'  ufaw^a 
Dolce  lacrima  fpumante* 

Per  la  gemina  fuUan'^^a  » 
C'hadi  Cerere  t  e  d'Eiiantey 
Lei  y  chen pregio  ogn  altra  ava  -^y 
Ve  Regina  infra  le  piante . 

D'epa  poi  la*ve  gucrrtra  ■ 
'  Spira  VOyfa  aiira  nemica  > 

fre^/o  S^BJyl^TI^  aiterà  ^ 

2^e  flupor  s'hoggi  ala  SPIC^ 
Det  Heroe  >  ch'al'Orfe  impera  y 
B'Euio  il  Vampino  s* implica* 


Sonetto 


3  • 


T7  Inche  nel  del  behh*io 
X    Di  quel  licor  beato  y 

Che  mi  ft  d'Huomo  un  Dio  > 

Lieto  nìarrife  il  Fato  » 
7^4  poiché  a  me  ferrato 

Del  'Par adi fo  mio 

Tu  t adito  facratoy 

T tanfi  dcHtn  sì  rio* 
Pia>ifi;  ma'l  Dioy  chà  il  ^lOf 

Cinto  il  mio  foco  interno 

Di  mortifero  gelo  : 
^  L  6  Harn 


iji  AìJACREONTiCt 

HoYy  diffcy  ho  u  in  eterno  y 
Chi  fu  Tantalo  in  Cielo  3 
Sia  Tantalo  in  Inferno . 

^^^^^^ 

Sonetto  4- 

Non  trafitto  >  arf^  3  &  involtò 
Fù  da  flral  >  fiaccola  ye  nodo% 
"Fili  del  mio  y  Jorprcfo  a  frodo  ^ 
Duro  cor  j  gelato  1  e  fciolto . 
\A  meflcfio  ahi  che  mhan  tolto 
Frecce  1  e  fiamme  j  e  anella  in  modo 
Che  languì f co ,  avampo  y  e  godo 
Del  ritegno ,     cui  fon  colto  • 
Così  punto  j  acctfo  >  e  ftretto 
Da  quadrely  faci  y  e  morte  % 
piaghete  fegnUc groppi  ho  alpetto^ 
V  armerei  vampo  y  ti  laccio  fortc^ 
Sola  fiay  che  a  fuo  diletto 

^^^^^^ 
Sonetto  5. 

Acculo  y  e  dt  ereticò 
Hor  libati  lucifero 
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f^ìt  Calice  od  A- j)  ero  y 
Che  m'ecciti  al  frenetico» 

Il  calamo  PoL  ttco  > 

Tatt*  amfora  del  Pifero  % 
£'l  Cantharo  fvnmtftro 
Sol' animo  i  e  foUnico. 

Con  risoli  fcambict^oli 
S*  accendono  /  ^ià  calidV 
"Miei  fp  ir  iti  brtllei?oli  * 

Con  Menadi  >  e  Menalidi 
Hor  Vengano  fcfle'Polt 
Le  Vergini  cafl alidi» 

Sonetto  6. 

QVeHo  in  globo  lucente 
Tolvere  prigioniero. 
Che  fugge  a  fil  cadente 
Per  angujlo  fentitro  : 
Dafni  già  fU  >  cW  al  fiera 
jSu4.ttea  raggio  cocente 
Come  l'occhio  >  e'I  penficrs 
^j-polfei  arfe  repente, 
\Arfey  e  dal  troppo  arderà 
In  cenere  d/fciolto 

X^«/  poi  fumilo  sAmore* 


aj4  ASACKEOhJTKSF- 

[yro?/  posò  hor  Volto 

,A  un  travagliofo  errore 
"^on  hà  requie  ftpolto. 

ANACREONTICO  i 

Qyejla^ehrìda  ftellata 
Che  di  folgori  gemmanti 
Lungo  il  Telago  Eritbrco 
Di  yin  tumide  y  e  cafcanti 
Fabricarono  a  Lieo 
Le  BajJ aridi  [aitanti  j 
£  di  nettare  bagnata 
Deh  fpinto  >  ond*  è  grave  > 
Serba  l'alito  fcave  > 
Il  feflevole  Eleleo 
Dona  al  Lirico  di  Teo. 
<^uefla  Cetbcra  Sacrata  9 
Che  di  pampini  y  e  di  rofe 
Lungo  il  margine  Dirceo 
Intrecciarono  feSìofe 
^l  hr  Trencipe  Thimbreo 
Le  Vìmdi  amorofci 
M  da*  Zefiri  agitata 
Jl  queU^lboro  d' alloro  • 
Forma  m  gemito  canoro  p  . 
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//  melodico  ^Agtleo 
Dona  al  Lirico  dt  Teo^ 
Di  quel  lucido ,  e  fcttile 
Spoglio  morbido -i  e  gentile 
Lieto  hor  Ìh<mero  s  ammanti* 
sii  quel  tenero  >  e  giocondo 
Oro  armonico  >  e  facotido^^ 
Tidova  il  PcttÌ7tc  d'argento, 
Man  da  fiimolo  Ct  ronata 
Di  facrilego  ardimento  » 
Hor  di  prendtrfi  non  o[i 
XlueHo  gemino  the/ero . 
Che  tra  Cembali  gioccft  y 
E  tra  Canthari  fpumojìy 
E  tra  Menadi  i  ijr  ^t>ene 
E  . tra  Calami  ì  e  C amene  % 
V n  sì  celebre  lafora 
Efser  merita  trofeo 
Sol  del  Lirico  di  Tea. 

A  N  A  C  R:  2. 

r 

jr/  dt  cJ)*^2^^CPyEO'2^TB 
N  Pr-jfe  à  toccar  la  Cetra  % 
Corfe  vettare  il  fonte 
Del  mujìco  Libetra.  i 


«J5  AHACRMOÌJTICI 

Di  yìn  Le  Uhra  ìnfufsi 

Cateti. ite  in  bel  Choro 

Guidar  l'Or^ie  le  Tvlufe» 

Lo  Dio  chen  Tinio  hà  fcettro 

Per  boere  ad  hoìiore 

Del*  Ionio  Coìitore 

[  0  gran  virtìi  di  Tlettro  !  ] 

Cinta  la  chioma  d*oro 

Di  purpurtno  grappo 

Cangiò  la  Lira  in  '2^appo, 

A  N  A  C  R:  5, 

ALO  Iplcnior  beato 
D?l  folgore  y  ermi  gito 
*2<racque  di  Gioye  ti  Figlio 
7nà  in  Helicona  è  nato 
*Alo  fplendor  del  vino 
il  mio  furor  Divino . 

^^^^ 

A  N  A  C  R;  4- 

LVnge  da  quefte  carte  y 
Ji  cui  di  fua  dolce '3^:^à 
Fatta  Libero  bà  parte  9 
I    O  tUi  che  nutrì  in  feno 

Satirico  veUno.  / 

^   ^ 
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Livida  bocca  e  aìfe:^a 
^  vomitare  il  felet 
'ìsTott  de  fuggete  il  mele* 

^^^^ 

A  N  A  C  R;  5. 

A Moro  fa  Donzella 
Leggi  y  e  letto  y  i  yefligt 
Segui  dtl  bel  D:Ofiigi, 
Isacco  le  chiome  indora  » 
Bacco  le  guance  infiora . 
Dunque  s'ami  efftr  bella  ì 
E  dt  Fenere  amica  > 
D'imparar  f affatica 
Dal  Poeta  di  Tea» 
Le  Leggi  di  Lieo, 

^^^^ 

A  N  A  C  R:  <5. 


Ti  del*  Hippocrene  y 
Del  Signor  dele  Stelle 


Figlie  nói  mà  forelle* 
^morofe  Camene: 
Se  più  ricchi  »  e  foavt 
Di  quegli  onde  ripiene 
Son  di  Delfo  le  celle , 
Cpmpor  yglcte  i  favi  > 


§ 


AitACKXONTlcr 

L  ifciate  ti  [acro  monte  ^ 
E  le  carte  fiorite 
jyel  voflro  ^>l.ACI{EÓhTE 
^  depredar  fentte* 
Cogliete  il  mei  co  (r  li  e  te  y 
£  quai  fperatc  altronde 
wiugclUtte  faconde . 
Ti^  care  prede  e  liete  ; 
Se  tutti  entro  à  fuoi  ver  fi 
Di  latte  >  e  d*oro  afperfi 
jSoro  >  e  di  latte  fatte  > 
fiorifcono  le  Cratie  f 

Ottave. 

DOue  m'il  rapito  a  volo 
Hor  che  'n  Cielo  Hcfpero  forge  > 
Sollevandomi  dal  fuolo 
Bel  furor  feco  mi  fcorgc  . 
Gtà  del*jture  infra  lo  Huolo  ^ 
Col  f no  i^oto  aura  mi  porge  » 
E  con  lor  mentre  m*  aggira 
Meraviglie  al  cor  m*  infpira  . 
Saggi  e  0  voi  Trlcriadi  ^Afcree  t 
'Mimallonidi  y  e  Baccanti  > 
Voi  Caprigne  Semidee  > 

T aunii  e  Satiri  f aitanti  - 

"     '  Driàdi> 
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Bi  iadiì  Oreadt  )  c  Voi  "Napcd 
Egipani  y  e  Conbantiì 
E  -fioi  tutte  0  deh  linfe 
Tutelari  humide  "Ninfe'. 

Sacra  0  voi  turba  fdvaggia  > 
xAl  mio  dir  voi  tutta  invoco  y 
Tafìeggiand'^  immenfa  piaggia 
Ter  Compagno  un  'Nume  è  poco  l 
Voi  prc fiate  onde  non  caggia  i 
Mentre  vado  humile  y  c  roco 
tentar  troppo  alto  fogno , 
%Aura  al  canto  y  ale  al*  ingegno  wr  ' 

DELL'  ENEIDE 

MACCARONICA 

DI  MICHEL'  ANGELO 

TORCIGLIANI  ' 

Libro  Pjimo . 

.  Ad  Leflorem  Cynicum. 

Vidtruculèitìairas  ì  tictu  cnr 

ftrìihis  cra^ 
Ze^cf^Auetinas  defpiCÌcdoLMpesf 

t'cnerstM  Latinis  ^ 

Mi 


^6o  DiLVISMID:  MACCAROìsti 

E$  CapitoliM  Fenuls  grata.  Io  vi. 
TiiiiUùuf  fubuit  manibus  dum  fi£iile  fulmen^ 

(Jluadra  lovis  magni  fui  tea  fola  futi. 
Hingon  nec  cejfas  t  prò  Bultihus  altera  furget 

offa  »  venenatam  pafceto  Ugna  famem . 
Cut  tur  a  ia  padas  •  Si  tu  mi  hi  Cerbetus  j  ipfum 

frugifora  tibi  prò  Phoobade  Carmen  trit  ^ 

ObUnditur  Genio. 

EXutad  Aufonìps  PrUmeia  fiamma  Pena  fes 
Confugit ,     y*fi*  ctndtd  it  ipfafocts  , 
MfCfitat  afflatH  flammam  Tuba  sacra  MA» 
KONIS, 

Jgms     Iliaci  2>[umina  tangit  Amor , 
CantMtur  /ubiti  Romana  par  Oppida  PyLTMS, 

Romulidum  py  LTBSy  forcuta  prima  Patri» 
Cm  novadeUdett  fua  nanqueefi  cuiq:Culina^ 
_  Hi  flacuit  vutns  has  colui f e  Dapes , 

■  Sub  Petfons  Maronts  liberali  foco  (ibi 

ipS  ìiludic. 

NVlliquem  Vates  unquamfecere  fecudum , 
Xaltmfola  facìt  Larva»  Marono  Prior^ 

^^^^ 
M.e  ddert  quom  nulli  Vatot  potuere  ftcundum^ 
Kiddere  me  talem  Larva  ieco/a  potè  fi, 

Bum  perfinutus  Maro ,  fed  re  fonante  The  atro  % 
SatHrnalitio    Syrmm  Larva  patet . 

  VR. 
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VRBANI  Vili. 

Epigrammi 

Ad  Aucorem . 

AVguflus  Cerere^Trater  dat  aena^irinusl 
Pergam*  dat  igntsydiitqilìum''cus  aauax» 
Sedpttis  incoiiii  quis  condere  Carmen  ad  Oli  ut 
Pegafidum  ,      l Mia s  pti fette  t ulte  Denti 
Septempergyrosfuperas  remeettus  ad  Au-a$ 
(Ni  Pea)ipfe  eft  qui  camt  VlRVtd, 

MAFF.  LVDfiB, 

AD  VRBANVM  Vili. 

DAs  Cenri  Carmen  ?  Certrem  prò  Carmine 
rtddas  : 

Si  Cfrerh  pertuni  munirà ,  Unfa  ptrhm  '■ 

AD    E  V  N  D  E  M. 

PÀSTOR  es  VR^ASVS ,  cum  mitthCafZ 
minai  mittes 
Si  Cererem ,  AVGVSTVS  lune  mihi  PA^ 
STOR  erif. 
Et  Cererìs  flavo  Utantur  muntre  liufkf 

Vlava  Ceres  flavis  gaudet  ad^ffeChorìs ,  ' 
ift  mea mufa  Venus'.Ugettsttdimtte  eorymbisi 

%Hnt  Vinms  Cmi/ts  Lthr^  fjr  filma  Ceres , 


%6i  DELL' E}1E!D:  MACCAROÌt: 
Laiìaam  Linguam  Ironicc  alloquùur. 

\Jgina  pinguefcit  felix,^  amica  §iuìrttum 


P 


Liba  Lares adoUnt  fpfendtd:Qrefcco  . 
O  lautos  m  o  res  t  o  pingui  a  tempora  \  A»  ' 
Dum  Lduros  rnutas  .  reddita  ROMAtibi  ts. 

Vtn  qui  quondà  di  ftercire  legerat  ^nnij 
Nuc granii  è  vacuis  cclligit  iffeglumis^ 

T  R  I  V  M  P  H  V  S. 


A 


Roma  trìumphata  Capitolia  ad  aita  Syene 
Du  tthait^^  flavi  vertic  s  Arma prtmit. 
'Barbaricis ,  inquit ,  Cerealid  fetta  Sagittis 

Excute ,  funtClario  hu  dona  litanda  Deo. 
SPICA  regit  Lauìos ,  exuio  Mane  Novenos 

Gratiorinvifitdoila  Minerva  Lares  • 
Taciferis  pennis  Proles  Trabeata  Tonantis  j 

Pervolitms  Currum ,  premia  parta  legit  • 
' JEìHE ADV M ^  ante  alias  y  Regnatrix  M^fa 
Cothurni 

Ditat  me  [se  comas^  Spicifer  undeMARO 

AD  APOLLINEM- 

J'  ^tadam  hanc  fegttmlihfit  tihi ptanfàVa* 
rnilU 

'  ^BelUrophonui  Uaximeyotof  Equi . 

/i^€ipe 
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jicctpe  I  quas  Tu  [ci  Fili  il  is  ora  fair  ut. 
Annue  tu  libis .  Epulas  JENEIA  Mufm 

Inftruit  ad  Ttipodas ,  ture  vocdta  nov$ , 
ied  proctil  a  nohxs  Saturi prccul  effe  C Atoni f% 

jìd  prijcas  redeat  xeftfa  culina  Togas. 
Lauta/agtnatos po/cani  Chryfendeta  thtmhù^ 

§luis  fapit  aurìtis  enthea  tutha  Cadis . 
Convivas  fine  ventre  volo  Cerifere  partito  , 

ììonfscit  Hdrhoftros  unita pAnlUfoc  u 

A  D    jEJSf  E  A  M- 

PAgìna  mntatUY  felix  in  Adcrea  Li  hai 
Dif  Patrij  Indjg^tes /pargite  lf{ìe  fccuml 
Addite  Tuq.iUis  ErifynoUtus  ab  Jlflto^ 

Ad  nova  ,  JDardanides^  fetcula  pànde  fintt^ 
lam  tibi  certa  quies  fatali  a  frangere  n  ujias 
.    Ver  ter  èque ,  ^  moffus  in  Cereale  Jelum.  ^ 
^uncprecor  Mneas  ntftrsL  nec  par  cito  ^adn* 
Tantum  oculo  libesy  §ìuadra pennnu  irin 

^^^^^ 

DE  POETI  S  RECENTIBVS: 


Orrea  fhoebus  hfihei ,  funt  ^  Granaris 

MuftS  y 


Vngula ,  ^  eruìDpens  cult  a  per  Aìvt^fuitl 
Mefjibus  immittens  Apres,  lytKpkatitti  Vf^tum 

Turba  colti paleas ,  qui fqut  li^  fcjue  Ugu , 
^ed  legat.  Iplehgen$  tpicas,  cmitante  MA^ 
KONE 

Vt  Cafabos  hilàrem ,  pìnguìa  eulta  mtam^ 


L 


DELVttJElDiMACCdROlt: 

DE  SVIS  CARMINIiiVS. 

Aomidonuas  dum  /lirnh  Muleitn  Aras  ì 
EtTfoUfottes  uné  minti  mMit  ^ 
MyTtnidonum  glomitatM  mmus  rmt  imptte  in 
étdiif 

r/,  mimor ,  ip/k /uMS  depopulatur  opis  • 
'AggfidUHf  Cererem  •i  igeo  ^  Itttor^  fifiif  ^ 

Hequavf^r^tunsignibus  efctè  foret  • 
Thhc  eacabos  Mptaufocis  ^  ^  Ut  fora  circun 

P  a  far  e  fMtanus  candid  vifca  Du  ^ 
Ws  mih  Fierides  nunc  luftrant perfora  libis  ; 

tràdaque  Myrmidonum  concofuit  on  miloSé 

DB  CALDARIO  DODONEO; 


Trj  Ine  re/pón /a  lovisf  L  A  TU  ^ine  OracftlA 

Phoelm     exagimns  éft  in  umque  to%nt 
Wstid'cum  Mt  eefstt  Dodéna  effitu  Vtbtum  f 
AlttHf  hndinis  fulti^Ht  OlUcMnitn 

^^^^ 

DE  ERIGÓNIS  ASTRO. 

Ikllc^odcc  iafiodac  Divioam  Mironis 

Magoiloquentiaoi. 

Oliihì  ffitcMtHTn  labrìs  effundert  Jidus 
lidetur  BRIGONIS  Rffft  regente  Qhfl 

I  /fd  iki4t  :  fid/tf  iti  fin  fiuU . 


Ventndcfent  *  ultima  di  tutte ,  dopho  m»/ - 

àltrg  di  diverfi  Ingtgni,  anco  qutfis  nucvs  ftg 

già  di  fatica  [opra  l'Eneidt  ad  incontrar»  Itu 

fortitchigli  vtrrà  decrttata  dalgujio  de  gl  in* 

teiligenti,  he  fen/ato  dar*  cenno ,  che  l  Auto- 

grafo  è  caratteriKxato  co»  diver/e  tinte  ,  deno* 

tantiitem'  ho  afpre/b)  la  pluralità  de  linguag* 

fi  u/ati  in  tutto  il  Componimento  t  cioè.  Lati» 

no  di  Virgilio;  Latino  dell'Autore }  MantOm 

vano;  Della  Patria  dell'Autore;  Tofcano} 

Tofcano  Antico  ;  Remano  Antico  ;  Latino  Ita* 

liane  ;  e  della  Crufca  :  Se  bene  quefii  Inditij 

tie fieno  fuperfluì  alla  tua  Perfpicacia  »  a  cui  fi 

tenderà  facile  anche  fuaV  €be  f  affo  alquanto 
intri(MtQ% 

P.  VIRGIL 

MACARONIS 


N.  T. 

Bjna  Virumquecàno ,  voltàris 
\    qut  tergada  Troice  > 
>•  primus  ah  Ilìaci SìTatà  incal" 
patite  i  Taefis* 
lon'^t  in  Itali am  >  firacchum  pofan^ 
do  culamen  >  ^ 

1^     '  Brd' 


l€6  DiLUMtiSlD:  MACCAROUi 

Bramatis  ;  o  terra  tuis  Laurina /piag^ 

Illum  ut  per  fcmttum  remenàrent  > 

'perquè  bagnatum  >  * 
Tutta s  chap itolo  chiamarunt  T^umi^ 

na  for':^s  9 
Gtuno  rechordeuolam  dum f buffai p^ 

£lore  fiammam  :  * 
In  ghuerris  mie  bum  ^i^ombarunt  mille 

pichiata  > 

"Murks  fintantum  al's^ret  yfuochifquc 

Tupa7^:(0s 
Scargharet  Latijs:  Tkt^C^J^pTJlC^ 

dunde  Lìgìièa» 
Pollentoni^lb^ydtfcenderufitquè  Mu» 

raja 

99  Collibotirifìcf  falemtts  ad  Etherà 

Tà  Macaronfferis  illàuranktà  Co» 
ronis 

POP^,  capumgràttansìfuoram  mihi 

sfodra  Quadernos^ 
Cagionesquè  fpiatella  y  in  quahus  toc-- 

eh  a  Poten's^Sf 
S^io  t>€l  difgujlo  i  TAuudum  guajolà' 

fftinefecchans  y 
^ff^fnafupernales  reggit  qua  Di-ì?à 

^ytgatas  >     *"  Cum 
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€um  Dijbus  tuttts  Huomum  dà  fmno  * 

chtudentem 
Inpàni^am  cielosy  voltare  xArgagnà 

Fadorunty* 
DiaullartarU  tatas  forbire  Marynas  * 
Spinferit .  ad  nafum  Jtcfaltat  mufca 

lafufum  ! 

Vylla  erat  in  ilio  >  quo  tempore  Berta 
fylabat  > 

fin  dà  pvincipinm  Tiricis  popolata 

Cbafottisy* 
Karth agirti  antichas  entrum  infilq^ànZ 

da  Cita  de s  ; 
B^mpettum  Italici  >  lungo  di H amine 

guardans 
M  mare  Thofcanum  >  fbocchant  uhi 

Thybridis  und£ 
Tortilei  >  Gens  ab  quo  TOB^IU^' 

'^ijl  manaty 
Graffa  monetarum  >  braifÌ7^requì, 

ghiotta  penaT^-:!^ 
J^am  >  lafciando  Samum  fcrànnis 

fentare  fegundisy 
ìPrimam  tra  tuSiis  Ctuno  >  thome  Tà- 

ma  ragionai  > 
Toljìt  ahra':^ndam .  ^irmi':^'^àmen. 

tu  quydentrumf 


Quydentrum  asftrjìt  ghuem^an^^ 
tefque  Charettns  : 

liane  daret  ut  Popolis  rerum  Donàfh  \ 
atque  Tytadonnanti* 

Orbe  Zenocchiato  >  &  bafis  veneràn^ 
te  Gonellam  > 

BronT^inea  ufan:^a  fi  non  th^Jlàrdà 
refiflant 

Fata  i  chiodum  piàntans  prima  àgit^ 

tamìne  pietra  y 
Quantum  hahet  in:^egnj9  tu6ium  Dea 

mettit  in  opram  > 
Studiai  y  &  in  bra^T^m  fpirtos  co'pà^ 

re  ghuereros. 
Troia  imperchejum  origliayit  forge^ 

re  fcbiattam» 
^occhas  qua  Tiricas  circàm  rotolati^, 

tibus  annis 
Metteret  ad  fondumy  nullo  rimàncn* 

te  quadrello. 
S^uinc  Spada':(p^nos  >  Fehi  compagni 

"piaT^s  > 

Slargantes  fcettrày  &  chiarosfuper 

aSìra  brauurisy 
Cum  fate  pafiandos  terram  ad fpian^ 

'  tare  Libccchj  : 
Scriptu  indo-PÌnis  fic  Dtuum  flare  Bóm 

tiglis,^  His 
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h{tsfpayefa6iamalisy  &  rammemo- 
rata frachafjì  * 

T$mporis  andati  >  quando  inT^gàmi' 
ne  T^entis 

Y>Ìrgonideonidai  >  fuprànt  d  fronte 

Squadronts 
Vten:^erat  ad  muras  Tro}£  imbrà^ 

:^are  rodellam: 
Sdegnoru  nec  cagtoneSifcottatia  fh^tis 
2{ji^:^ena  >  nec  :i^ofumftierant  buttata 

per  anchum  : 
Plus  centum  groppis  dyto  fiat  falde 

legatum* 
Zuditium  Tegorari  >  imperdonabile 

afrontum 

forma':ì^i$  fattum  membris  fpre^* 
-Ramine  tanto  > 

^'^•^^^7*^»  fpolptfrco  yeflet  quatru 

firu:i^^ere  fguardo  > 
Et  Ganimcdiaci  per  mcTrum  Botri' 

buia  f corni,  *^ 
Talibus  imbrafìatafupram  Saturnia 

chops  9 

Vndàrum  hànc  illhànc  large  sburld-. 

ta  fiottis  y 
Fruflula  Porchugenum  >  qua  fcam* 

papere  fafellas 

TU  S  Ore- 
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Greghorunty  &  chrudus  qutinonrih 

fiivit  ^chìUu  s  y  * 
CaT^àndo  indretum  >  / ^onto  lontana 

tienehat 

Cuccagna  bufo  ;  multa  >  &  flagtone 


xAltum  per  quantum  longum  e  fi  >  lar- 

gumquè  i  fycomum 
Ttrlantur  Fatorìsy  difparpal fata  per 
undas  . 

Tanta  facenda  futi  B^m^  taccàrc^ 

fonaps .  * 
^ppenam  >  terra  ad  viHam  inghul" 

fata  Fighorumy 
De  allegri s  vento  fabant  tonàcaminà 

yelis  > 

Ter  qui  maris  marmum  Sliq^egabant 

poppibus  ontis  :  * 
Quando  immortali  ferhans  focchid" 

fe  feratum 
Giunofogum  t  fic  trafefiefiam .  Dun* 

qua  chamini 
74e  in  me:;^im giontam  >  codam  caz^ 

Zare  tra  gambas  ? 
Quàtuor  y&  fcottatoru  non  e  fi  datata 
ii  Difiray  tare  eapum  Italia  ì  Omihi 

Fata  poderum 

Ma:^' 
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sAlUT^ant  !  Pelago  pur  fut  bajietfold 
Pallas 

Bronjtfìcare  ^rmatam  >  àc  undificà^ 

re  Tehfgam 
Diffalta  uniusy  ferdonandaqul  fo'ìa 
Locrefi  ^jacis  i  mantl/us  sbirarìta 

medemis  > 
Fiammitona/iti'polam  nughoUs  fcroc 

eh  andò  Bdefìram  * 
Patrìs  f  Slanciai hquè  tra>os  in  mille 

tnalhoras  > 
Ventorum  sbuffi s  fueljttquè  à  fcdcL^ 

Sfiatantem  vampas  tri'pelàto  fentre 
cholu}um  > 

»  Salpnè  p  ore,  &  agli  unii  cifilante  Si' 
ove  chiapaìfit 

Fiatibus  inìfoltumt  e  fcholio  infpie- 
dauit  agu-^T^o  .* 

Eo  mo  9  qu£  Padrona  >  Iddiorum  fo" 
pra  bt  rettas 

PaffiT^j^oy  atqul  Sorella  loyi  >  &  Mo- 
jera ,  Genìam 

V natn  combatto  lungo  tam  tempore . 
gnunui 

Et  per  innan:^um  Giunonià  templtu 
medaglia  * 

7d  i  De- 


Ì7t  D^LVBNEID:  iiJcCAROìt: 

Degnetì  plus  noflra  in  facci am  aut 

olearia  guardet  ^  * 
Sic  Dia  Zaì^arians  >  rubicundà  ut 

sgambar  US  entrum 
SeHeJfx  >  in  turhonorum  nàtale  fo- 

piena  f  :apc{ir:feris  dove  fogliorà 

fpaT^p^apaeps  >  * 
Sli^^gat  ^oliam .  Stàmhergd  i>y 

t^olus  ampio  *  (di 
S bufata  in  fafìo  cìi  ma]ejlate  chonta- 
Ventorum  Zuffas  >  Tentpeflarunque 

hachanos  * 
J{eggitor  imbriliat  >  foitum  & petrcr 

ne  cadhenist* 
\Atqul  cadhena:i^ts  fegnratà  in  rupi 

rachiudit .  * 
Jsìi  in  'paligiam  entr ante s7f oda  fun\ 

da  riempiunt 
I^ambaflo  ìntornum  >  ghrandos  sfion* 

dante  mafone* 
J{pmborum  flrepitos.  SaU  ajìettà» 

tus  in  altum 
f^olus  impuj^niat  Signoreggiaminis 

hafiam  » 

Sdegnaque  raddolcàty  Geniofque  am^ 
morbi dat  afpros . 

mi 
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Bui  fi  altrimentum  :  facerent  fufitd' 

re  ChaofiHm^ 
sAtqul  fupQr  groppas  mare  t  terràm  9 

ijlefsaquè  in  unkm 
5>  Chioflrora  Ciuppitens  rati  ter  per 

inane  rapircn^  . 
Tuttipotenttfìci  fed  cura  occhiuta^ 

Tarentìsj 
tìinc  medegando  temam  >  fchuris 

nafc  ftt  in  antri s  9 
^cchafiella'Pit  montagnarumquc^* 

chat  alias 
Coverchj  in  fo':i^am  >  Difpotum  >  & 

in  ultra  reali 
Cofiituit  illos  fupra  bajlone  tcmendU» 
Slui  appienum  &  faperet  >  cauolos 

falcando  cauramjuè  )  ^ 
Stringere  quando  comandatus  >  len^ 

tareque  hrenas .  * 
Hhìc  por fit  tale s  aUhoram  Giunoprc^ 

gheras  • 

ty£ole  (  poyche  T^imunt  ptuol 
atq:  batacchius  uhomorum 

I.t  f gonfi  are  tibiy  d  atq  uè  &  gonfiare 

marynam  ) 
fsi^V^  r/^fà<7  mei  Thofc^i pìcchiat 

ad  ufcium  :  * 


9 


174  DELVEìfEIDl  UACCAKOUx 

Inquè  Vitellorum  ponat  ghueregià» 

bile  tettum 
Schomunicatam  Tro']am>  Porcofqul 

'Penates .  * 
Soffltfonis  anemam  r'tnforc^^à  fperone 

Cagnottis  i 
Utque  fubiffatos  cavalonib'  fcalpiti 

legnos  >  * 

Manda  vel  unontbus  florte  ad  nettare 

pagUfolum  > 
£/•  fceveramentos  undàrum  pone  de 

ynum  >  fciolta  crìcchà  >  Hacchàns 

gorghi  bus  altro . 
Quatnor  atque  decem  ForefoT^T^s 

corporibeUas 
\4pprefium  tengho  >  fbànthes  ad  ogn* 

bora  bucatum  :  * 
J)e)ope)am  5  ^«^  ra's^t  come  Luna 

trà  Stellasf 
Degna  nec  eft  ella  gnuna  atlacciarcj» 

fcapìnos  9 
Infgroppabtlibus  Zambra  agga>i* 

gnabn  legamisj 
Impenifqi  tut  fottìi  appropiabo  voleri: 
V t  tibi  a>inchietur  per  femprum  ob 

Tfterta  cotalat 

Fiath 
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Tiatigenamquh  Chavam  ,fccho  ad  hi" 

calmare  dacordum 
Ventula  te  m>tfans  ,  Siraligitdra 

Slirpe  ralcgret. 
Illa  dìrintoppum  ty£olus,  0  alter- 

:^fa  Gumedra 
Stat  tibi  de  cup/de^:^€  Crufca  ccr* 

neré  Fiorem  • 

Dritti  ,  aUr  fih'mhefcììmiccht  liei- 

tcT^  a  trafatto  >  * 
Sòl  dytnm  erettes,  commcfts  falcare 

cocu-:^U 
»  Tu  roteando  fupra  Zucolum  venteg. 

giante  Frullone  > 
>»  Pin^a  dognotta  mihitienis  EmperU 

ata  Guaraguis: 

ùimintfogam  hrancha  tu  incinquas 
in  ella: 

,%Atquè  tui  appacias  ctpìglium  Ginp» 

piteronis! 
Tà  ad  pappacchiones  fats  me  indiai 

re  primaccios  ; 

fafque  alya  bracci ,  rmfrancefcande 
"pale^iT^m  > 

fortunaggiorum  >  ^cqua:(:^onorumq', 
ro>iflum.*  (cbum 
DtKit  apena}  vodu  picchonis  calce  fiS- 

3d  6  far'. 
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Tercojjìt  motìtit  bóttam a'p'pentando 

gajardam  : 
Ventcrum  truppa  fch  ala  frane  hidcs 

>infquadyonantHr  >  * 
Tdarchiantquè  impetuose  omni  qua 

parte  fpalanchant 
Crepacci  s  centum  fp  ne  chat  a  peird- 

mina  portas  > 
»  Et  riolabìlìbus  refolis  ru:^oldndo» 

terarum 

»  Zurlirui^ntifonumtrotolantper  ar^ 

torno  rotondum. 
Slargatis  pennìs  pelago  fe  cbiuftt 

doffum 

Tempcfians  jlnolus  t  tuttum  comunt" 

què  Tfoleffet 
Gangheribus  rottis  dif gàr  din  alar  cJ 

profondum  >  * 
j>  lamquì  Loanthus  indiabulat>  /«- 

furiatquè  Sirocchus  > 
Garbinufquè  fimttl  fethanajjat  >  grau''^ 

dine  carghusy 
Ondaruq'ybalonadas  ad  lità  rebattunt» 
Dapprefium  flrepitant  >  fordantibus 

Ethera  flrillis 
J{jigghia  poUafirellorum  >  sbraiorqu^ 

hontinorum . 

Vmhrii 
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ytnùrifiiatus  acr  culi>i^rntq;  Ittforè* 
De  Sano  in  pianum  Tettcranis  ^r/- 

/Jzf  ab  occhis  : 
7\rox  pelagum  impegoiat  nigrìdi  te* 

nehrore  tegami  .'^ 

Trmpellant  Chaf amenta  Dcum  >  croi' 
lata  rebombis 

Tuonorunty  ablalfumqul  pài'ct  quòd 
tombolet  axis  » 

Et  fochifiammiy  mis  bifcionibus  hor» 

rida  ra^^T^s 
>>  Suampat  ad  ogtiipochum  Sbrafiatà 

Foghera  Tonantis  :  ^ 
Dequìterai  &  luogo  ipfum  prò  bàn- 

dire  Oni'PerJum  > 
Tcrribil  appuntum  >  qualetn fuapan\ 

Sbor affiti 
StaJJìt  ognunorum  lujtbus  fynimuh-^ 

dus  at^antum, 
DefcoUans  fpiritos  >  fubitanus  giai^^ 

:^us  afaltat 
^neam  ;  a  cordis  fondu  deflaccbaà 

ohmejum  > 
Stefusy  €^  accielum  bra:(^':^os9  eho/y. 

dyre  comenzat , 
Oh  Trlacaroniacis ,  -poltas  più  de  milj 

Icp  fogiornis* 

.Maca*' 
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"Mac arane  Dra pelle  >  bona  cui  forte 

Pergàmeis  fottum  cadendo  »  tochaifit 
mante 

Padrorum  vultos  dìretanum prende-^ 

re  xAdtHm  : 
Oh  tuttos  inforte':^a  Diomedet  Ghut^ 

reros 

Gr^chorum  d  Danài  difcefos  flir^efo' 

bran'^ans; 
Oh  mihi  perche}um  Patos  vktuijfcj 

cruderos 

Steccatis  Teucri s  i^ita  pagare  pedag" 
gium  l 

\4tque  afocante  tuàm  ha  Ima  hac  ver* 
miliare  Gianettam  ?  * 

»  Trodus  v4chilltacko  lave  membra 
f chiodane  foratus 

Hettorus  >  ingordus  lave f arpe dontnt 
adentat 

Trojefchum  fuolumt  gonfius  lavctlu 

ta  brocherosy 
'iAtfy  moriones  inter  >  foteratapietofo 
fato  entrum  patrias  acquas  )  baliofa 

Dogìorum 
HHcchta  lafaintHcis  gorghis  S/me^ 

onta  fi-^oltat  •  ♦ 

Difer-> 


DJII  TàttClGLtANl.  179 

Dtferto  h<ec Jtrmonantt  Tt mpejia frc* 
mifcens . 

Per  contrum  in>eflitfcrTtito  affi  ami- 
ne Grechi 
Contrac ivietieram  »  atejue  undas  fy 

sbal'T^at  in  alt  unti* 
Steìlarum  ut  fpianfetfpruffantìafper' 

ghie  fazzam  • 
gemina  aZoppantur  :  in  quelUmpruà 

fcofja  chinaturt 
Tutta  Ò"  dà  poggiam  fponda  si  fic^ 

chat  in  acquis  :  * 
Terza  foprazonzìt  pelaghi  furia  ^  ài* 

ptficans  mar.* 
De  undarum  halzii  altrtfìramazi* 

re  men azzanti 
99  tAltrihus  unda  "Poransybàratraminà 

aperta  ghola^um  >* 
Fluttosper  mezzum  flutti  patrimen^ 

ta  palefat: 
n  Corgorigorgoliat  furiateboglimine 

fondum .  * 
Fuor  Jìbi  de  mazzo  ternàs  cattando 

Caracchast 
S badacchiat  fpintas  per  mutola  Scojd 

Sirocchus  : 
Entrìi  unda  ^Itaros  Taliani  Scoja  dt* 

mandant  ;  Goh 


ftSo  DELVESEIÙ:  lìAcCARòtt: 

Gobba  immmfa  mar is.fch iena .  per  <t- 

perta  Levanthus  ^ 
5>  De  pelagho  faciunt  i  uhi  Sirt<e  ài 

ufanZi  iSTodari 

'^bbreviaturam  {flebilfcmbianzà  ) 

trealtras 

In  fecchum  chas^àt)  fciutt^quì  in* 

chiodat  in  acqua  » 
u4tque §'er  inturnum  terapienaù  moU' 

te  Sabionis .  * 
Barch^Ci  quam  fupra  Lyciorum  ban- 
da "Penìbati 
Conzontufqul  fide  qua  nolilabatur 

Orontus  f  * 
per  de  sorà  i^yàm  >  t^neà  rimirànte 

foquadrumy 
»  Vnda  Zigàntevolansy  nàteghìs  quafi 

flrafcinet  é^quoreni  y  * 
Acquitonis  ballis  poppam  bombar- 

dat,  ad  urtos 
Croìlaturìgabìs  Thmonerufq\  le>ààis 
fat  caporium  trabocchonus  :finemuo- 

"Ptire  pafium  >  * 
T^ullaquè  refpiransi  bufera  tresilld 

fìatas 

Tixidta  ìntornum  yfubitis  come  abaf^ 
fa  gropatis 


]>]£  TORClOLlAìti:  tir 

7difciaiz7.a  ttrat  »  forfo  inghtottitur 

in  uno, 

I^uotator  chiarus gorgo  piaiicggidé 

in  ampio  :  * 
^^7d^  Vl\V7yl ,  Scimitarra , ^r^^ 

chii  Gtatfelottay  Bazordi* 
Sajìa%  Serendegoli  9  Usberghi  »  Bà* 

ticuUy  Penonest 
Cumquè  Tenoncellis  tremolànti  cnj^, 

pide  Lama  9 
In  Steìlas  Spera  9  Gaggia  >  \4nten< 

naqui  fcai^eTxa  > 
Caflelli  >  BaUad§res  >  rottaminà  mittet 
Tantis  de  prefio  in  robbts  Trojaquè 

Gazetta , 
Sparfa  per  oceanas  màcchtas  ea  tut^ 

ta  galizzant .  * 
5>  llìoneicai  ^chaticay^baticay  ^Ale^ 

tinca  barchat 
Huariim  non  popanziaj  non  2Ìovat 

atque  brauura  > 
Torcia  non  fcbina,  non  mazzorentia 

barba  > 

S c  hormajum  arrendunt  fpintis:  ognu» 

na  bochatas 
Sfiànchata  afforbìttsfenda  allarga tury 

&  hurisy 

Per 
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Tsr  qHis  cum  bremis  paJJ'ara  cho* 

mode  Ciucris,* 
ùhrando  manta  Ch:tfam  shuftnamcn- 

tamine  fottum 
Tolgier  aldtt  Is^eptHtwius  y  fuorm^ 

què  de  flalla 
Marmal/am  ventorum  fcorrahìaìc^ , 

Siainadisi  (nam 
^tq-y  roverjfatis  sU>aZore  nodare  cofu 
Stanzibus  abbaffum  :  fcaldatus  for^^ 

titer%  occhium 
Ter  bufumque  fìchans  pelaghi  fcìm^ 

dando  rebaltas , 
thalmimenupt  alzavit  càpttm  pia* 

cidaliter  undis  • 
9>^neàcbas  barchas  tniraty  ma  qua» 

\umi  altra  colaìumy 
Sàllipatentifica7n  circumpopolata  pi» 
amram  y 

Teucrìs  addofìumjuì  mare  y  &  eie» 
lum  cimiz  ins  nu  .  * 

Coì'th:p.tneschas  frade-lus  alhoreta 

moinas 

Comprefii  toHùnty  &  Giunoni s  sdc^ 

gna.  Levanthum 
Innanzum  chiamtt,  atq;'Maellrum. 

'fi-*  yndi  favelUt . 

Tati» 
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Tantum  »  &  tfos  n fu  fi  hiatu  òal'* 

deZZa  sfaZatcsì 
2ie  fama  >  hor  qua  frons  >  bcretìni 

canaja  i  fozopram 
j>  T onere  Terram  >  ^riam-,fupiareqt 

ad  Etra  T^arynam  ^  * 
Che  sy  .  Sed  pelaghi  ymportat  z$ 

mettere  sdegnos  •  * 
•filtra  mi  hi  dopum  fi  regi  a  ardimene 

ta  pagabit .  * 

Trottatote  'Ptàm  >  &  veflro  inquito^ 

te  Cozono  : 
99  J[c2Jlere  morfa  mari)  tripotentidm 
fcuotere  MaZZam* 
////»  at  mitocchai>it .  regna  il* 

le  grotarum  >  * 
5j  Bufa  Le'Panthe  tua  allozzat .  IraZ^ 
Za  iUibi  Eolns 

l>iHiret  y  <2r  portis  funghe t  fo  fcet' 

tra  fe  ratis . 
Sy  parlat  9  fubitcqkè  magìsquàm 

dixeris  anime* 
yndarum  alturas  abbuonazzàndo 

gualiuat  f  * 

Torbatoru  Chonv^tos  disfac/t  ones» 
Schiarificatquè  fots  remenata  luze 
falonem  . 

Pcjli' 
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'^pfiilfjna  TYlaris  >  fecum  &"  Trom* 

betta  marinusi 
Tutti s  in  tanto  fori.is  pontàre  hifogno 
Preftusf  apnntitù  indietrum  reculan* 

tìbus  undis 
Scolo  refpingìit  tegnos:forconefolevàt 
Ipfe  trismnuto  propter  'Pcli;^abilc^ 

fecchum 

Tendere ,  Sirtarum  ampiezza  sf chi  a» 

T^atquè  chiufasy 
»  lEt  mare  chalmificat  >  rapido  fuper 

àtquè  pianuras 
ìy  Sdruzzolat  àzzureastpelaghum  ro^^ 

tolamine  lecchans . 
Sì»àliter  accadit  Zeppo  in  Cittadone 

foyentert 
Quando  àpizcttur  coda  >  imbeflidt 

atquè  bruzaglia ,  * 
JPertuttum  za  fpeffaplovitgragnuo' 

la  ttzonum^ 
DìluTfiataru  fiocchat  tspefla  pteràr/iy 
9ì  Preflus  ouunq;  manum  flanziat  Fu* 

ror  .A  fenal  aprit »^ 
Si  àd  fortem  alcunus  fe  àllhorànL» 

gran  B  acalar us 
Offrit  y  azittifcunt  >  rittis  recchifquì 

rimangnnt  :^ 

In 
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In  ftroppam  hic  Furias  mettiti  flr^^ 
biatquì  parolts. 

Tali  ter  appunto  tnaris  orgogUttm  ÌHÌt 
afatto 

In  fummum  >  'undofas poyche  Genitth 

rus  adocchtans  T 
CapàgnaSìflefo  carroizatusq;  bucato^ 
Corfergos  cba^at  lira'^oltibusyatqMe 

recbazzatf 
j>  Vànnifer  Cìr  rederiàs  Cbàriot  fidph 

nante  ralentat. 
Tidor  ti  finiti  K/£neaci  prò  Zonzere  Udii 
Vicinum  ajfannant  remis  >  Zufftfquì 

pruarum 

Sy^oltàti  yoltat  Libieefcbida  cotra  Pi 
Chiuditnr  afcofus  fcnus  indentrum^ 

yntramezzhando 
Oppoflis  fiancbis  TortumfaZÌt  Tfolàl 

ad  ellos 

jprècipitabilitcr  piccbians  mare  shric^ 
ciolat  undast 

I{accoltifquè  gbolis  *Porto  intbocì 

cbante  tajatur* 
Sformati  ad  bandas  grebdnif  doppiai 

taque  puntis 
Scoja  fpa-pcntofis  Cielurn  bucherar^ 

menaZZant  ;  ^ 

par 


'per  grembi  ampiezzam  fottU  fchez^ 

zonthus  aitis  i 
Toflh  in  faccU  pivisì  sfiatare  Jiigotta. 
Quacchiatum  Mare  non  oditur  j  may 

fempre  fegurum 
Soffiorum  ajìaltts .  tremolans  inàpref* 

fo  lucore  * 
'JlrhùfeUami  fel-parum  fcena  deforani 
$  par  gif  uri  f!r  foltumvetterandoum' 

bramine  bofchum. 
Grotta  dirimpettumt  ghrandts  bereto^^ 

nibus  inHary 
in  tbeflamfcogUs  >  cimmas  alabrayd 

piegantibus: 
'^^^ddulcitorum  rìvolum  fponzamiìià 

dentrum» 
Mt  fine  fcalpello  lavorata  fedimìnà; 

Lammus 

J£f  logus  y  &  fogus .  ad  terram  ag- 

gropp amine  faldo 
^lon  caus  alcunus  ftracchos  chiloje 

vafellos  * 
Termat  >  aghrmiferis  non  frenai  gO' 

mena  granfi s .  *  (abust 
Slfiin  centru  ex£  neasyfunatìs  fopra  dw 
quatttis  fuerant  »  Tartanis  quin-'^ 

que  ficbatur  : 

Strina 
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Strcnzeregram  Matrem  Sbajìentes  at' 

qui  de  yoja  * 
Trojades  abbraZZant  >  fuoràm  sbal- 
zando ,  fpjaggiam  >  * 
Tantis  chiamatam  preghis  >  unà>ol- 

taquì  zontam: 
Schiozzanum  &  membrìs  prò  di* 

fc atramare  Marynamy 
lofalamoiati  fé  fe  in  fabtone  ilràu* 

haccant . * 
^itque  azzalineis  mprimàmcntef 

^chatus  *  (iaSf 
Cholpìs  pietriceas  fecit  fprìzzàre  fauil 
^Arruciolatis  Frafcherijs  >  &  Fra/che*. 

riabuSf 

Pro  folfanellis  >  fuoghum  rucìolamine 
prept»  ^.  ^' 

Secchaquh  dmtornum  Yamuccllàmini 
mettens  > 

Baldoreatn  uhampàm  frafchà  fciopì^ 

Zantc  chidpatfit  : 
Pofchcr  ad  yirdum  q^mì  >  fit 

qui  tieficntes 
Dentihus  appenamy  briciolam/ìncper* 

dere  timpiy 
Sacchos  fermenti  >  qtws  fecerat  uni 

da  lafa^nasi 

"  Et 
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;£(  ùanz<e  ^rmamenta  >  ordegncù 

\4lhuolos  >  Gramolas  >  Caldieràs  >  ^ 

qui  Tamijos 
'pesharcbant  :  mare fal>atds  bla^af^^. 

qui  pdreccbiant  y 

^ecchandafquì  fogo  >  peSiandàs  àt* 

que  macigno»  ^ 
tntantUm  iy£neas  fcojum  montktus  9 

atornum 

'in  tnkre  se  flungatper  quantum  chi* 

appat  ochiadis  >  ^ 

^jtntheàm  fi I{egmam  9  alchunumqul 

borafcha 

Yrtis  lanT^tumt  Frigionìdeafq 

fregatas  >  ^ 
'Scoro^re  "pel  pofiet  conT^ntum  fan-- 

gue  Chiapinum> 
Torrigeris  poppis  i>el  Slocchatachà-» 

ta  Caicchi»^ 
"^lon  barcham  incircum  >  qua  tem^ 

gati  nonquè  batellumt 

^fgr  fpiaggta  trinos  torfiantes  pafcola. 
Cevpìos 

pif coprii.  Bis  tutta  dretumlugo or^ 

dtne  mandrini 
\4tq\cbosy  incotta feguitantpafsen. 

i^'^^tèas*  Quy 
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0«y  paffum  arrejiat  >  Zaffatuìu  m' 
pugniat  &  arcumt 

Z^tque  y ere t torte s  >  quaft  ]am  frifo- 
•  lantibus  alis  (tij.* 

\AcYà  rafcbiatesy  fidi  caricarne  ^cha^ 

jprimiter  &  fl^ffos  Caporiones ,  cor- 
tile a  quorum 

froritihus  alT^tur  bofcalia  9  àterràt* 
a'pentans 

Ciurmàm  Burronum  fcompigiifer  yti'^ 

di  sbaragljat 
Da  capite  ad  codam  per  frondÌ7i:i^àn-' 

tìa  dardos. 
Et  bolT^nadas  non  sbol:;^onarerifinat  » 
Si  non  ghranda  prtàm  fcptenica  bu" 

fiora  fiendat 
Cornitrtonfigerans  9  numero  barchaf-^ 

què  pari^et* 
tfl  'ts  ad  portum  catap§cchibus  illc^ 

riandat  > 

'JPr^damdrfpenfat  Corapagnorumquè 

brigatis .  * 
7>ofita  mofthatos  ,  quos  buonns  ^* 

cefla  barilis  (deinus* 
iF^cr gobbe  a  [piaggi  a  carghauit>  fimi' 
JZle  dedttque  >  Baro  cerimoniantìbusf 

atque 

IH 
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In  punCinm  za  %a  fighi s  voltar 
melones  > 

Tartitf  aflittificos  ànmos  ralegrat" 
què  rajonans. 

0  frati  [  &  bem  'fappimus  pri^ 

mara  periglia] 
0  cjìuti  ad  peggium  pafjum  .  efia  ath 

ebora  fynibunt 
LaJJufi ajuto.Cagniefca  lacchih*nnddy 
"Puntis  fcolliorum  ad  pettum  .  chi» 

apporta  proìfati 
TdonocchionorTi  j  balde  gittate  pefantè 
Dottam  y  tal  forfè  uugiornnm  mem» 

brama  plagiebit .  *  [nis 
Cerchamns  traftornati  dà  mille  malom 
Bengodi  buchum  >  nobis  quem  JlraC'^ 

cha  riferbant 
.  Diftinà  ;  in  piem  ly  Trojam  thornà^ 

re  bifogniat  » 
Saldi .  Salftcas  >ingntàs  leggahìmus 

anchum . 
Sic  dicit  parlansy  capogirlorun- 

què  marofìs 
Forte  ahorafchatus  >  Marzo c ci )»ffL» 

fronte  deper.zit'i 
Mente  maZordomina  cordoj/m  frac- 

chat  ahafìum . 
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Tolam  imbandcudam  utceltrcnt  Cer» 
"ponìde  chazza  > 

Hi  mànegbamfHpra  gomito  Si  pàrat-; 

què  camifam  : 
Cedola  f quei ficant  >  per  lungum  "Peri- 

traquè  fpacchant  ;  * 
ifli  membra  taìant  >  huleganteque 

carne  fchtdonant  •  *  {g^fy 
Bronzìnos  altri  fupra  fpiazzalia  cor" 
Legna  azzonzentes  >  Jojjiantes  >  atquc 

flizantes .  * 
Daquì  Paladinis allhora  menando gà* 

najias  > 

panZam  dcfgrinzant  i  anemamquè  in 

corporei hornant  : 
SpidggidStappetis  aggiacchàttquì  re- 

fuftmy 

Tutti  in  Bucolicàm  benprejlum  c<£- 

7JE/D^  Toltantf 
ConfuUbus  Tvtarco  Bibulo  >  Crafioquc 

fapirio . 

pieni  abba^anzam  >  desbrattaticjuè 

■* 

toya]as  > 

l^ìfcurfos  allungando  >  ad  cerchare 
fmaritos 

Compagnos  entrant .  ynfra  fpemem" 
qui  tematnquè 

2^  z  ^mbi' 
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'iAmbiguabundi  ;  fuperam  "Pel  paf* 

cere  OreTXam 
jld  Solis  Trefpoh  ftìmment  owpero 

La'Lofum 

Orchìsbat^igliferis  crofettàs  fharej 
.  Tinellis  » 

Cum  thf^a  infornum  shrajoribus  à> 
que  chiamantum* 

J\ijpoflam  hormajum  Greghis  fer ba- 
re Kalendis  . 

Cholpftm  ad  fentendum  Gonfalonieri- 
or  altris 

neàs  piatofus ,  Ormtheichum  h(h 

rà  corazum 
'ingollatttfn  undisy  lagrcmàbilis  hora^ 

qui  xAmighi 
Defgratiam  >  crudaque  Li  chi  >m  fov" 

te  lichatt 
t>eHinum  >  &  frette  imbrenàns  fgor- 

gamina  cejot 
Ctàn  Vignai  [  Iray^a  cuppla  Ghuer^'[ 

flordtquc  fiolum  . 
Sgnìffolico  pianzit  /Ibi  dentrutn  corde 

Botazzum .  * 
ifltbm  hormaju  fincq;  imp$nere  zotus 
Tempus  crat  tacholeggiamentts,  qua-* 

do  dabajhm^ 

Ciup^ 
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GiuppiteroH  guardans  alto  è  balcone 
CoJÌHdi 

Linifvignantifìcum  màrey  terràs  at" 
que  cufatasi^ 

Tutta  rotondatim  allumati^  cumqiiè 
riveris 

Cittadìnanzarum  Ioga  larga  ferantid 

THondos  i 
Illius  in  -pì^lec  pojln  rimaniT'it  > 

occhium 

*Affijfabiliter  Ltbicefcha  ad  regna  ra- 
tfolfit . 

^flrologamentis  afacendatumquì  sy 
fattis  > 

Fronti  malinconica  plus  qu  ìm  vuay  % 

cejaque  perii s 
Irrofadicolas  lucicatiay  parlai  ad  £IIU 
Cipricola .  0  et  Idlema  >  &  Huome* 

nina  comannts 

^ternis  circonchiappai  s*  truonifiuè 
fpabentans  >  * 

CJuid  md  cosy  buonumy  Figliumfi-' 

cifietè  mc)um  ^ 
Quidjctitem  pcrt erratami  cm>Mor^ 

te  ridennay 
Cun(5lus  pe  Stiì>alem  T^unnus  fotO' 

chiame  tienitftr^ 

2\r   3  Certe 
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Certe  no  jvornum  bine  I{cmanos  Con* 

faloneros  > 
Hic  retro  janato  forienosTofchilenajoy 
Qui  terree  pomium  rejerenti  re\erentq'ì 

7daryn£  > 

PolJicitus.  Tatrus  d  quali  fmh  uh  ere 
voglia  ? 

Hoc  tramontati^  irnherum  fprofonà' 

mina  Troj£ 
SoUh^Y)  callajis  cotrapesano  slìedos, 
Nunc  divierzè  "palefìriatatn  Venuf^ 

gnia  fiejja 
InfeQuitur .  Quaìino renfrotmas Pre* 

fle  Iuy>anneì 
Antenor,  Criecas  fcivolanno perni' 

efo  yarattas  > 
lUytìcosgoifosyfeqUw palu  tano  l  af tìt 
Regna  Sch'a>ona  retò  >  gorga  & 

Vrentefca  fturus  >  * 
Vndc  novcnigolum  monti 'ntuon mi' 

ne  fiumar 
It  fracafantejans  >  pratora  'mpelaga^^ 

no  cayaicans, 
Hic  mo  Pai^am  pianta>it  nondetHem> 

atque  Hauttaggios 
Teucrorum ,  d  fe  chiamans  jeBamr 

Jnzegniaquè  apennens 
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Troja  ,   Dkrtdainis  Zitti s  quetus 

hoje  repuofat  .'^ 
Nos  >  fcmenanza  toa  >  comò  cennasy 
aruolanna  quafofum 
Navibus  y  ad  rìgli  guHum  (  ò  her^ 
gogna  )  fmaruth  {tadis 
VxQÌ\mwXi Italia  fe  dehngante.  P/>- 
Hic  facitur  chontus  ?  TsToa  nennis  re- 
gniacofinto  ^ 
vèr  quellam  Etrai  "Poltus  Patery 
atque  Terai 
Sogghigno  y  Donnis  thefigm  iml/ion^ 

dante  >  labruzzos 
Figlia  afia7.a>tt  b.ifo  •   h<cc  pofjia^ 

parlata* 
yy  letta  ternani  Maca^ona  »  godes  fia^ 

"Polita  tuorum  :  * 
S cor']ehis fumen  >  yattifuolle/quèLa, 


vinif* 


*,4tque  jìgantiroremc^neam  in  jQwtr 
terta  Caeli  * 

*Aizahis ,  noa  nulla  "pagliai  "poitatio 
vertic.  * 

Dietro  aquattruocchios  y  tia  puochè 
ammafria  remordet>  * 

Chi'pottaquè  lontanis  bn^hts  Diftina 
movebo.* 

2\[  4  Oran- 
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Cranna  tfius  Ferra  Itaìliam  >  frany 

etquè  feroces  * 
Cerbcllos  t  huomenisquè  ujaggìos  >  ti* 

ettaquè  ponec  ;  * 

T^accheronejarttem  fiterdopla  heddc» 

rtt  jEllas,  * 
Tierzaquè  Voccaltbus fujer/t  Berna* 

ta  fubadis .  * 
^fcaniuzzus  y  mo  ajonto  fropenomi- 

ne  lulo* 

[  llus  en.inti  foit  >  ftajcnte  Ilionide 

Rcgno"*^) 
Trenta  empiei  grannos  annorum  ci» 

erchihus  orbe$>* 
V accheitam  rejens  »  trafpiantatam^ 

què  La  vini* 

V  De  Fact/ÌHorotPentolofamfleccontà» 

hit  in  Aìhàm .  * 
là  fottum  Hettuorreis  piene  duonne» 

ahitur  annos.* 
Xluine  trecientenicos  ;  Marte  ingrh^ 

ofiata  faccrdosy* 
Fitantùm  addopiet  ']\rumitoricd  F/* 

gira  prolcm."^ 
Può  Lopii^ionmfico  Falla  fpogli amine 

liEtUS  * 

Mamuol  auracciabit  Troìcfcosymurà" 
què  condec  *  Matr 
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»  "Martica  >  T^ammu  dtos  proprio  j  & 
nominamine  dicet.* 

'PantufoUs  quejjas  qucffis  pr<c  tcr^^ 
mine  pono .  * 

Vercam  impajiavi  aternam  •  ami 
aipeflrica  lun  j ,  * 

J^ual  mone  feltrcnga  tuttum  fcilian- 
no  fatigat ,  * 

Vracas  fopre  fichum  tra  jet  >  inziemo* 

ra  atque  fovebit* 
/nfajonatum  Te^eremy  Puorcamquè 

togaum .  * 
3>  Corìa  ccfinto  bolunt .  "poigens  benetU 

bitis  aetas ,  * 
ScienvenZam  dajet  i^neacamyhnmum 

ovare  Mycoenas  * 
Syortam-,      sAchilleacum  fuolunu 

in\ogaiatibus  ^^rgis .  * 

Tros  jermogli^.btt  bello  pedalaminè 

Csefar .  * 

Collonnis  fi  jum  *  cridum  dijiennitus 

luUus  abgranno  fciesu  chiamarne  In- 
Sacche  Leì^anteo  Qjteffum  po  ajlrifi-^ 

cabis  onullum  * 
*ÌJon  sbaotita  cicàm  .  Shiefjo  aitarla 

pienaquè  votis,  ^ 
1^  5 
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Manzus  alhora  fecol  fcatcabit  dorfo* 

ra  bellis** 
Tonaca  y  Schtettities  y  ^tnuly  Frék 

tufquè  Quirinus  * 
^omajìfolabtmtur  .  Stanchìs  fpran' 

ghabituY  ardis  * 
„  Staza  Guerre  indraonata ,  Furor  Pa* 

tarinìcus  incus* 

De  fopre  [quarcinas  >  retò  jirentus 

cìentoqul  aem's* 
Grappisi  degrignahit .  horennicè  dieu» 

te  cruento .  * 
/Jìa  loquit»  Juperifqul  Chasìs  iy£» 

neicugmum 
Mercurmmfcamoìare  fatti  dintorno 

I{eammus 
"Mettus  ab  intoppis  >  Karthagineje» 

faquè  Cittas 
Frefchiter  alzata  >  ut  J{occhis  Troi* 

anidas  tntrum 
xAccoliat  fpallanchatis  .  nam  Pido 

Fadarum 

T^on  fapyando  rafam  >  polJet  fchaZ- 
Zare  ^Paefo .  (  retto  t 

>y  Vafliferis  ari^  fenyb^  T^ogat  illegà" 
«  'Penntfegantc  -ptas  >  ^qnultquc  ba^ 
timme  in  uno 

Ter* 
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>}  Tervefiit  in  Lihya  :  Ciupitrina  cho- 
mandaquè  toflùm 

Mandat  ad  effcÙum .  "Poltata  Deiqnè 
voler  is'j 

Spojat  cosìumos  ^fricanica  Terrai 
fcrignos  : 

TarricularmmtH  pofato  corde  I{eina> 
Tutta  ]ue  corte  fa  eji  Te'pcris  darc^ 

pronta  ricettum . 
Multa  fed  <ty£neas  piatofus  tempore 

quando 

I{onchtzZat  Mundus  ,  "Poltans  penfl- 

ria  mente  ì 
Tojiiter  ac  Cteli  Scalchustrìnzarcj 

comenzet 
Tortatum  Zornumfupra  omnicibabi' 

bile  Defchum  » 
Ff  :ire  alarghum  >  f  :onof  ùut^què  fpi" 

are 

Spiaggia  contornos .  ad  quas  gitta't>c^ 
rit  Ofler 

Chontradas  .  chenti  popolani  (tutta 
pochejum 

Truniftcata  mirat)  (t  quattrum^ou- 
"Pero  demanchum 

Trampinent  gambis  >  linguam  pilla- 
re Ytfol-piti 

6  ^t 
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Et  poy  Mrfnadam  piene  informare^ 

de  tuttum . 
^hbofiagliatim  B^mbamine  Mentis 

tAquattat 

Terrifico  àrbore  TdanteUatam .  mu  » 

yntraquè  piedos 
Jlle  y^iam  mettit  >  maneghìs  àtàcha* 

tus  ^ichatum  >  * 
Dofpias  in  deflra  ventens  fcorlando 

^lebardas .  * 
Buie  Genitrixs  bofchi  in  mc';^infe 

afaZat>it  inatizumt 
DogefU  geltaSiabbigliametaqjportaSi 
DongelU  adquè  yyàm>  nata  Sparto» 

ide  fuoloy  ' 
Armata  :  aut  comàm  flracchat  ri' 

fonante  galoppo 
Thracia  Zamptvolos  Harpalichiu  t 

Hebriquè  fiumaram  * 
)>  Curgore  fre:(Zevolam  yaltcatcele* 

rantide  churfo  . 
ImperT^ochejum  >  cbcnte  cH  ufanzà> 

chalatum 
Zofum  per  fpallas  arcum  Ca':^^atrix 

habebat > 

.  "Mane-polum  Donnts .  fuolazantes  àU 

qfte  catfcUos 

Spar» 
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Spargere  lafltarat  Zefiris  s  /nudata 

Mtfouva  honignium  htrigantetn  aoi'O^ 

pata  gontUam . 
Trimior  atque  ijlts  slaZ'^ai>it  labbra 

parolis. 

De  hi  Ciot>ani  j  ditemi,  $  alcuna  a 

forte  mirarle 
DÌ  mie  foreUe  "Vagabonda  qui  mo- 

"Pere  i  paffi , 
Cinta  di  Carcafsoì  e  d*  occhiuto  fù(^ 

gltame  dì  Lince  >  * 
0*  incal'j^r  co  gridi  la  fuga  di  Ver* 

ro  fpumante . 

ìlàc  Vener  in  guifa  :  hac  altra  Ve^ 

nerifquè  Fiolus. 
!Vo«  de  forellabus  ne  veduta  >  ne 

od  Ita  tua  bus 
Veruna  eeflm ih '1  :  comùm  ò  te  Fan-' 

cella  chtamafjìm! 
Cùm  te  non  femblans,  non  parlatU' 

r4  palegiet 
j)  Efere  terreflram    è  Dea  >  sy  Dea  > 

fuor  a  F  eboni s 

forftter,  alcuna  aut  fchiattce  J\rim^^ 
frlidisp  efto 
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AhihIìcihsì  Kente  es  >  noflram  (& 
metwpato  travalliam  :  *  . 

Infegnàto  Zcnitthum  >  o>è  fttt  sbal^ 
•sbatto  ;  quac 

Tempefia  trattii  &  elimi  anfanamusy 

M  fcburum .  tihi  plus  pecoras  ar- 

roftibo  bizocchas . 
Sed  Bellezzarum  bandiera  allhora^ 

fozonpt  • 
Già  no  l'honor  di  vittima  mufurpo; 
E*  di  Fenicia  F ergine  l'  ufan:^a 
Il  dorfo  armar  di  gravida  frecciera  > 
E  la  calcata  porpora  del  piede 
Mto  affibbiar  con  lucido  fermaglio  • 
j>ele  Contrade  Puniche  la  I^eggia; 
De  Tirij*lfuol>  d'^:^en9re  i  fo^i^iorni 
Giungi  a  mirar  :  ma  Libie  ho  è  l  con-' 
finc^ì 

Gente  in  guerra  indomabile  e  feroce . 
La  Pellegrina  Vedova  di  Tiro  j 
tiede  D'tdon  de  i  Popoli  al  Governo, 
fuggitiva  dal  barbaro  Fratello, 
Lungo  è  ^oltraggio  i  e  s*óffreno  al  ptn- 
fiero  ' 

\aviluppate  ima^ini  é£  eventi: 
Idi  baflt^  >  foV  cÌK  C apice  n  attinga . 
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COnforte  a  Dido  i  va  Sichco>  dt  capi 
SefiT^a  egual  fcdcrcfo  tìitraìFc 
nici  ' 

ynot  a  moti  chelafnifgra  na'Pttpit 
Traketido  al  mesìo  cor  fiamme^ 
infelici . 

Dela  Teda  non  tocca  »  ^Arbitro  ai 
lampi 

\Arrìfe  ti  Padrcye  con  fccodi  aufpici 
Vcmìer,Vronubi etemiyt  Cieli  fìtjji 
Del  primo  foco  a  cofccrargh  aplejfu 
Ma  de  T{egvi  di  Tiro  il  fnn  reggea 
igm altoìie  >  il  pe' fèdo  Germano  : 
Furor  dt  fcelerdC9Ìne  più  rea 
Petto  mai  no  armò  tato  inh umano, 
L* empio i  oe  incauto  il  buon  Si- 

chto  porge  a 
Le  palme  al  CieC  >  per  fame  d*oro 

infano  > 

Turti'po  ferrOìa  pie  det^re  afperfc 
Z)*  innocente  cruor  j  nel  f&ìgt  im"^ 
merfe» 

fragile  feudo  al  difpietato  brando 
Le  flamefnr  de  la  fpre's^i^ata  Dido: 
Celò  lunga  flagion  quell*  efccrando 
Barbaro  fcempio  ilTraditore  infido, 
f  <?  *llah%o  acconcio  ale  men'j^gney  e 
in  banda        ~  Sc^z 
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Sepredel  "peroyei  che  dt frodi  è  nidot 
Tavole  intreccia  >  e  nutre  il  duol  > 

cui  preme 
L* egra  òimantQ  nel  cory  dìnfànà 

fpeme . 

Mi  infogno  al  fin  tra  fpàvetofe  larì>e 
Vinfepolto  Marito  mnan^^i  offerto  > 
Tutto  di  fangue  horribilmente  ap' 
parve 

Le  membra  intrifo  j  e  dì  fquallor 
coverto . 

Snudò  l'^re  crudeli^  e  tal  coparvcj 
;:  Slualvicadeoy  co'l  fcn  dal  ferro 
aperto  : 

jE  a  tutti  occulto  a  pien'  venne  fco' 
urendo 

Delreal  Tetto  il  Parricidio  horredo. 
Indi  alo  fcampo ,  e  de  la  patria  terra 
La  coforta  ad*ufc!r*:d'argetoed'oro 
Da  gravid'  Frne  incognito  dtjìerr a 
Opportuno  al  camhvecchio  the  foro* 
Qiiinci  Didon  (ejual pio  terror  l'af' 
ferra  > 

S^uaV  l* esamina  althor  crudo  mar 
toro  !  ) 

Spronata  dal'/magine  funeHà  » 
^  Copagm  aduna^et  a  fuggir  s'appre-^ 
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S* adunati  queh  cut  dt giujVirapyegnh 
Odio  flr/gneyò  fintar  del fier'Tnano: 
Con  l'ampio  arredo  t  già  /palmati 
legni  i 

Che  'l  Cafo  ojfcrfe  >  ad  occupar  Je  *n 
Tanno  : 

DeV  ai?  aro  fellon  per  gli  ampi  regni 
Vola  Voro,  a  cui  Cale  i  "Penti  danno: 
E  magnanimo  flimolo  al  viarrrrfoy 
L* Imprffa  fùdi  Feminil  coranr^io, 
Vennero  al  fin*  )  do^e  in  magion  frcura 
(  Com*  hor  yedrai  )  le  torrcggianti 
cime 

Innal-T^a  al  Ciel  con  le  furgvti  mura 
La  I{occa  di  Carthagine  fui  lime  : 
E  nelfuolt  chey  mcrcatoh  a  7n:fura, 
Hornelnome  diBir/^  il  fatto  espri- 
me y 

Vela  nova  Citta  Hefcr  r albergo , 
J^nato  cinfc  il  Taurin' fugace  tèrge. 

pia  chi  Voi  ?  da  qual  angolo  del  Triodo 
Tdoffiì  ò  qttalCiel  fi  a  termine  al 
camino  i 

Desfans  polmonem  in  fufpìramen- 

tay  parolas  * 
^«f  magone foram  traT^ens  >  fìc  ille 

dtmandis*  Ten" 


jo5  ìi ACCAMPI 

TenptÙMS  9  0  Dea  fi  d  primis  fegui- 

taho  rachoftiansì^ 
'j^Tofirorum  &  btbbias  reflet  libi  ho* 

dire  ghuatorum  >  * 
iAnù  inholimpabit  Giornum  Chiava" 

ius  ^Her. 
Troja  nos  rancio  Mbergho  {fi aforte 

gionfit 

Tro)(t  ad  yos  gridum  )  fpintos  per 

mtìle  marorum 
eufgorai  fortuna  qHajum  fcaprÌT^a^ 

fio  trajfit 
5t$flii  chiarMS  >  fum  ^neas  piato- 

fus%  ab  unghis 
Toltum  qttt  fiamma  Tocholar  mena 

tH$co  per  hacquas . 
Italiam  obero ,  Tofchum  fangucmq; 

loyalcm . 
Veìitenis  fctolfi  fpiaggìa  Trigionid^ 

L&inis  > 

DiHina  bincontràns ,  materno  lumi" 

ne  fcortus  : 
»  TeYXUS  havan:^at  apenà^  m^rnsgic" 

cnsy  atque  Levanthi, 
Critlajis  ^frtcha  fnominatus  birbo 

ramingor  >  *^ 
Miinài  areno  fchacciatfts.TrMncand'ì 

parolas  i 
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Cor  iibt  non  jnffrens  più  tnnah-:^i4ma 

andàre  lagnatus» 
Talìter,  yntratncz^ata  duoU.m% 

priana  fegutvit  » 
Qual  tù  pe  ,  che  di  Tiro  al  feggio 

arriyif 

Già  non  fpirty  cred*  io  *  faure  tritali 
Mal  mirato  qftaggik  da  i  somiDtyi» 
Vanne  :  e  quindi  ti  porta  ale  rtali 
Soglie  S làmie,  ^mico  ai  Teneri 
Legni  y 

Già  dipofe  ^Aquiloìi  Pire  fatali» 
Il  rttorno  de*  tuot*  "poltiifuoi  sdegni  » 

Ti  annuntio  homai  >  /#  qual  dagli 
jl>i  apprtfi  y 

Del*  tugurio  J>i>m'  so  >eriifegni* 
Mira  i  dodici  là  Cignt  i  che  Sii  fi 

Con  fchterato  drappel  perCaur^à 

"POlOi 

i{ptano  i  "panni  >  à  fejleg?iar'  inreft* 
i^er  le  "Pie  di  Gimioth  quel  ùiaco  Huch 
pfan:(i  fparfo  f uggia  l*  oiugel  di 

Cioye  y 

tn  lung*  ordine  accolto  ber  rade  il 
fnoto . 

9iàgid  par  >  che  fi  pop  >  h  cerchi  dove 

fofarfi  deggia  >  e  con  Sìrideti  penne 

Scber"^ 
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SchcrT^  »  0  7  Cielo  ingbirlanday  e  'l 
canto  movf 
V^/i  altrimenti  i  ò  ad  approdar*  già 

venne 

Di  Troja  il  fiore  >  o  veleggiando 

tn  Porto  y 
I{icoura  homai  co  trionfali  ùntene» 
P^annt  :  e  fegui  ove  V  pil  dal  calle  è 
/corto» 

Tacquit  .       irraggians  >  I{oma 
voltando  più  bellum  » 
Cninroplucenti  collottola  adietro  /<?- 
renum 

Zàfcfà>tt  cielum  ;  Mach aronenfifqu\ 
€ofinA 

Tiiàndando  ad  nafum  perfma  chio^ 

malia  ghuHum  % 
i*  theflce  fpitiaria  imbriacabile  ole^ 

:^um  * 

'Spàrgivere.  piehus  manthum  cafcha^^ 

vit  abaffum  i  * 
Divatim  lacchafque  mendns  appiene 

fcoperftt 

Ejfere  qualis  erat  .  toflum  àc  illus 

Genttrixam  * 
Vccellonatus  vienfir  cognojferCi  dettis 
Zà  fgambettantem  prefit  fegui  tare  sy 

fattis,  iPer- 


Z>E£  TORCIQLIJUL  |of 

perktjum  Mumijsy  <2^  tu  chruderai 
caleffas 

Tantoties  Tiglium  ^  infenbrrmquare 
flingniere  tolglis 

Palmas  >  parlare  &  yerì parlanT^am 
ufaggiì 

^  Sicrimprocciabatf  T^ànchas  drio^* 

T^atqnè  Citadt, 
Sed  Vtntry  inmentrum  andahantiam^. 

modo  Chafottiy 
lAerifolttfìca  ferrbayit  dentro  ciesay* 
Vivaquè  de  fhcrìitjs  unam  ponivit 

atornum  > 
cium  càlighifert  quàs  portàt  temp(^ 

r#  Verni . 
^^llns  aT^occhejum  diffemerèt  nnllui 

overum 

Prefjùm  accojìatus  pojfet  tettare  (fo 

maggium  j 
Seu  HoYÌamétis  jmpafiojare  chàm'mur 

Rompere  ><?/  tbeflam  >  arrivi richte* 

dendo  chafones»  * 
Illa  i^afi  ad  yoltam  Zelegarum  fifri* 

di  bus  andata 
Thorna  vitquè  fuum  allegra  a  rivede^ 

re  fo:^rnumi 
C  brada  cut  Cappella  ahatur  fihiydeqi 
'    "     SabAÌs'[  ■ 


T 


fumibus  ar's^'iues  y  girlandtbus  atquc 
oleT^ntes  * 

i^efrefcbum  coltis  $  ^iltàres  cento  ri" 

Pietro  charhatam  >  poftis  in  tergora 
gambis  > 

In  tantùm  paffos  slungabant  ;  àtqne 
salybant 

Immarmotcifcrabilitudinitatificatam 
ChoUinam  hormajunty  lafcttit  quA  ab' 

bafio  Citadem  >  * 
'%4tque  di  rimpettum  I[pcchàs  dild^ 

fufu  rimirar, 
^ràm  Cittada^'^am  zy£neàs>  daprì- 

ma  teT^ones  ; 
^eggési  &  flrepitamentum }  &là' 

flrone  copertas 
■ìmàraviliatur ftradas  '  Dintorno  la- 

"pOYUfn  w 
€aldi  impreffantur  Tirides  :  ^uidà- 

mine  fpaghi 
In  lungum  alcuni  condurre  guatine 
'  murajas  >  * 

Tirare  innanTum  I{occham  >  &  yol- 

tare  abra'^ando 
xAd  for:^am  fcbiru-e  defottum  infufo 

piccr^nei: 

jiltriy 


1 
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^itn  y  lii^ellando  ptanum  $  ctrniìé 
habituros  > 

Solcar  eque  teram,  prò  intomum  chiu- 
dere fojffis 

Salas  prò  banchis  pelgunt  dà  tenere 
I{afonem> 

^tque  Signoria  Ojjiehs  fanffumquè 
^Pregai .  * 

Zappibus  incori  cbansyfuolum  pars  unte 
profondai 

Qua)tm  por  forum  Lettos  )  pars  altri 

colajum 

Celfa  Theatrornmpiantàt  culàtami* 

na;  montos 
Snembolat  >  immenfas  propter  sbu* 

delare  Colomas  >  * 
ynj^rnmn  accrefjtturas  majeflami^ 

na  fcenis* 
Sic  afacendantur  tiepida  in  Zard^ 

nia  peccbiff 
'Pójìquam  fiorifere  fa>ét  9  perpàfcCh 

la  quando 

Cum  fìglìs  fciamant  >  chiarttm  'pel 

quando  rafodant 
Diellum  >  &  diymo  fiivant  dul?ore 

copiglios  :  * 
Vcl  pepbus  fcareganfPentcntes  i  rd 

fquadronatés  ^  P^f" 


•t  K 


Bajlardos  tUT^-^ant  hugnolis  dtfutile 
iiuolum 

Calda  lavoratavàì  àtqueulmnni 

fiiamìna  thymo  • 
ObonUnnitagliatig  lasurgicitadite^ 
rieri* 

\/£neas  dtxit  >  haluardaquì  in  alté 

rignardat» 
Se  inmeLTikm  quellis  [  contàtu Jlupi-^ 

biic]  ficchaty 
'//ijiepagliatus  mola  >  per  homùfiqul 

frequenias 
'Tdefcolaty  &rafsans  nullo  fcanfanu 

fa']onei  > 

thr  edere  fat  tuttis  occhios  mettivifse 

arivefcÌHm. 
^ojcbus  alegrifagras  nmbràs  in  mez^ 

i^ò  Citadis 
t>ifperna:(^abat  .  ^maium  [pin^enU 

borafca  > 

Toflì  ut  aprodarunt  Kàrthàginejesi-^ 

des  (  illum 
"Donna  I{eamorum  moftravit  Giun$ 

fegnalum  ) 
ZHccham  ghucrierij  difotterràvere^ 

Cavalli  : 

Zente  per:^o}li  barba  dà  tenere  bacinu 

Ogn'^ 
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Ognàltr^  in  Ghuerraj  atquehufam 

per  tempora  lunga 
M fpàdam  cba-^^ando  manum  >  fgw* 

amare  Trionfos* 
Ciftnoni  alq^abat  qua)u  Fenijjìcà  Dido 
Beflialem  Kiefionentìfoutuosè  adobatu 
LautJbus  offertis  »  occhio  Iddtxqul^ 

ripienum  • 
»  Cum  scalinaminibus  foli  erta  brun[ 

^ea  fuolo 
/nnàl^banturt  brun:i^eoque  trà>àmì'> 

na  chiodo 
Cdfferrata  injiemum  %  fuper  hàrpionè 

difuoram 
Crocchabànt  brun^^eA  cigolante  firij^ 

lamine  "Port^e* 
Tali  entrum  bofcho  nuo>ttàs  àfaT^i^^ 

tà  dAprimam 
'Scurtà'pittemmam.  Saly^c^K^  ^og^h 

tre  fpemem 
pàprììnà  ty£neas  quajum  arditnenl 

ta  pyayity 
/nquì  traverfiltbus  cajìs  t;ioràre  fi" 

dan^am . 
Vinper:^cchejum  »  mentrum  àttenS 

dendo  I{einàm  > 
farùumenter  tuttti  trafcorrit  in  illa 
^  .    0    '  Tent^. 
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Templi  campagna,  *>  mèntrHm  faly^ 

menta  Citadis* 
De  pafio  in  paffim ,  Tcnnellorumqul 

reghattas  y 
Oprarumque  trafecolat  ad  rimirarci 

lavoros  :  * 
Trojadicas  fcor's^t  comum  feguiuere» 

barujfas  >  * 
J)}ftromhi^:(amentis  Fama  mtaquc 

homaium 

ScàmpanonÌT^atas  per  Mondi  gati' 

ghera  Ghuerrasy 
vitrei  Tigltolum  21a^:^rem}  àtquc 

Triammum» 
India'polefchatnm  cumquè  etitram' 

hohus  ^chiUum .  * 
Trattemiit  piantas  9  liquefandoquc 

ploT^ibfis  halmam 
l^lon:^chuoYeifict5  >  ^ial  buchffs  ^/i* 

cbatcy  proruppity 
Sìtiàl  mo  -pota  eeft  nofìris  T^iondi  Con^^ 

trada  fciauris  ? 
^cchò  Triam  :  Quicy  recognofchuY 

anche  yalorus  ;  *  ^ 
'Piangmturquè  ntétli  >  &  terra  interi'^ 

duntur  afanni . 
Courage  :  Fama  hacpro  nohis  huonà 

7^>eUéc,  Sy 
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Sy  parlai  >  folumquè  bonas  dà  nu* 

drire  de  fummo  y  * 
Jntrojanatas  murajas  majlicat  occhisi 
Telile  malannorum  piati's^^Si  goltasquè 

bagnatus 

Tlumaram  lufibus  fgorgàt  grondami" 

ne  ghrofjo . 
Tro)Jk  poyche  mirat  fottum  >  ut 

ghueriando  per  iUdc 
S  camp  arem  Greght  »  ìncaccianteKet" 

torre    per  ijlàc 
C appone s  Tct^cri  »  ad  codam  feguìm 

tante  Galefcho 
in  Cochtum  ^cchillo*  l^jjeftpocò  lun^ 

ge  bianchos 
Tian':i^ens  raut>}fat  Pai>Uone$  ;  fufo 

più  beìlum 
Sonni  tradttos  >  qtfos  empit  flragcj 

Diomes  : 

Vampàntes  "poltatque  ad  *Alo:^men" 
ta  Cat^allosy 

*Primà  quòd  apa:^nt  Tìumnm  ^jie* 
numquè  Frigefcbu?»»  • 

Troilus  altra  in  faT^atdfpuléT^bat 

tnermus* 
GàrT^onus  gramus  >  &  cui  nonfe  ntef* 

tat  ^chillus  ;  * 

0  z  Zam* 
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Zampiuolts  tratury  modo  picolatqul 
riveltìm 

Cocchio  atacchatus  ;  redenàs  ncque 

lafciaty  ahapum 
Cu  m  faT^  '  cai  ciò  rafsatur  terrà  pi- 

chonis .  * 

PàUàdis  ad  Cappelldm  cruda  in  tàU'^^ 

tò  flrcTata 
Teucrides  andahanty  flor/àtàm  àlT^n^ 

do  Gonellatny 

'Mejlifice  fmergolantes  >  pettumquè, 
pichiantes. 

In  terram  Dea  cejos  ingreghtT^tfij 

fichabat . 
»  Tergamichàs  tripliier  firdcmdtus 

atorno  T^urajas* 
Hettorà  >  caddaurum  foldis  mercdn* 

taf  K^tchiIIus»* 
Cram  fujtum  trazit  de  fondu  àtthord 

magonis  > 
Et  Cochium*  fSr  fpo]às  y  &Hejjum 

yjftus  ^mighi* 
Corpòrenti  &exarmem  fole'pàntem 

bra-s^a  Priammum . 
Pren^ihus  in  mcT^m  ^rgolichìsfe 

anchora  conohbity 
Squadronefquè  Morost  Mori  àrnefofqi 

'àlcnonis%    "  Gue» 
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»  Ghuerrica  Luuificasy  fttmulata  fu* 

rore  y  Thalangas 
Panthajìtea  guidat  >  lan:!^s  traquè 

mille  ca'^Jturt 
I{ecchammis puporam  fottum  :^Jlatd 

fcovertam  > 
2^ec  fo^^izre  braghis  inguàrneìlatà 

paventata 
Tbofchiachus  mentrum  ^^Eneas 

mirati  atque  rimirat 
Strabiltabundus  :  mentrum  iìupefa^ 

muie  cejos 
%Arcat  ad  has  cofas  t  occhios  Jufum* 

qnì  vi  lafciati 

i)  Dìdo  J{ema  >  De^m  fimilàns  >  quafi 

fotta  piànellas 
Cnàrentaret  huovos  ,  Duomo  piaii^^ 

piane  Tronfiti 
Cum  Zovenettjrum  F augnar dis  > 

Hjtrognardis  >  * 
CbàT^^to  ad  fì.inchisy  feguitantc^ 

codamine  ghrando  • 
Qtial  lungo  Eurota  margos  ,  fo.l 

pra  greppaquè  Cynthi  * 
Balloncbios  òiviana  menata  mìllau" 

ta  datornum  [trata^ 

DivA  iiigrumatur  Morarccci<t,  infare^ 

0    3  Scoro. 
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Scorfiaty  inque  capum  manichaf  tor- 

tham  ììla  Deabus , 
Latonx  oh  gujìum  culnon  cammicid 

toccat. 

Tal  Dido  appuntum  ;  Tal  ihat 

alegra  tra  tmtis 
Opre fouraliaSìrcgnatur<8quì  Cita d 
CappelU  innan'^Hm  regges  >  uhi  cu* 

ha  àeme':^ni 
Bafilichti  vmhrigolo  haldac  eh  inamen 

inal\at  > 

Cinta  Mabarderts  >  feggiumquì  af- 

ce  fa  re  ale  Mi 
in  cadregha  appo:(^i  jìampayit pof- 

fia  Quaderem  -  * 
Brodajola  h  minum  9  &  TrippajuoU 

fedebaty* 
jltq;  balaiabat  difc9partmìne  \ullo 
Pefa  fatigarum ,  vel  fuoram  bujjulc 

trahat  :  * 
Quando  ecchum  mìràt  i^mas  /o 

amai^nte  Citade  > 
Tutta  in  troppHlum  curfa>  approC" 

dare  Madonnam 
u^ntb^am  ,      Seragreflum  >  Baflìo* 

nemqjiì  Batajie 
B^tta^^um  de  Floretira  >.  Teucra que 

Troiata  J^efta- 
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J[eflitnter/t:fufolans  quos  Trentaparà 

menar  at  (nasy 
Difparnicciatl  centU  ad  fr  ufi  are  Mary 
Spinfcrat  atque  Teris  >  qua  fant 

braghiria  Solh 
Barhanicchiorum  ad  T\egno$  >  eiove 

Luna  bugatat . 
)«  Vniter  mtronuit  qujfi pifiiolus  ipfc 

notfellus  9 

Vniter  &  fecò  fiorduit  Vguanottm 
K/ichatus .  * 

Inter  alegrigìam  tttuhojt  i  interqul 

teman  q^am  » 
Tro  ìnfcmma  tace  bar  e  manus  > 

me  pugna  col  ari 
'Se  fe  fentebant .  gnaffe  importanza 

T^on  anchum  intepet  mentem  fotofo^- 

ra  reicoltat.  * 
Stant  Q^ttii  ut  topuf  in  Zucca  t  nio, 

laquè  ChaC',tto 

Inr-oyigliati  >  attente  occhÌTiT^ndo 
fpinant 

^lalis  acompagnet  hommos  VentU" 
ra .  Spiaggia 

Qualtbns  ,4rmatam  lafcient  >  affa» 

re  Zamajitm 

O  4  Pro 


^ro  quali  venganty  ntc  adietro gat*^ 

ta  rìmapt: 
lmùer:i^ocche']um  pieno ^[ìcmbrànti" 

ne  Legnis 
S'tormattm  andabant  ■>  pietamentosè 

chtedentes  {bant.^ 
*Perdofiams}itìi  >  DuomU fcalpore  feri" 
Vt  dentrum  zonti  >  Ù*  conceria  lì- 

centia  fabundi  * 
pa  fazza  aifazzam  ;  (0^ CEI{Ty$ 

FECCHIFS  U*  IIVOVU  SOL/S 

CITTUDE  VEkyrvsy 

QVAl  CHjlLTàniCVUt 

parlaforiarc  chomenzat .  * 
Qfagra  Majeftasy  quamfcelfitOU 

upp  ttron  ALTIS 
Vipccharum  fa  brichis  circondare  no\ 

^iter  VRBEM,*. 
Ktque  YubeHas  imbriltare  aquàmi» 

f/gGENTES; 

CB^AS  s  i  LOQ^yy  s 

MMech»foic»fum  Ytrfuum 

jemi 


DEL  TORCrailANi, 

*Tcnpcjlabilibus  tuttas  r menata  per 

VNDAS 

Intornum  foflits ,  Tro}£  tibijìirpula 

SVPPLEX 
Qrat>  inhumana  ab  lignìs  brucia» 

mtna  TOLLH; 
"indulge  pijbus  >  cil^liumque  più  prej^ 

Pter  OFFER.  (DES 

l^adronarijs  Lybicas  fpoliafcere  SE» 
\mbarcar(rquè  pacche  'gtum  non  fcn» 

nimus,  VLLVM 
Qrgolltum  in  nobis  »  7>ollten7^a  >  pom 

derus  &  OBSTAT. 
]>^on  creftam  riii^zant  qui  funt  JIqI» 

labus  in  IRA . 
£/i  fitus  :  Hefperianìa  in  Cerghunt! 

Horttibus  V..ER, 
I»  Chutrrifjuè brauum fuolumt  ànti^ 
chitudtne  LVCENS  ;  [LIS; 

Qjultiuatorss  OEnotr^j  vingnib'  IL- 
£^  Capitane  ì  gridum  come  adejjum 

fpanpinaty  ORBIS 

Poflerus  Italiam  chi  amar  agniomi» 

namìne  MAGNO. 

yelarum  ly  AMOR  ;  * 

Imbrificam  Orion  cùm  furtui  fciollie» 

re  ZONAM 

0  5  R^^- 


»  ]\ibbiferad nu^hoUs,furtando  cà- 
parbibus  AVSTRIS,* 

QfUados  in  fcon^ntosdutos  y  tra /col'» 
liaquè  RAPTOS 

r  l>i>ia  y  traquè  gholas  tumida  Tc" 
lagomdi^  IRE  > 

]_^engnios  affattum  fce^eratrubitabi" 
le  NIMBO; 

M  A/^'»'  '  ^  pochu/ì  bis  illis  fcaé^ 

pa-pimus  ORIS,* 
quibus  ufciti  eflt  huominil  quod 

fax  ile  COELVM 
Ch.  flumen  prattcat  feme^liantem  ^ 

fptagpbus  ARCENT, 
A'berghuTH /abbia .  cherunt  accen^ 

dereKlX\Sy 
"P^ubant  de  fottum  piedibus  rkaris 

ultima  DONA , 
Qrlos  infinum  terra  ,  si  pàncibus 

.  IIi>D£M 
l^afiÌMtos  difpettatis  :  rìtemenzà" 

què  NVLLA  ♦  ' 

I«  -pobus  alligntat  homtnorum  prop-^ 

titer  AKUXy'' 
Sparate  almancbum  Di'p^  pefami'^ 

na  LANCIS. 
'Hobis  ì\eggitor  ^neas ,  rez.s^t'mtnc 

iVSTO    -  jup- 


DEL   TORCIGLI  ANI,  ^zj 

T^uttos  forpafjans ,  neminus  pietade^ 
'^'irtiipfo  inpattans  >  Ghuerihus  ba' 

itofusy  &  ARMIS:* 
Fatis  (t  fdbatur  y  fi  alitatnin 

GAVDET 
"^atur^n  >  &  fccpt  non  anchum  ad 

gretora  NIGRA  ;  * 
Qjrcmhnm  aperi  intrepide  i  &  cor' 

t  fia  frane h iter  OMNI 
"Te  non  pentifcat  contaHando  efiere 

PRIiVlAM.* 

Qllaria  t  ,Ari.ana  ']a  Teris  Ficalìhus 

ATQ\E 
Y^cCior  ^cefia  fcdens  >  Stocco  Tcu- 

cronide  CI. ARVS. 
C^affcm  confcntas  sfracelatam  fiat' 

tibus  INTRO' 

J/;  terram  tra^gi  >  cale  fa  tari  cnno" 

qtiè  SÌ  L VIS 
J_^rngnios  »      rincordari  remeggicLì 

FRACTA ; 
\tali^  fi  fare  viam  ^glaiabitur)  VT 

NOS 

/allegri  /taliam  Compagnisi  Sìrequè 

NOSTRO 

ii'^aufragij  fc apulo i  &  Macarona 

0   6^  fl^S'' 


plagtmine  DIVVM 
\ntremus  tetta  .  at  fcanpus  fi  fu4* 

nuity  AC  TE 
\'nda  grtfaifit  *Afra  s  o  Genitoré 
hontffime  TEVCRVM,* 
Spesita&Iuli:  Cholfi  Ficalidis  O- 

RAS 

>,  Y^^ivifitando  >  &  aperta  palazzi  % 

ad  ^cenida  RHGEM 
Pojjìmur  almanchunt  y  dunde  inquà 

vennimuS)  IRE.  (bant 
DÌxit  Lucchefus'i  de  quata  hoce  pote^ 
Tutti  sbrajantes  y  Lem  hem  daccordo 

gridabant^ 
Thofchugeria,^  [qutvit.^ 
Oechis  allhora  chinis  bre'pè  Diio  lo* 
'Mon  timor  Iliaci  ;  tranquilli  iru 

fronte  f erena . 
In  fortuna  per^erfam  furgete  novellò 
J{egno9  "Pera  Politica  ridere  cono* 

-MS»  culata  y 
Et  con  cotidiana  follicitudine  tale  l 
2^0»  Trofapia  Teucra  >  &  non  inco^^ 

gnita  Troja 
Magnànima ,  &  non  in  tràgica  face 

tanta  ruma** 
'In  Carthdgine  'iioHra  non  tenebrofd 

Papilla  :    '  ^cn 


9ML  T01teiGL2Aìlt2:    J£V  * 

'^on  fera  >  non  natura  gelata  in  Soli 

propinquo. 
In  Terra  Saturnina  >  in  cofine  Ericinci 
in  terra  Eufonia  >  in  Latia  i  in 

fine  Sicanoy 
Et>  Troiano  T{^%e  [aiutato  f  tre  àà 

Mefiaì^ 

Securi  i  &  bene  cufloditi .  genita  i 
moneta . 

Stare  in  concordi  Hùfpitioì  Kàrtà* 

go  benigna  > 
Et  fabricata  in  commune»  afferò  a* 

mica  ;  ycnite  :  (nam 
tn  propria  Tatria^non  in  \egione  alie^ 
^fiai  &  africa  >  Dardania  >  ^ 

Stdonia  Terra 
In  tutela  >  &  cura  9  &  non  diwfà 

in  amore. 
0*  &  portato  hi  fimile  Aura  Anchii 

fiadet  ò  me 

Vij  magni  y  &  f empitemi  t  mg  gra^ 
tificate 

Con  tanto  Hofpite  fano  9  &  fall^è] 

Fer>ida  anbeh 
in  fubito  /nvefligatore  9  dato  ardine, 

certo 

Indagata  ,  &  deferta  >  ^  habitiA 
bile  arena  % 


3 16  DEH*  nmiD:  MACCAROU: 

}n  folitudine  vafia>  &  per  CaJtdU 

vagare. 

Tale  ad  parlamen  fiatum  Bacili"  * 
erus  n/ichatus  »  * 
t/£neafquè  Pater pre/it }  quihusuna 

Ktilannos 
Horà  par  et  nioU  fmram  sfratta)  cj 

de  pano^a . 
Primior  t/£neam  dettis  fpMT^ìgnat 
^chatus .  * 
»  Quid  mo  abacando  vais  l'iene- 

ris  sboramda  propago} 
Tutta  fegura  mirassi  nh  iVHtu  Cri. 
acca  tuorum .  ^  i 

■5»  Sola  Maona  me-ium  »  Pclaiho  fgri» 

..  fagnata  fub  occhi s 
j  2\rofiribHs  .  it  rimauens  Geni  triàs 

acordo  parolis. 
Chiuftt  apena  labro s  y  quando  fu" 
bitalittr  aprit 
Mìfcàmifata  fenum  ,  in  fummunu 

cbriflerequè  nebbia 
Se  tuttam  evacuans  >  nubs  desfatt" 

tata  fvanifcit'^ 
Immob/l  ^neas  /iettit  >  yoltiqut 

lufore*  1 

^orni  taìcrìifecit  rimanere  bochalu;  * 

yttéi 


3Ml  TQlLClGlIjiìtt:  iìf 

Vitit  tn  grandura  ,  ftmul  &  heiloré 
yifaggi 

7{àtus,  fputatusquì  Deus,  ftprUè 

na  pochejMtn 
Cafaream  ipfa  Fio  ckiomam  *  r^iv/» 

amine  aconq^am»* 

\Atque  Zoyentudis  fcar lattina  ful-^ 
gora  »  alegrum 

e  Soli  ine agantes  )  Lnllkmquefoflarae 

in  occhios  • 
Sic  per  sè  bellus  >  bellitur  ai  artc^ 

Lionfans  > 
Oyveru  quado  circucirchtànte  bionda''^ 
Chiuditnr  arT^ntfiSy  Tarius  "Pel mar* 

mar  US  auro»  * 

l^egind  in-persum  prorompìt  àlbori 
sy  fatte  > 

Et  fuhitabiliter  tuttis  àrt-pàndo  arin 
>        doffum  t 

Tdàndat  fuor  a  yofem .  De>ànt  f  mbol 
bufcherot  >  hinnir  >  * 

Ufrkod  y  Entarch  >  Frigafom  Schà^ 
lemmodod  habbom .  * 

Cre  fami  hugexond  Tro)omp  ficbàl 
mimi  robotont  >  * 

Tiflhomp  naie  >  batra  m^folt  ^piHo  9 
jgyrdompu^  mer^and»* 


\4lladon  heraond  bald  ireffadon  y  al- 

lado  uhogond  >  * 
Hhioc  9  ha:(omz  chiberons  .  thant^ 

kpnt  fchillemhoa  godnolt  * 
jTff A  cboach  er  moT^mp  >  Didol^y  nor 

mhadmhat  efoy^arc  * 
^onixàch  Thofcoicompy  gadolf  mhop 

femi  hed  holamp .  * 

J)am  fìfl^  (  dobrond  f djaT^f- 

fonx  9y£faryy  damath^ 
J'jeViVeii's  igàT^agomp  y  and  e 7^  fifla 

titokj  mìfchorn  )  * 
Schochàdy  godny  fabalf  •  mhomps 

dun  taci)  safiy  nioffomb  * 
Sigloy  ?  mhim  tahjm  chazamp  ge^ 

barenchu  Gioledont  i  * 
^en  giamy  mhen  naharim  rat  fon f 

mhen  bergadon  arniomps* 
*Sàchàrtary  domborny  Falod  mìwL^ 

chochaby  tartomf:* 
Z'Pcr  badar  >  nombrolT^en  echolfy 

caghonti  fchachanter  :  * 
Momps  ir  metu  Karortxgyrdomps, 

Plus  oltra  Latinum 
T^on  feguitans  ejlud  >  coppella  ad 

HrenT^re  iAmighum^ 
'jLHCcbesU  corrit  dificbonus»  Sirettequl 


*•  1 


Dtxtram  UH  >  por:!^itquè  tilt  Seragre*^ 

fte  fintflram  : 
■  [Altros  pojjìa  Compagnos  :  duo  hrdt^- 

Za  bravura  > 

Ciati  Vigna  accoglit  >  Fiorentìmm* 

qui  BotaZZum.  * 
jmprtmameterFenìlJìca  Dìdo  flupiuie 
Hommi  ad  femblantes  >  ad  ay§nh 

menta  dipojum 
$y  flra>aganta .  iflhoc  recchis  màp^ 

Jttquè  favellar .  * 
^is  tot  agit  fatis  error  fate  faf> 

guitte  Diif^ì 

Lìttus  ad  infandum  qu^z  te'ìf  ioltntU 
yertit  ì 

Turi  ille  ^nchifcà  Progenie  iy£tteas» 
vSÌHem  Vctius  expofuit  rapidi  Si'^ 
meontis  iti  aiia^ 

Z4d  Tyrios  Teucrum  profuguht  nam* 

que  ipfa  recorder  9 
Viribus  ut  BeliPatris  hofpìta  Bj:gìii 

locarci . 

Belltpotens  Belus  Tyrio  tum  Marte 
metebat 

foicutidam  Cy proti  >  làtifquì  fuhez 

gerat  armis. 
Tane  fnihi  Troj^t  occafus  >  &  tua  eo^ 

pitta  "PÌrtMSi  t^^'t 


550  JDXLL'  tìJI  n>:  UACCJtMO^i 

j,  ^rgolici  Troceres  >  ^gamemnonidir 

qui  Thalanges, 
'  Tencrorum  hic  h^ftis  Teucros  tolUbat 

ad  aSira 

TcMcm  toUebat  i  quum  Tencris  ad-- 

ditus  ipfs» 
ìlio  et  se  du£iu  ja^iabatfemine  prìfc  . 
jjtf  dgCi  no^ra  ò  ^riamides  in  te^ 

^ìrà  eadem  fon ,  &  >àrij$  me  cà* 
'  Jìbus  aBam  >  (  or/V, 

Defeffa  htc  tandem  Lìbycìs  excepitin 
fato  edo^a  meo  >  miferata  inteUego 
egenos . 

Jìijie  revàngàtis  j  menat  ad  regà" 

le  Taìannm 
iSfuttìnuntempo  zy£  leam  ;  cbiujtsqw. 

bothe'his> 
'Pro  riverire  D")Sj  band  fcit  Fefla^at- 
y Ir  [piaggi as  pariter  Copagnis  -pìn- 

tt  Zoyenchos 
^pacciat  in  hoc  mentrum .  deghran- 

dis  quétquè  cattntur  t 
Centoque  Cinghiare as  hirto  fetolami- 

ne  fp alias  i 
Cnm  pegoris  grafi os  fquarjatos  cen- 

toquc  ^gnelloSi'^ 


Ì>SL  TORClGllAltL  |jf 

Et  barilottificum  giuhtlum . 

Te  Sa  fei  tndentrum  >  fitoram  fcio^ 

rmando  riche':!^7a5^ 
Splendirealificas  >  de  rutto  inpunf^ 

me  t  un  tur  9 
ToUrum  V  pompas  propter  trionfa* 

re  parecchiant 

Salai  in  me^zum.  In:^nio la'Poràiti 
telert  » 

Ho^regha  quamquì  cagatiingrattaffi 

tapczatnma  tinta  - 
Cbranda  fuper  Deschos  Vafeìlamen^ 

ta  relufent 

*4rgentei$  gottis  >  àureis  fcolpitaquc 
tazzisf 

Chiara  Valentigijs  ^-polornm  Oeffa: 

fuceffts  *  - 

lunga  inanellatis  tefiutà  cadenaJ 
cotantas 

fcr  Vifcendenz^as  "pecchitt  à  fcrgi* 

mine  fchiatt^ .  * 
^neas  (poyche  ajfettus  Cenitoruns 

entrum 

Cordìs  baHìa  fe  nonritcnirepoti^ity 
legna  innan:^umfretolosèfpedsfm 
fit  x/ichatum;* 
Cof  t  m per  cofam  ^4fcanulo  tutta  tfia 
reportef  »  Stra^ 


I  ;  1  ÒÉLV  ENEI  Di  MACC  dRÓKi 

,))  Stradaqiiè  fa£ÌHs  eiy  mHrtbus  me» 

net  entro  Citàdis» 
Tutta  fupra  ^fcanalum'^atrìs  pcn^ 

fina  pofant . 
honài  poco  menum  PàtrU  chà'pàtà 

dcfottum 

Stirocchamcntis  >  condurre  chomandai 
"■         multra  > 

€onnàm  rtcchammh  àfprdm  7  &  fu^ 

^'         yidore  hrochatii 

'Jitquè  fpieratum  Cotolettum  Solc^  > 

Zafràneos 
fàttnm  ad  fioramos  de  Orfinis  bràn^ 

chibus  orla: 
ére^bxi  Belena  ^bb  imitarne  ntos*Ch^^ 

•  tràdtbus  otrMy  * 

'tAndàndo  ad  Trojam  >  M arida i^T^a* 

qui  degna  Bagaffa  > 
Tol/erat  hos  fecum  i  Genitrici s  Ci"^ 

gnica^aUiC  \ 
/mpaoneggiatum  cejo  àjf fante  Donai 

^galem  f^ergham  >  magnior  quàm 

Figlia  iPriammi 
\A,d  tepos  portare  bonos  lliona folebatt 
y4pprefium  arre  che  1 1  tc^pcftatam* 

què  de  perii  s  ' 

Col- 


D£I  TOKClGLlAìHh  m 

Collana  m  >  &  f  tetris  sfìamigamtbusy 

atque  CìnettA 
Occhis  fodratam  »  doppio  tncirchia'^ 

mine  bendam .  * 
jSIìs  fe  infuggando  chomandisy  >er- 

sò  T^nitullosi 
Calcofam  battcns  »  ftefanos  dìri:^hdt 

^chatus  *  * 
Sed  yolpìnarias  Tdacaronà  chabalì"^ 

Mtràque  trancila  :  unde  slragàtuluì 

ili  e  Ca>efler* 
Zuccharei  in  luogum  ^fcànij  »  yql^ 

tumquì  vofcmqul, 

Càmbi atus  tengati  donativifquc Ic^ 
gatam 

'Ubbrujiabilibus  i  Tdàdònnam  àdfàré^ 
pacias* 

Tràggaf  >  &  àrroflum  'terp'ellnm^^ 

cMOgat  in  ojjis , 

/mper:(Occhejum  yarie^ole  temmtà 
^lo:^'^umf 

n  Et  T irioniacam  duplici fay>eUinmi 

Zcntem  : 

ineàgnata  fcotat  Cimo:  mequtc'»Ì^ 

In 5  entrum 
SàltelUnfquc  brufor  non  lafcsat 
.    dere  fonnum  » 


*    pjnca  ad  pmmiferum  fic  ctaramcUat 

v/lmorem .  * 
Gnocche  >  mea  fiort£  >  med  tàrzà 

diamantinat  fole* 
„  Gnocche  >  fovranipatris  colegàns 

Ttf cotica  fufum  * 
Dàrda  >  refuggo  tibi  >  Gnocchalemquì 

oro  Tofan:^am. 
Één  fais  v/£neam  tofratum  >  come 

Qiuno  mareis 
Terrarum  tuttos  riolet  niqnìtofa  per 

orlos  : 

€nan:^  rofefchà  tua  &  mecum  m\ 

periata  foi^entum  eft . 
Dido  eum  mpanìat  Tirijfja  >  tiràt^ 

qui  tnelatis 
^rafchthns  ad  lungum  •  &  Giunoni''^ 

ca  Mo-:^  cpc  pìcghent  * 
Uò  in  hilichum  :  hoc  pan^m  ftbi 

non  grattabit  in  huopo . 
'IPenro  perho  fchiaccis  primàm  &  pi* 

tiare  Madamam 
Wtàmmarum  ragnibus  >  ne  ad  grillos 

peSlora  cambtet  ;  * 
teucro  at  Leggiadro  in  gremhum  in* 

ciprianet  afattum  • 
4>  Uoc  facile  tibinofira  yiaghreminel^ 

lafcopribit*  Rie» 


,       t)EL  TORCIG  L/Aitl»  JJ? 

Kieflus  ab  t^nea*  Cacaben  andare. 

pareccb  Ut 
^fcagnettinus  *  traghràndus  nosler 

afannus 

TMfcntos  portatisi  foghi ày angami' 

va  y  &  acqua 
Ipfa  Cytheriaca  fijio  h  une  dormimi- 

ne  prefum  > 
Idalicaquè  cima  frdttis  piattabo  fa-' 

gratis  : 

Tramàm  ne  fapyàt  Lìbicoch  >  codam^ 

qui  "PI  mettati 
Sonificos  cejos  falfabis  noCiefol  una>* 
^  DonT^elliy  Ò'prendes  chontnm^  Don^ 

:(elle>  yifaggium:^  ^ 
yty  te  quando  Ir  Hans  cocolabit  JDt» 

do  tramcT^um 
5>  S  quàquareas  piadenàs  9  chÌMcbiaH^ 

tificosquè  TaT^nes 
/Juàndo  abbraxzMbte  9  xucberinitèr 

atquQ  bafabit* 

Soffietto  infiammes  muto  %  melloquì 

y  elene s . * 
Hubbidientus  Ufnor  fat  quantiUfi 

dulia  dimandat 
^ater'p  &  umbrelldsdtergorefvi^ 

tolizantes  * 

»-  ^  —  ^  ^  • 


^^ntipodis  lafciat:  tuttufquè  galom 
pafios 

Stampar  /fileosyahhellaftti  trotolàndol 
Sed  Ventr  ^Jcanulì  fpruzzàt  sghi<h 

zeamine  cheto  ^ 
"Memlmulis  nànulam  %  foppelltnu* 

lifquì  racoltum 
tutzàreUinulis  foUeuàt  Ditta  forefidi 
Zafiuper  /dalicasy  ubi  moUefinnla^ 

fuolum 

'^pinmàzzàns  >  &.  forte  nliens  mà" 

zuranulà  alegrìs 
S  Cefiinulis  Mamolum  9  tremoloquc 
n   '     nzàmine  abrazzat . 
UoTfnà]um  Generis  feHeggiansfra^ 

~  fchulà  pronti 
IdtttìtHY  in  flrada  7  regalihus  àtqui 
r.       Hegalis  > 

\4ndagit  ad  T iride guidàmfeguH 

tatus  ^chàtì .  * 
1p  tempHfn  capitat  9  quòd  correda* 

mine  rtcco 

f  dpolettorum  »  perapunto  J^einà  rd^ 

Zanten 

'Se  infponzam  acconzàt  i  prcndit  IhqZ 

gumque  de  mezzo, 
^neas  Vater  horma}H  >  /jormafiiqui^ 
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Teucra  Zovcntndo  in  cì)iapp:irtij 

tutta  rcdnfìt  > 
Cuojaquè  diflcndit  fiaìni'^vitctn  fo' 

pra  yeluturrty  * 
t/ippàrecchiatum  per  honoreggiar 

culattas  . 
Taggiorumfchiera  cum  Br occhisi  at^ 

que  Bactlisy 
/ne  ir  cu  vadìitìpanieriy  atq'ì  nara:;^a$ 
Fuora  chavant  blanchas .  Sciugama^ 

nos  cumquè  flochettis  >  * 
Forfc  ripulitis  portant  »  cinquanta^ 

dedrentum 

Cuoghifi^i  ghrando  qu^  drappella^ 
mine  atendunt 

SÌ7^':^alardonarìa  aUeflire ,  Idiofquè  ,* 
^d  cifilu  ficLm^  pieno  cantante  fpiedot 
Std^Tialardones  Hufo  mcenfare  camini: 
%4Ura  centum  Fanthefchdi  fioroquè 
gualivo 

Cuan-^^arum  ar tanti  ,  trà  fcalchos  j 

atque  Copieros  > 

Slui  Chiottornijs ,  I{egorum  dà  onre^ 

re  grifos  9 

Tolam  imbandifcant  >  fquadronent 

atque  bechiros  . 
In  frottam  par  iter  Tirici  ràunantur  9 

alegras        P  Cir- 
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C ire umdcn fante s  fpefio  ajfollamindj) 

Soglias  > 
Tavolam  fatti  badiales  mettere 
me  Las 

Sopra  coloritos  drappo  Turchefe  Gia^^ 
cigltos . 

Sberlatis  lujlbus  ràjìemlrant  Squap- 
model  > 

Occhiando  z^nea  donos  y  occhiando"^ 

C<£fareafquè  gotas  >.  fìammam  omni 
parte  gitantes  »  (Jasi^ 

Et  Curthifana  vcflitas  tfulpe  paro- 

Et  Gonnam  >  &  Cotolum  >  qucm  Braut 
corftna  dorefchis 

Innarahefchavit  Zefiro  TeHorc  foytg^^ 

Particularmenter  >  yifchium Jtbi  con' 

tra  cagando) 
ÌZullimode  baflat  desfortunevola  vo* 

)aìn 

I[endere  pafjtitam .  coccoveggiandO'^ 

què  atfampat 
^fricamffa  \  mo-punt  quam  Puttns  > 

ancho  Regala» 
9y£ne<e  ad  collum  abbra:^7^aribus  il* 

le  tachatus* 


DEL  TORCIGLIARTI  5jp 

"Pojichejum  Hettit ,  gbrandum  fìnti- 

que  sfamay>tt 
%4jfettum  Patris  i  /;/  brd:^^um  fgui:^ 

Vadit  afaltatum  .  ifla  occhios,  ifla 
coradam 

Tutta  addopum  appuntellai .  hcnef- 
peffoquè  ticnit 

Strcttum  mammellisy  inconfapcvolà 
Dido ,  * 

T^lefchtna  quim  quanta  coyet  pof" 

faUT^ia  grembo, 
llle  fcd  ad  bragbulas  portans  agrc^ 

pamine  Matrem  9 
QuÀ  fat  in  aceto  Fniìferfum  anda- 
rci comenyat 
M pochulum  i  ad  pochulum ,  Sichte* 

»m  prendere  fortum  > 
%Atque  fadigatur  ,  nuoya  bnllente^ 

"PÌnaTiZa  >  * 
Dìfcombuglmdo  tutt/ìy  afe/i  are  I{ein<t 
Sbandatas  yoltas ,  caratellaquè  "puo" 

da  za  tempum . 
Slentadìs  braghibus  >  primis  TaifO'* 

I  fquè  leì^adisy* 
Paffiitos  chiappant  Bcliconcs ,  fan^i- 

ficantes 

P  Z  Scbiaf' 
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SchiajjVizamenttim  fiatutto  tempore 

ghiond<£  : 
Garganegos  >  Greghos  >  Porfecchosy  etr 

qui  Clarettos  > 
Verdeasy  Lagremas  >  VernaTXas  >  & 

Libiolasy 
Stana  >  \enanìcày  Chorfay  Croà" 

tica  )  Tarthara  >  Mofcha  » 
/nghirlandefcbunr .  Zofum  veniente 

Talazzoy 
Schiama2.zum  natolis  fatiti  ingurn^ 

brxque  Salonum 
xdffumig^torum  hooant  chiachiara-' 

mine  volta  : 
^nro  incroftatis  fofitatibus  penzolai 

ardens 

Scintiìlatìficis  floppinis  GrafilucernaU 
Torzornm  &  vampis  pigli at  l^ox 

vinta  puleggium .  * 
Hoc  mentrum  petris  relufintibus >  àt- 

que  metallo 
Blundo  pefantem  cbiedit  >  vinoqui 

Burnito 

I{egina  emptfcit  TaZZam;  doveBe^ 

lus  ufatus 
Bere  fuit ,  Beli  &  Scendenti à  tutta 

Zititos 

Vnà 
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Vna  ^er  alberghosnon  mufca  allhorà 
sfìat  at, 

Giuppnron  (  Oftarias  te  rezzcre 
poyche  novellant) 
Zcrni  hn  'ms  Zoviale  Tiri»  Troy^què 

Tojìeribus  recide  &  nojìrts  memore^ 

yole  raTXum* 
portator  Giubili  Bombus  vieni  > 

naqul  v4migha: 
Vos  &  cum  fiafcho  >  ò  Tirides  hd' 

lotatc  Balenam  • 
Tàcquit,  &  alquantas  lafciayit 

[opra  Toyaìam 
Cerimoniales  Tribiani  fccndere  ghi"^ 

ozzas : 

Sagra  To'ifajarum  ac  poflquam  im^ 
briagatio  fita  tfly 

Centilìter  boccham  pyima  acchofla^ 

Tfit  ad  orlos . 
Dafpoiter  Bitta  >  qui  fé  sfrcgolartL^ 

fccifity  [nus 
Scridado  porftt'.  Tracanaliter  ille  Beo^ 
Trinchaiftt  tumtdnm  Tazzam^ttittif' 

.  qui  tufatis 
Brombolat  unda  labris  :  Tro/ff/ìa- 

nante  Bochalo 
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Brindifiant  altri  di  mano  nm ano  Ba^ 
rones  . 

£>ux  in  flcUis  razolans  >  tunda  retro- 
va yit  m  ^rte 
Pertichonajìcr  Atlasy  Zazer affieni 

dentus  lopa  * 
Dulcc  chitarrnizzat  doratam  foprru 

lljheham . 
Bic  Pio  cantt  buio  errantem  ronda- 

mine  Lunam  > 
Gamharicos  Solis  >  Jghemhofquì  ut" 

torno  lahores  i  * 
Sorferit  un  de  foram  Hominnm  cejo 

gcnus  ertOì 
£t  chino  pecudes  bahio  ;  unde  fgni* 

fabilis  imbert 
Spefìum  &  fghignazzantes  ignes  : 

^ffideratis 
^r&urum  braghultst  plu>ias  nati- 

chifquè  fcoyertis 
Hyadas  »   hor  geminos  var^aquè 

ghiazante  Trioncs  :  * 
llor  quid  avanzando  tantum  celeri 

Oceano  Zo  - 
Sum  propcrent  ripido  fc  charro  tìn» 

gerè  ientes  ^ 
Solcs  arompicolin  hibemi  ;  adapatim 

rei 
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Vcl  Liofanteggians  qtix  tranquille^ 

vola  tardi s 
>)  Lunghirnorantia  nofiilus  yntramcZ 

lahil  't^  cbHct ,  * 
Bordellum  addoppiant  Tirionides  > 

atque  ùachanar > 
Accompagnando  Trcjanica  Turù/t-> 

gavaTSuim . 
Vans  de  traflo  in  fenimam  pariinen» 

ter  alungum  *  [bat*' 
Chtaherlamentts  ad  lettu  andare  tira* 
Dtdo  cattivella  >  occhis  fcimtamquè^ 

pyahat ;  * 
Intorno  Hettorrum  cnriojà  >  intorno 

Priammum  > 
Hottà  dunacofam  rccchicdens,  botti 

dunaltr.im  : 

Isotta  /eco  qualem  DraghìnaZZatfLs 

Tyfennon  babefiit, 
Fatti  ad  quam  fot^.am  Diomedidis 

botta  ftalones  : 

Hor  come  fcbinutusy  come  ben  tarr 
chiatus  .Achdlus .  * 
j)  AtìZy  [  ait  ]  Osic  mìbii  vìt  fu, 
daciipumquì  racbontes 
Cregba  .Archctta  >  cadutas  ,  balli' 
firamiiia  vofira', 

P  4  Per 
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Per  duruniy  &  moUum  cùm  tu  Cl'f 
matherica  homa]um 

Shalzeris  m^Cu^P^o\oi{FM  fta- 
font'  fccme7ìZa» 

POESIE  VARIE 

DI  MICHEL' ANG:  TORGIGLIANI 

FAVOLA  D'ATI 
IDILLIO 

Galliambi  crafporcati  da 


Catullo. 

OVRJ  Vùndi  Ati  ctndutto  daliiv$ 
legno  (jy  agile 
Defiojo  il  frigio  bofco  frejfe  con  •r- 
me  rapide 

I  pafso  cinti  di  felve  negli  Alberghi  di  Cibele. 
Deve  fpinto  dal  furor  cieco  ^  vaneggiando 
con  impeto 

Svelfe  con  felce  acuta  fuo  feriti  pondo  gemino  • 
Cotne  i  membri  haver   accorfe  frtvi  del  viril 
gettito 

Tuttavia  bagnando  ti  fnolo  di  calda  ^  #/r#j 
fca  porpora 


le 


DtL  tOkClOLI  AtJ2. 
'A  trsìtar  cor  fi  veloce  con  man  di  neve  il  Tm;- 
panOf 

JPrefi  il  Timpano  fenate^/MCìO  a  te  Berecuhia^ 
2  l taurìn  tergo  cavato  teprando  co  ma  tenera 
Le  Compagne  infuriata  con  que(le  voci  (iimolam 
Su  di  Cibele  ite  infieme  negli  alti  bofchi 
intrepide 

Ite  infieme  erranti  Gregge  dela  DivaDindi* 
mena 

che  venendo  in  terre  altrui^  ^uai  raminghe 

e  profughe  % 
Mi  feguendo^  e  7  mio  fiuoloj  meco  a  fofffir 

gV  incommodi 
Ui  veni/le  9  cielo  aperto ,  del procellofo  Pelago, 
E  7  corpo  effeminale  d'odio  accefe  con  Venere  , 
Con  error  fciolto  vagando  Inanimo  allegratevi. 
Il  defio  vinca  l  indugio .  Me  infieme  ognuna 

ftguiti 

D  opi  m/ira  inver  le  Cafe  dentrei  bofchi  di 
Frigia 

Dove  il  Cembalo  rifena^  dove  il  Timpano  fin* 
pita , 

Dove  dolci  aure  canore  fpita  il  frigio  Cala^ 
mo  y 

Dove  rotano  il  vertice  d  hedra  armateli  Baf'^ 
faridit 

Dove  celebran  lor  fefle  con  ululati  e  fremiti 
Dove  foglion  dela  Dea  correr  le patz^etormora 
Dove  gir  ne  conviene  frt  ttolofe  e  fefleveli. 
Ciò  com'  Afide  ale  Compagne  diffi  novella 
f emina 

Tojlo  il  eh  oro  in  alti  voci  (iride  animo fo  ét 
vlula^ 


54^     POESIE  VARIE 
Mu^ge  il  Timpano  legger mormora  il  cav^ 
Cembalo^ 

Cori  pie  rfituo  il  vago  Drappello  cialda  iforag^ 
gì  vi/ita 

Furibonda ,  errante ,  an  belante  fen  va  difen^ 

no  povera 

Atitl  Timpano  battedo  >  lÌHCe  f  fdve  inhop>iti 
^luafi  libera  dal  giogo  fiera  giouenca  indomita. 
Le  Sorelle  anfie  la /corta  frguono [oli tette 
Ma  di  Cihtle  al  foggiorno  come  fi  anche  gin  feto 
T>Ma  tìtppo  afpra  Jatica  digiune  s  addotmen^ 
tanOm 

Ne'  lorlumiil  pigro  fanciullo  languidamente 
sdrucciola  • 

Tutto  in  Le  the  fi  fimmerge  del  petto  il  furor 
torbido  • 

Come  7  Dio  .  c  hàd  o:  o  il  volto  co*  raggianti 
luciferi 

Illumino  le  sfere ,  col  pian  verde ,  e  V  ceruleo 
E  Jgombrò     fiiòi  De/irieri  le  notturne  caligini 
Iv$  lafcia  Atigià  defia  fuggendo  ti  fonno  la* 
bile , 

Cui  taccol fi  fuggitivo  detro  7  bel  fen  Pafithea. 
Così  fatta  dal  tipofo  rabbiofa  fenica  rabbia 
foiche  *n  fieno  Att  rivolfe  i alta  fua  mente^ 
c  aggine. 

^i  cui  priva t  e  dove  fofse  vide  con  mete  limpida 
Verfoii  Mar  torfie  dmovo  l  orme  affannnofa^ 
e  fervida 

Ivi  l  ampio  Regno  mirado  con  luci  lacrimevoli 
Que/li  fciolfe  mI  Patrio  Ctelogemttt  mt  ter  abili, 
fatria.  o  mi  infamo  fa  Altricejnia  Genitrice 
0  Patria  , 

Ctei 
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ÒHÌlafciando  >  come  i  fervi  juggire  il  Signor 
fùgliono , 

fiegsi  I  mi  fero  ,  le  pianfe  nell  Idee  folitudini  # 
Per  fermarmi  deh  Fere  dentro  le  t  une  gelide  > 
JS  i  ricoveri  felvaggiper  h^bitar  lor'  heffite  ^ 
Patria  mici  ^  dove^  o  ir%^Hai  luoghi  te  colloca^- 

ta  io  giudico  t 
'Brams  atedrix.z»ar  lo /guardo  quejla  ftépilla 
-  flebili, 

Hot  che  i  animo  di  rabbia  per  breve  /patio  è 
Itererò  . 

JDa*  mìei  tetti  io  Itmge  andfOnne  per  quc/ltJ 
ombre  /clvatiche  } 

Hata  Patria ,  da  Parenti ,  da* più  cari  ^  e  be- 
nevoli ? 

Lunge  andrò  dala  Pale/Ira  ^  dal  Circo ^  e  da^ 

lo  fiadìo? 

Mi/er*  a^.i'/ìo  ai  lamsrjti /prezza  i  ritegni ,  ahi 

mifjro  • 

G^aV imagincèla7?naì  Dov'  è  il  vigor  piti 
valiJc  ? 

Io  l'amore  de'  Giovinetti^  del  /ef/o  io  la  delitia^ 
logia  l  flor  de'  Lottatori^  l  honor  degli  /pet^ 
tacoli  • 

Sempre  a  me  di  genti  ingombre  furon  le  porte ^  e 
i  portici , 

Cotonate  a  me  le /oglie  furdi  trecce  odorifere, 
fjh^ando  il  bel  raggio  /orto  /eco     u/cia  del 
T  hai  a  no . 

Uor  n'  andrò  /erva  di  Rhea  irà  i  Coribantt 
ftolidi  ? 

Io  ha/I  aride  yio  meta  Donna ,  ferite  io  fa  trh 
gli  hfiornini  f 


✓ 
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2)'  Ida  $  Colli  hauTo  per  foggiamo^  cui  nevi 

eterne  ammantano. 
Dove  fttanz^ano  le  Cerve ^  dove  $  Cinghiali 
albergo  t 

Gli  anni  a  trar  verrò  di  Frigia  sù  i  diroccati 
vertici  f 

Del  folle  error  come  [so  già  mi  pentole  duolmone 
Com  ufcida  labri  fore  quejlo  fuonlamen^ 
te  vole 

Ivi  Cibele  ai  Leoni  ril affando  le  redine 

In  tal  gnija ,  oltre  cacciato  ^  parla  al  Cuffor 

magnanimo  ^ 
HoTsìi  via  feroce  e  fiero ,  da  te  affalgafi  il 

facrilego  ^  {fi% 
Dal  furor  fa  eh*  agitato  nelbofco  ipaj/t  accele^ 
Se  fuggir  libero  troppo  P  imperio  mio  de  fiderà. 
Con  la  coda  il  tergo  sferz.a^  (offri  il  flageltuo 

proprio  j 

Fa  che  d'horridi  ruggiti  gli  antri  intorno  rim^ 
bombino . 

Scoti  altier  l  aurata  iuba  su  7  collo  irto  ^ 
hifpido  • 

Cosi  dtjfe  •  ti  frengittando^  Cibele  minac^ 
devote . 

Già  già  V  fier  di  brama  ardente  feftejjo  irrita 
e  concita. 

Saglie^  freme  ,  abbatte ,  e  Jpe'xza  con  lefian^ 

te  gli  arbori 
Ma  com'  ei  calcò  del  Lido  gli  orli  di  fpuma 

candidi 

E  vide  Atide  gentile  su  l  areno fo  margine 
y^^n  con  impeto  :       ifjfano  fugge  nel  folto ,  e 
infelvafi^ 

Ivi 


BEI  rOMCiaZIAtfl. 

ODiM grande.  Citili  Dia ^  Dia  Signorm^ 
di  Dtnd$mop 
Vada  lungi  ogn  i  tua  t abbia  da'  miiìfoggmw 
pi  Midi  ^ 

Jlltfi  fiimolat  altfiin/liga^  cui  li  tm  Furie 
ajfaltini . 

Vcrfionc  dal  Greco 

Di  alcuni  Dialoghi 
DI  LVCIANO 

POLIFBMO  NBTTVNO 

Qy^Lly  0  Padre  ì  fon  l'onte^ 
tncredtbìli  > 
Che  fofftrtehòdal'hoH  #/- 
fecrahile  : 
Che  dì  Bacco  ne  flutti  fommcrfctnì % 
Z*  del  fanno  tra  t  lacci  affalendotnì y 
Del  fanal  del  a  fronte  mi  y  edotta  ! 
Nett.  Polif  mo ,  e  chi  ardì  tanto  pre- 
fumer/ìi 

^olPer  Nefsun  da  prìciploft  nomina» 
iPoiche  libcrQ  uf ci  dal  pericolo  y 


5?o     TQlSlt  VAKIE 

£  ,  corri  vfafi  a  dire  in  proceri; IO  9 
Del  lanciar  trapajsò  via  dal  termine  9 
Olici  Nefiun psr  Vlifse  fipublica . 
NetL.  So  di  chi  parli .  Quel  fugace 

d*  Itaca: 
Ei  ìiaVigava  dal*  Incendio  Iliaco . 
Ma  chi  mai  gli  apprestò  coraggio  aC 

operai  l^''^' 
Che  non  ejjer  zia  fuole  alma  sì  'ntrcpi- 
Pol;  Deìo  Speco  ala  reta  ove  pcfcoloy 
T^torna-hb  a  miei  tetti  dal  pajcoloy 
Stuolo  io  colgo  di  gente  >  eh'  [  infidi  a 
Ter  poi  oafcerlo  ]  //  G^-egge  m' infidi  a. 
Poich'  al'  occhio  appuntello  ungra>u 

r  Sclicey 
*■  chiame  sebra  un  vinca^rodi  Salicey 
E  rincoro  la  cenere  >  e  sbraciola  » 
Col  carbon ,  eh'  in  faville  fi  sbriciola  y 
Di  qiielCMbero  appuntoyche  portomh 
Da  ifelvofi  dirupi,  onde  par  tomi  y 
'jsrd  bifo^no ,  per  fiaccola  valfmiy 
Mentre,iccefolyben  tofio  eh* io  volfimh 
Vcrgio  quei ,  che  la  Mandra  mt  fcie- 

mano,  {rnan^. 
Che  qua  mofche  per  Centro  già  f  u- 
Dele  canne  col  fu  echio  ben  nngolt  * 
Trangugiandone  alquanti  i^-  q^-^Z^^ 
an'Jolii  Con 


Torcigli jtKr,  jyf 

Confperanzaì  ft  l^tjja  g/t  fcardinoi 
Che  7  mio  dcte  matprù  no  fi  fcordmo  : 
eh*  è  ragioy  Trtfpol  mtOìch*io  fatoll/tiy 
Di  sì  audaci)  e  rapaci  fatelliti. 
7^ a  Cojiui  )  che  dagli  altri  fi fep ara . 
E  *n  doppiezza  i  più  callidi  fupcra , 
0*^ejiunoy  od  Vlijfey  d/ et  foffffit 
Di  gabbarmi  neC^nmia  fìfsefi' 
Dammi  a  ber  d'un  yelcn  >  che  sio  771C- 
frclo  f 

Tarmi  a  fuggere  il  mei  dentro' Imu- 
[colo; 

T^la  da  iwpolger  'pcra^  ini  al  vertice 
Tylolto  accocio)  aficrbcdo  cjuaì  vortice^ 
Pc  'u  h*  aC  Orcio' gli fptrti  s'imhayano , 
£  le  t'cnc  digicja  s' imbcpono  » 
Tutto  apimbrami  a  un  tratto j  chz^ 

fvolgafi , 
E  dal proprioftto  centro  *  chcfvclgafi; 
Tar  che  l' ^ntro  Vertigini  ue'i'ighj  y 
Z  che  H  fuolfoura  7  capami na>ighi : 
Talch'  in  Ciel  vcleggiado  col  celabro  » 
Da  me  lunge  la  fuga  mi  celebro . 
Di  ncbbiofì fantajmi alfin  carico 
^d  arbitrio  del  Sonno  mi  corico . 
Egli  allhory  "Pie  più  rigido  y  ch*afpidey 

Con  tizzoncy  aggnZZato  qual  cufpidey 

Dicn^ 


su     fOESlt  VAB.lt 

Mdtmefoffio  del  dì  l'aura  limpida  > 
Tifi  trivella  del  volto  la  Lampada  J 
£  d*allhora>o  IsrettUi  p  quel  barbar 09 
Del  mio  Sol  pili  no  brillati  7  burbero . 
Nett.  Con  che  tenace  indipolubil  vitt' 
colo 

In  Lethe  t'affondò  torbida  remora  > 
TigliO)  che  'ntato  e  fpngionato,e  libi 
^on  favcntaflì  alfentor  t  on  impeto  > 
21  jntrCì  incavando  al  tuo  granlunie 

un  Tumulo  i 
Spalanco  mia  fronte  antro  di  ten;  brc, 
Ma  del' h orrida  conca  alo  f  'ùracoU  > 
l^er  fiiggirfene  Vbffe  >  ond'  htbbc^ 

l'adito  ) 

Qnel  SI  folemiG  intcffitor  di  machine  ; 
Che  so  ben  io  >  che  di  ritrar  ba^cvole 
Quindi  nonfù  lafmtfurata  lapida  ? 
Vo\:  lofol  movo  l'immobile  fcopulo  > 
T orche  fuor  non  fe  nef  :a  già  fcap u lo . 
'Sù  la  beccai  ove  sbarbo  ogni  brcncoloy 
Te't  cacciarlOìaccouacciomiiC  bracolo: 
Che  >  rotando  il  mio  fr affino  tn  circolo . 
Con  le  mani  attafiando  >  pur  cercolo  > 
J  aft  io  andarfene  i  Serbici  al paflmo  > 
Hnve  Yugumin  Vuva  >  e  la  pefiino . 
£de'  Capri  inflruifc Q  il  pià  nobile  > 

Guida, 


DEL  TORClGtlANI.  J5j[ 

'Cuidator  dela  Tylandra  mia  nubile  > 
Come  deggta  per  me  >  chò  le  furie  > 
Comandar  del' Armento  le  Ferie, 
Nett;  La fraude aggiungo*  Ilmat$ 

lory  velandolo  y 
Mentre  in  furtitfo  pel f  iluo fottràggejty 
Fìt  contra'l  tuo  cacciar fchermo  al'in" 

fidia, 

7Ha  pur  tutti  da  te  chiamar  deycvajifi 
Contra  l*Hofle  crudel  gli  hor  rendi  Ci;- 
dopi. 

Poi.  Pur  gli  chiamo  :  e  degli  urli  alo 
flimulo 

Mentre  fuor  de'  lor  fondi  gli  flumulo ,  " 
Già  fi  Meggioni  qual  Turbine  rapidi  ^ 
Sfolgorar  per  quei  maffipiù  ripidi, 
Ma  richiefìomi  V  nome  del  perfido , 
Di  cui  l'onta  ho  già  fcritta  nelporfido* 
M.*  Nelfuno  >  io  rifpondo  con  gemito  $ 
SU  la  Cla>a  battendo  col  gomito . 
Ma  credendo  i  Fratelli  terribili  > 
eh'  io  fumajfi  qual  brace  in  Turibuli\ 
Dcla  rabbia  crollandomi  ai  tremiti y 
Milafciar ,  ripUando  i  lor  tramiti. 
Così  7  fier  con  quel T^ome  fuo  miflic9 
M'allaccio  y  siche  d'ira  mi  ma^ico^ 
Piiì  mi  duol ,  che  quefljtntro  mi  la- 
grimi  >  Tià 


f  OE  S  1 1  VÀRIE 

E  'n  (ìngultt  le  "Pifarelogrirai  » 
Ter  sì  vii  »  che  dìfajìo  altbor  tumìdoy 
jl  parlar  corri  havejSe  al  più  tiìnido  > 
Bjnfacciaìido  Veccidio  j  che  colami 
Caldo  ancor\giù  dagli  orfani  Cala'mi 
Vanite  ì  difsey  a^enutiy  eh'  ad  un* 
attimo 

Det  ^jfronto  a  fanarti  è  ben  ottimo . 
Ne  et:  Xso//  temer  y  Figlio,  Entro' l 

mio  braccio  io  indice 
'Benfentirà  quanta  yirtù  ricoveri  : 
Chej  fé  b^  medie ar^  del  giorno  f  cevera» 

sd  de*  lumi  la  mortai  caligine  > 
Trocellofo  xZocchier  >  che  l'onde  va^ 
li  chi  > 

^i falvaryd^affÓdar Ceco  hà  ilrerncdio: 
%Ancor  tra  le  m  ie  branche  Eolo  tmpri' 
gionalo. 

* 

NBTT  VN  O.    AL  FEO. 

CHE  Hra-pa^ana^a  >  Jlfco  >  che  le 
marittime 
Strade  f correndo ,  e  fcompagvato  >  & 

unico  » 

Sovra  qHxnti  sk  7  Mar  Vinmi  fi  fpar- 
gono  , 
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T^e  ti  mefcolt pur  con  la  Jal feditici 
Cerne  in  ufo  han  di  far  gli  altri  tuoi 
fìmtli  > 

0*  imbrigliando  al  tuo  moto  orme  >o% 
luhilt» 

So>ra  7  ceruleo  fen  tacque  difahei ; 
Ma  del'  humidc  rie  perì  apio  -italico  9 
■S^uafi  latte  raccolto  tn  grcbo  a  Dori  de  f 
SenT^a  che  7  falfo  huntor  tempri)  ò 
contamini 

jC  tuoi  dolci  chrtflallt  il  flutto  lucidoi 
Lipide  al  corfo  >  algufio  mconottiùilh 
T^oTfi  con  ratto  pie  l'onde  fuggevoli, 
dir  faprei  dentro  qual  fendo  im^ 
merfoti  > 

Come  attuffar  "Peggiam  Teurghi  9  & 
^Icedoniy 

Troropi  ancor  da'  fotterranei  tramiti 9 
E  peregrino  Ctel  fcielto  per  margine  > 
J{jtorni  agli  occhi  altrui  noto  9  c'ì^i' 
filile . 

Alf.  JS ^mor  non  so  che  traffico 
f^ueslo  è  j  T^ettun  :  ne  yuolmift 
Da  te  porre  ad  incarico  : 
Che  gli  amorofì  flimuli 
Te  ancor  più  volte  affalfero  • 
Nctt:  Saria  forfè  il  tuo  focoy  h  Domia> 

ò  Briada  >  0'  de 
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Per  durutìiy  &  moLlum  cùm  tu  di' 
m^therka  homajum 

Sbalzeris  7^1^C^Iid)zOI{FM  fla^ 
font  fccmenza . 

POESIE  VARIE 

PI  MICHEL' ANG:  TORCICLIANI 

FAVOLA  D'ATI 
IDILLIO 

Galliambi  crarporcaci  da 

Catullo. 

OVKA  Vùndt  Ati  i^ndutto  dalirvt 
legno  (jy  agih 
Defic/0  il  frigio  bofco  fujfe  con  Of^ 
me  f afide 

E  pafso  cinti  di  ftlve  negli  Alberghi  di  Cihele. 
Dove  fpinto  dal  furor  cieco  »  vaneggiando 
con  impeto 

Svel/g  con  felce  acuta  fuo  feriti  pondo  gemino  l 
Come  i  membri  haver    accorfe  pnvi  del  viril 
gettito 

Tuttavia  bagnando  ìl  fnolo  di  calda  ^  efrom 
fc^  porpora 


DtL  tOKClGL!  AiJI. 
nsttar  cor/i  veloce  con  man  di  neve  il  Tim^ 

JPrefe  il  Timpano  finate^/jtcfo  a  te  Berectthia. 
2  7 taurin tergo cavMto  teprando  coma  tenera 
Le  Compagne  infuriata  con  que/le  voci  (limola. 
Su  di  Gitele  ite  infieme  negli  alti  bofchi 
intrepide 

Ite  infieme  erranti  Gregge  del  a  Diva  Dindi* 
mena 

che  venendo  in  terre  altrui^  quai  raminghe 

e  profughe  % 
Me  feguendo^  e  7  mio  fiuolo^  meco  a  fofffir 

gV  ineommodi 
He  veni  fi  e  9  cielo  aperto ,  del  procello fo  Pelago^ 
E  7  corpo  effeminale  d'odio  accefe  con  Venere  , 
Con  error  fcioUo  vagando  Inanimo  aìlegratevt. 
Il  defio  vinca  l  indugio .  Me  tnfieme  ognuna 

feguiti 

D  opi  m/Ira  inver  le  Cafe  dentrfi  bofcki  di 
Frigia 

Dove  il  Cembalo  rìf$na^  dove  il  Timpano  flre* 
pita , 

Dove  dolci  aure  canore  fpira  il  frigio  Cala* 

Dove  rotano  il  vertice  d  hedra  armatele  Baf^ 
faridif 

Dove  celebran  lor  fefle  con  ululati  e  fremiti 
Dove  foglion  del  a  Dea  correr  le  patzetormora 
Dove  gir  ne  conviene  fnttolofe  e  fe fievoli. 
Ciò  com*  Atide  ale  Compagne  diffe  novella 

f emina 

Tojio  il  Choro  in  alte  voci  /Iride  animo/o  et 
vlula. 


1 


sa6    poesie  varie 

Mugge  il  Timpano  liggero^  mormora  ti  cavo 
Cembalo^ 

Conpièrftito  il  vì^go  Drap  fello  d'Ida  iforagm 
gi  vijita 

Furibonda ^  errante^  anhelanto feriuàdifen^ 

no  povera 

Atitl  Timpano  hattedo  >  Duce  f  fdve  inhop>ìti 
^lua/i  libera  dal  giogo  fiat  a  giouenca  indomita. 
Le  Sorelle  anfìe  la /corta  feguono [oUeciie 
Ma  di  Cihele  al  Joggiorno  come  fi  finche  giti  feto 
Jìala  trcppoafpra  fatica  digiune  s  addotmen^ 
tano . 

JV/  lor  lumi  il  pigro  fanciullo  languidamente 
sdrucciola . 

Tutto  in  Le  the  fi  Jommerge  del  petto  il  furor 
torbido  • 

Come  7  Dio  .  c  hàd  oio  il  volto  co*  raggianti 
luciferi 

Illuminò  le  sfere  ^  col  pian  verde  ^  e  *l  ceruleo 
E  fgombrò  cò  fuoi  Deftrieri  le  notturne  caligini 
Iv$  lafcia  Atigià  defia  fuggendo  ti fonno  la^ 
bile , 

Cui  taccolfe  fuggitivo  de  tra  7  bel  fen  Pafithea. 
Cos\  fatta  dal  tipo fo  rollio  fa  fenz^a  rabbia 
foie  he  'n  fono  Au  rivolfe  l' alta  futi  mente^ 
N  c  aggine. 

L>i  cui  privale  dove  fofse  vide  con  mete  limpida 
VerfoiiMartorfe  dtnovo  l  orme  affannnofa^ 
e  fervida 

Ivil  ampto  Regno  mirado  con  luci  lacrimevoli 
^luffii  [ciolfe  aI  Patrio  Cielo  gemiti  mt/er  abili, 
fatria^  o  miafamofa  Altnccjnia  Genitrice 
0  Patria  ^ 

Cai 
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Chì  lafciando  i  come  $  fervi  fuggire  il  Signor 
fùgliono , 

Hegé$i ,  mi  fero  ,  le  piante  nell  Idee  foHtudini  ^ 
fer  fermarmi  deh  Fere  dentro  le  tane  gelide  ) 
i  ricoveri  felvaggi  per  habitat  lor*  hefpite  ^ 
Patria  mia  >  dove ,  0  ir%  quai  luoghi  te  col/oca'^ 

ta  io  giudico  t 
l&rama  atedriz^z^ar  lofguardo  quefla  ptépilla 
^    flebile  > 

Horche  l  animo  di  rabbia  per  bìevs  fpatìo  e 
Ubero  . 

Va*  miei  tetti  io  lunge  andtonne  per  quefltJ 

ombre  fe  Iva  tic  he  ? 
Dal  a  Patria ,  da  Parenti  ^  da'  più  cari ,  ebe^ 

ne  voli  ? 

Lnnge  andrò  dala  Paltflra  ^  dal  Circo j  e  da^ 
lo  fiadio? 

hlifer^  a^Arno  ai  Limanti  fpreJiza  i  ritegni  ^  ahi 

mi  fero . 

§^aV imagincèlamiaf  Dov'  è  il  vigor  più 
valido  ì 

Io  l'amore  de'  Giovinetti^  del  feffo  io  la  deliiia^ 
Io  già  l  fior  de'  Lottatori  i  l  honor  degli  fpeU 
iacoli  • 

Sempre  a  me  di  gemi  ingombre  fufon  le  portele 
i  portici^ 

Cotonate  a  me  le  foglie  fur  di  trecce  odorifere. 
Qt^ando  il  bel  raggio  forto  feco     ufcia  del 
Thalano . 

Hor      andrò  ferva  di  Rhea  tra  i  Coribantt 
ftolidi  ? 

lo  BafJ aride  , io  meta  Donna  ^  fieriU io fia tra 
gli  hnomini  f 

f    6  D 'Ida 
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D' Ida  i  Colli  htiuro  per  foggiornot  cut  nevi 

eterne  ammantMno, 
Dovi  Jltanz.ano  U  Cerve  %  dove  i  ClnghUli 

attergo f 

(Sii  anni  a  trar  verrò  di  frigia  tu  i  diroccati 
vertici  t 

I>el  folle  error  come fso  già  rr»i  pentole  duolmont 
Com  ufctda  labri  fire  quejto  fuonUmtn^ 
te  vote 

Jz'i  Cibele  ai  Leoni  rila/fando  le  redine 
In  tal  gui/a  ,  oltrecacciato  ^  parla  al  Curfor 
magnanimo , 
Horsìi  via  feroce  e  fiero ,  da  te  affalgafì  il 
facrilegOi  vh 
Dal  furor  fà  eh*  agitato  nel  bofco  ipajft  accele* 
Se  fuggir  libero  troppo  IHmpur  io  mio  de  fiderà. 
Con  la  coda  il  tergo  sferza  ,  /offri  il  fl*gel  tao 
proprio , 

IP à  che  d*horr idi  ruggiti  gli  antri  intorno  rim- 
(combino. 

Scoti  altier  l  aurata  tuba  su  7  collo  irto  éf 
hi fpido , 

Cosi  dijfe ,  tlfrengittando,  Cibeleminac^ 
cievole , 

Già  già  '/  fier  di  brama  ardente  fefttjjo  irrita 
e  concita* 

Sagliey  freme  ,  abbatte  ^  efpe'xtaconlepiM- 

te  gli  arbori 
Ma  com  ei  calcò  del  Lido  gli  orli  di  fp urna 

candidi 

'  "^ide  Aride  gentile  sul  areno/o  margine 
y  ien  (on  impttt  :  9gli  infuno  fugge  nel  folto  |  « 
infìlvafi^ 

Ivi 
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lv\p$i  fifUÌ  tMHU^  diVitk  fuM  io  fpaM^ 

ODfM grande^  Cibili  Dia  ^  Dia  Signorm^ 
diDindimOp 
Vada  lungi  ogni  tua  ?  abbia  da'  miiifoggmwi 
placidi  j 

Altri  Jiimola ,  altri  infiiga ^  cui  li  tuo  Furti 
ajfalfim . 

Vcrfione  dal  Greco 

Di  alcuni  Dialoghi 
DI  LVCIANO 

9 

POLIFBMO  NBTTVNO 

Qy^Lly  0  Padre  i  fon  l'onte^ 
tncredibìli  > 
Che  fofftne  bò  dal' hoH  ef- 
fecrahtle  : 
Che  di  Bacco  ne  flutti  fommerfcmiy 
Z*  del  fonno  tra  i lacci  affalcndomi y 
Del  fanal  dela  fronte  mt  "Pedova  l 
Netc  Polifmo  >  e  chi  ardì  tanto  pre- 
fumerfi^ 

VolPer  Nefsun  da prictpto  ftìiominà. 
Poiché  libero  ufcì  dal  pericolo» 


5^0     pan  S  1  M  VARIE 

T  >  com  vfafta  dire  in  prov cripto  > 
Del  lanciar  trapafsò  "pia  dal  termine  y 
Olici  Ner5un  per  Vlifse  ftpublica . 
Nett.  Sò  di  chi  parli.  Quel  fugace 

Itaca  : 

Et  navigava  dal*  Incendio  Iliaco . 
DUchimaiglt  appresiò  coraggio  aC 

operai  [da? 
Che  non  ejjer  ^id  fuole  alma  sì  'ntrcpi- 
Poi;  De'.o  Speco  ala  rete»  ove pefcoloy 
J{itorna'tdo  a  miei  tetti  dal  pajcolo  > 
Stuo'oio  colgo  di  gente  $  eh*  [  in  fedi  4 
Ter  poip.ifcerlo  ]  il  Gregge  m*  infidi  a. 
Poich*  aV  occhio  appuntello  ungratu 

■  r-  Sclìcey 

*  eh* a  me  sebra  un  i^incaHro  di  Saliccy 
E  rincoro  la  cenere  >  e  sbraciola  » 
Col  carbon  »  eh"  in  far  ille  fi  sbriciola  y 
j)i  qticlCMbero  appuntoyche  portomiy 
Da  i  fely 0 fi  dirupi  y  onde  partami  y 
'JSrel  bì fogno ,  per  fiaccola  valfìmi  » 
Mentre, accefoliben  toflo  eh* io  solfimi. 
Veggio  quei  >  che  la  Mandra  mi  fcie- 

tnanoy  (mano» 
Che  qua*  inofche  p  er  t^ntro  già  fi  a  - 
I>ele  canne  col  picchio  ben*  ungali» 
Trangugiandone  alquanti  in  quegli 
an^oiiy  Con 


A£l  Torcigli jNt.  su 

Con  fperanzay     i\J]j  glt  fcardmoy 
Che  7  mio  date  maiptU  no  fi  fcordmo  : 
eh*  è  ragioy  TrefpoltntOych'iofatoUitiì 
Di  sì  audaci  i  erapaci  fate/liti , 
Ma  Cojiui  >  che  dagli  altri  (ìfcp ara . 
E  *n  doppiezza  i  più  callidi  fupera  > 
0*^ejimoy  od  yiijfcy  d/ci  fi^Jj^py 

Di  gabbarmi  neC^ntma  fifiefi» 
Dammi  a  ber  d'un  velcn  >  che  sto  me- 
poloy 

Varrai  a  friggere  il  mei  dentro' Imu- 
fcolo; 

Tiia  da  ini^olgcr  voragini  al  vertice 
?4olto  actÒcioy  apcrbtdo  qua!  vortice» 
Fciiì)  al'  Orcio' gli fpirti  s'imbavano > 
£  le  vene  digicja  s  imbevono  » 
Tutto  afùmbramt  a  un  tratto y  ch^ 

fvolgajty 
E  dal  proprio  fuo  centro  »  chcfvelgafi: 
Tar  che  l'Imre  Vertigini  ìwvìghi  ^ 
E  che  7  fuolfcura  7  capomiìiavight  : 
Talch"  in  del  vcleggiado  col  celabro  » 
Da  me  lunge  la  fuga  mi  celebro . 
Di  ncbbiofi  fantajmt  alfìn  ccrico 
^d  arbitrio  del  Sonno  mi  corico . 
Egli  allbory  vie  più  rigido  y  ch'afpidcy 

Con  tizzone}  agguZZato  qual  cufpidey 

T^cn- 
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'Cuidator  dela  Mandra  mia  nubile  > 
Come  deggia  per  me  >  c'hò  le  furie  > 
Comandar  del' Armento  le  Ferie, 
Nett;  La fraude aggiungo ,  Untato 

lory  i'elandoloy 
Mentre  in  furtivo  pel  f  iluo  fottràggejiy 
Wk  cantra*  l  tuo  cacciar  f eh  ermo  al*  iti" 

fìdia, 

Ma  pur  tutti  da  te  chiamar  deyc7>hi/t 
Contra  l'tìofle  crudel  gli  horrendi  Ci- 
clopi, 

Poi.  Purglt  chiamo  :  e  degli  urli  alo 
fi  mulo 

Mentre  fuor  de  lor  fondi  gli  flumulo , 
Cià/t  Meggioni  qual  Turbine  rapidi  » 
Sfolgorar  per  quei  maffi  più  ripidi, 
Ma  richieHomt  V  ìiome  del  perfido  » 
Di  cui  l'onta  ho  giàfcrhta  nel  porfido* 
M.*  Neffuno  >  io  rifpondo  con  gemito  § 
SùlaCla>a  battendo  col  gomito . 
Ma  credendo  i  fratelli  terribili , 
eh'  io  fumajfi  qual  brace  in  Turibuli\ 
Vela  rabbia  crollandomi  ai  tremiti  t 
Milafciar ,  ripliando  t  lor  tramiti. 
C osi  7  fier  con  quel  T^ome  fuo  miflico 
M'allacciò  j  siche  d'ira  mi  magico.- 
i*m  mi  duol ,  che  queji'^ntro  mi  la- 
gnimi y  Tm 


lS(e  ti  mcfcolt  pur  con  la  fai  fedine  » 
Cerne  in  ufo  han  di  far  gli  altri  tuoi 
ftmtlt , 

O*  imbrigliando  al  tuo  moto  orme  >o^ 
lubilii 

Sot>ra  V  ceruleo  fcn  l'acque  difalì^ei; 
Ma  del'  humide  "pie  per  l'apio  t>altco  » 
•S^a  ft  latte  raccolto  tn  grtbo  a  Doride^ 
Sf»^4  che  *l  falfo  humor  tempri  y  ò 
contamini 

^  tuoi  dolci  chrtflalli  il  flutto  lucidoi 
tipide  al  corfo ,  al  guflo  mcorrcttibilit 
Movi  con  ratto  pi}  l'onde  fuggevoli, 
dir  faprei  dentro  qual  fendo  im^ 
merfoti  > 

Come  attuffar  veggi am  Mcrghi,  & 

^Icedoni  > 
Troropi  ancor  da  fotterranei tràmiti y 
E  peregrino  Ctel  fcielto  per  margine  » 
T{itorni  agli  occhi  altrni  notOì  cvi^ 

ftbile . 

K  If.  lS»Amor  non  so  che  tragico 
J^uefìo  è  )  T^ettun  :  nè  vuolmift 
Date  porre  ad  incarico  : 
Che  gli  amorofì  jìimult 
Te  ancor  più  volte  affai  fero .  • 
Nctt:  S  aria  forfè  il  tuo  focoy  o  Donna, 

è  Briada  >  0'  de- 
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0*  dele  noflrepur  2srinfe  Oceani  di 
Alcuna  èy  ^Ifeo.dtl' amorofo  numero} 
Alf;  l^ongtd  >  x^ettun  :  chemutcle  > 
Con  untai  Fonte  amabile 
te  mìe  fiamme  s'inteìidono  . 
Wett:  sii  qual  rigaggio  il  bel  riga' 

gno  pullulai 
Alf:  .E/  Cittadino  è  d'/fola  y 
■Hofpite  diSicaniay 
^.d'Methufa  appellali. 
Netti  Tyf  ^  nota  j  Mfeo  >  là  chriflah 

lina  y  enere  * 
yArethttfa  c  nel  ver  >  fe  7  petto  accen* 

detti 

Tiamfna  ben  degna  al  tuo  mufcofo 
T  baiamo.  ; 

Vonte  liquido^  ef  chiettOìC  mentre  plà" 

ctdo 

Xolleyfptcaando  in  lente  fcaturìgìni» 
jlpre  al  guardo  invaghito  il  gorgo 

limpido  : 
Me  beli*  onde  dolcemente  labili 
Uccrefcon  gratta  i  coloriti  calcoli  » 
Sovra  cui pajiaggiando  in  veltraslu* 

ctdo 

Vacque  lubriche  >  e  molli  argenti  iif- 
fembrano . 

Alf; 
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Aìf:  yic  più  chiara  ttotttta 
Haver  del  Fonte  nobile^ 
Da  te  >  ÌSLcttun  >  non  puoteji. 
Ver  lui  dunque  affrettandomi 
J{apido  tip  affo  accelero  • 
Nctt;  ramte  pur  >d  :  d'àmpleffl  fa^ 

"poreifoli 

Il  tuo  corfo  incateni  ^mor  propitìo 
Ma  in  queHofolCaccefa  voglia  appé* 

gami, 

Do-Pe  mai  d*^rethufa  i  rait*appar^^ 

"Pero  > 

Se  '/  p^ffo  tno-pi  hahitàtor  dezliUt^ 
•  cadt  > 

E  7  bel  Fonte  hà  perfeggio  ilfuol  Trii 

nacrto  f 

Al  (:  y^ettun ,  troppo  fei  cupido  * 

E  me  troppo  folle  cito 

Con  curiofo  indugio 

Bjtar dando ,  m*  tnt^rroghi, 

Nett;  Ben  hai  ragion  :  con  pfc  leg^ 

gi ero  i  e  lubrico 
Vattene  dunque  ala  diletta  7<ra)adàl 
E  con  novo  ritcrno  atclauflri  Fquoreif 
Fuori  emergendo  dagli  ondcfi  baratri, 
Vemro  un  letto  medefmo  in  dolce  co-^ 

pnla 

Con 
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Cj.ì  <jud  Fonte  amorofot  flutti  incor' 
pora  > 

Sìch*  unita  in  duo  fochi  %in  acqua  ac' 
colgavi» 

MENELAO.  PROTHEO. 

M^i  che  cangiato  in  lubrici  chri" 
flalliy 

Proteo ,  t' agguagli  a  rapido  torrente 9 
^on  è  tante  incredibile  >  s' in  grembo 
jli  procellofi  Th alami  del'  onde  > 
.  riorifcon  da  propagini  di  Lmfe 
Xteltuo  fangue'Maritttmo  i rampolli: 
^ncocfjcr  puòtch'in  Arbore  converfì, 
Con  fufurrto  di  tremoli  fmsraldi 
DelT^ume  tuo  frondeggino  iscbianti: 

dela  fde  i  termini  for  monta , 
Che  'Iformtdabil  Fellere  tremendo 
Bela  fera  magnanima  ti  vefla  , 
Ma  che  pur  ftapojfibile  >  che  'Ifcno 
impiumato  dt  Turbini  Vermigli 
In  fiammelle  volubili  jt  f  :iolga  > 

"Mentre  coi  ^umt  Aquatici foggiornif 
AlhergatoY  di  liquidi  Zaffiri* 
i^ieHo  ini?crìche  sì flupido  mi  rendei 
D'ogni  fede  è  miracolo  maggiore  > 


7 


p:        ^^tto  a  crederlo  m'ai  cingo  - 

*  ^'  -Aio?/  i7 »^;r ,  menelao  ;  proa  è 
'  ;        ^la  fclita . 
Men.-  Qiicfle  mio  luci  y  Interpreti  del 
"Pero  > 

Fur  TeSlimonij  aV  opera  :  ma  credo 
(  Qui  fra  di  noi  feUT^^rbim  l'acccno) 
Ch'ecchator  di  magiche  ftmbian7s% 
Con  incantato  nuvolo f  oiprcnda 
Gli  occht  d* ognun  >  eh'  immobile  tè 
mira  ; 

Mentre  de  corpi  labili  y  che  fingi  y 
Mtrof  )/  non  partecipi ,  che  t ombrai 
Pio:  Irlaqnai  fraudo giamai nafcon" 

der  puotejt 
Sotto  forme  sì  chiare  >  e  sì  palpabili^ 
2Si 0  baveri  a  mirar  c o  ciglio  limpidé 
In  quanti Ufpetti'l  Koltomio  multi" 

plico  f 

Che  yfe  7  proprio  'peder  ti  rende  increi 
dnlo  > 

r  ifcrità  pmil  falfa  raf\embrati , 
iluaft  ch'agli  occht  alcun  fallace  ofla^ 
colo  ^ 
Con  fu  e  vote  appare:(e  il  -per  ti  firn  u  li, 
Toich'  aJòTite  di  Foco  haurò  l*Imaginit 
Le  mani  allhor  dagenerofoacccjìamii 
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Che  petit  irai ,  fe  pur  faceta  fantajlìcà 
Bdn  te  mie  fiamme)  ò  fedi  Fiamme^ 

han  l'effere . 
Men;  Come  (la  di  pericolo  ripiena  > 
Troteo  >  già  non  tn'arripco  ala  proa . 
Pro:  Sen  mirafìembriy  o  Menelao  9 

che  (tafi 

7^ ai  non  offerto  àia  tua  vifla  il  Tolipoy 
%  del'  Ingegno  fuo  yarw»  emutabile% 
Giunte  ancor  no  ti  pen  Vepre  a  notiti  a» 
Men;  /o  ben  p ià  "polte  il  Volìpo  già 
yidi  f 

74à  da  te  godo  intenderne  il  coflume  • 
Pro:     qualunque  del  mar  fcahrofà 
felice 

Seflejio  accofiiy  oi^e  per  ufo  involtoft  y 
Vi  ^ufcolofi  atfiticchiati  vincoli 
•Venga  intorno  à  gittar  trecce  ingàn* 

ne>oli  y 

S  con  hami  d*anella  al  fa  fio  ajfigaft  > 
^la  fcheggia  ayinchiata  in  tutto 
limile  y 

Color feco  mutando  >  al  ifivo  imitala» 
Sìch'  al  delufo  Vefcator  nafcondefi  > 
£  perche  vi  fi  fermi  occhio  ben  lucida 
Scorger  non  può  l*affiffavi  fallacia. 
Che  Cingegnofo  Inganator  marittima» 
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$  caltro  tn  fugo  ir  U-  pefcarecce  itiftdie , 
%.  B^afiembradole  appièy  del fafjo  ruvido, 
7J(l proprio  fen  le  fimigltariT^  impri» 
mtfi, 

J   Men.  Cosh Proteo, raccontafi'.ma  I-pero 
jQ^tefla  tua  metamorfojt  ftupenda 
D*  a ji  ai  gran  lungafnpera  ogni  fede. 
Pro.  Dir  no  sòy  Menelaoìcht  t'bahbi  a 
credere > 

$*aconegb  credei^  ali*  oc  eh  io  proprio . 
Men.  D* opra  tanto  ammirabile,  uqI 

nego. 

Tu  lumino fo  Giudice  lo  f guardo: 
Ma  il  fatto  flefìo  i  fimile  al  portento  , 
Ci}  un fubbicttoy  medcfimo  infuftanza» 
£  nel  '^cqua  rifol^aft  >  #  nel  Foco . 

'      NBTrVNNO.  NBREIDI, 

QP^ES  TO  y  che  fpuma  con  borbo^ 
gliofer-pido 
In  raccolto  fentier gorgo  5Ì  rapido  > 
^  E  del  cui  flutto  entro  qle  fauci  turgide 
La  caduta  Dd:^ella  efltnti  bàgli  aliti  % 
j  Ognor  di  Lei  con  memorabil  fremito 
THormori  il  \ome ,  &  Hellefponto  ap- 

pellift . 

Sl^  Min- 
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\ACinCcpolto  >  e  f quali;  do  cadai^e^é» 
yoi  formando  del  fen  ftretrofleOile  » 
/tC)  0  ^ereidii  a  traff  or  tarlo  in  Tro* 
ddei 

//  pietofo  Habitat  or  di  Frigia 
%Al  fm  cenere  innall(i  honor  di  Th" 
mulo . 

Net:  yiongi^  »  l^ettHtt  :  maferbm/f- 
L*  agghiacciate  reliquie 

Jfentro  /*  rmd  ctrtiìta 

liei  Mari  che  fi  denomina 

Dala  fommerfa  Vergine. 

?er  lei  piagneci  l*^nima  » 

Che  con  sì  lungo  flratioi 

Jfela  Matrigna  rigida' 

TrcPÒ  todio  implacabile  , 

Nctt;  Ciò  non  tmolfiy  utnfitritt:  è 

contra  il  lecito» 
St  at  honeflo  il  fuo  derer  fi  macula  » 
Che  qui  >eggianfi  abbiette y  efol  'ttdrie 
Sul  nudo  fnol  del  caipeflrato  margine 
foche  arene  a  coprir  le  fpoglie  gelide* 
Ma  i  coni  io  diffi  >  con  folenne  uffitio^ 
Bi  pronte  efjequieyol  cuSiodito  Cantre 
Del  Cherfonefo  il  terre  lieuty  e  placido 
InTroade  apprefìerà  tetto  funereo . 
Fta  di  conforto  al'  infelice  Giovene  > 

Che 
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Che  qumdi  a  foco  ad  un  ùtjim  mede* 
fimo  9 

L'arrabbiata  Matrigna  >  Ino  rifcrbafii 
Mentri  il  cor  fa  afrettadoiman^i  agli 
ajpidi  9 

eh*  ad  ^thamante  ftimolan  Uyifctrep 
Tia  i  che  lapU  dal  ruinofo  yertice 
Del  Citheron  >  dond*  ertot  e  trabocchc* 
yole 

Il  dirupato  fen  f porge  nel  Pelago  y 
Col  figlimi  tra  Imbraccia  in  marpre^ 
ttpiti. 

Ner:  Coji-pten  però  >  che  libera 
Dal  fa  tal  f  alto  y  aecolgafi 
T^tfalfi  ricettacoli  9 
Sal>a  dal  flutto  naufrago  > 
Con  ricompenfa  celebre 
iluefla  grafia  donandofi 
w</  Iteto  ^Htor  del  Pampino . 
Del  Giorno  i  primi  aufpicij 
SX'  Ino  ale  mamme  a  fuggere  > 
f  del*  età  più  tenera 
/..fioriti  periodi 

Sotto  V  Jmo  guardo  à  chiudere 
Venne  lo  Dio  fefle-pole  ; 
€he  la  Thebana  Menade^ 
Gif  fi*  Maeftra  >  e  Balia . 

ij^  a  Nctc- 
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Nett:  Tiierto  non  degno  a  sì  malvagia, 

T emina  : 

Mail  non  renderci  grati  al  buon  Dio^ 
nijto 

Fora  iwperoy  ^nfitrite-»  attofal>atìco* 

Ner;  Ma  qual  di  forte  perfida 

Uebbe  incontro  la  mifera  > 

che  rovefciò  dagli  homeri 

Del  rilucente  Ariete: 

E  con  ficuro  tranptOi 

Inatto  sù  l'aureo  Veliere  » 

FriffOi  il  F*atellG9  a  rompere 

Jìele  vaile  voragini 

Vien  gt inondanti  ofiacoliì 

Nett;  Disi  franco pajj aggio  audacia 

ha  il  merito. 
Mi  degli  anni  sk  7  fior  y  Canyon  ma  • 

gn  animo  9 
y^el  chì  petto  s*aUignà  ardir  piU  fi 

bilei 

Può  deVonde  agli  ajfalti  opporfi  in* 

trepido . 

Tyla  in  huopo  tal  la  Vergine  mal 
pratica  > 

^fcc  fo  il  novo  >  e  infolito  Fehicolo  > 
^iCci^^tor*  impavido  abbandonafit 
E  neC  immenfo  Telago  affifandofìy 

Sou" 
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Sottra  fatta  di  fubito  ì^d'^Aninioy 
^il  timor  y  che  forprendela>  pià  int" 
mobile 

D'irrigidita  >  e  jìupida  torpedine  > 
'Perduti  i  rat  tra  i  turbini  girevoli 
De'  flefuofi  baratri  fi  eneticiy 
Che  l'onde  a' piedi  in  cumuli  afìlup^^ 
pano  » 

J)f  /  Corrtdor  indomito  >  che  fcalpità 
^  Bori  il  fen  con  l* impeto  terribile 
De' nuotiic' hanno  i  Turbini  nel  >alico% 
^le  corna  >  che  fcufano  di  redini» 
Fin  all'hor fomentaceli  propìtij  » 
Più  non  potè  »  mancandole  lo  fpirito  > 
Regger  le  membra  eff animi  >  che  lan^ 
guida 

Già  traboccò  ne*  vortici  mortiferi m 
Ner;  Izon  era  convenevole 9 
Che  la  Figlia  a  foccorrere 
Fope  Aiefele  fubita 
In  3^  fiero  infortunio  <* 

Nett;  Era  inver  conrenevole  :  ma 
valido 

Dela  Parca  è  H  poter  >  pià  che  di  T^e^ 
fcfe . 

^^^^ 
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£*  il  mal  t  eh'  io  fofero . 
Le  piaghe  ammorT^ami . 
Nett;  Che  vtiol  dir  Xanto  ^  E  chiU 

membra  cofieti  ^ 

Xan:  Vnlcam  •  Jihimiferol 

L'Mceft  "pipe ere 

^ià  mi  raffembrano 

Candide  lamine  > 

Che  fot  afpetmo 

tìir  su  l*  /iicudine, 

J  neryii  e  i  muJcoli% 

L* oflay  e  t arterie j 

I  più  reconditi  _ 

Seggi  del* òttima» 

D*  ineflinguthili 
Fanpe  pik  valide 
Son  riieTtacoli. 

Nett;  J^er  qnal  cagioK  l'adtisle  (àr» 

ut  a  fpargtrtt 
Vennv  così  di  sfat/illan:i  afperginii 
Xan.-  Per  l  invincibile 
Ti^zli  ì  di  Thetidel 
Dapoiche  fuppJtce 


M^BJE  accoglimi. 


Con  alto  gemito 


Tte" 


Putofo  iìl'POCOlOf 

?Hi  ntrc  implacabi!e } 
Di  ^ragi  prodigo  » 
//  ferro  ìnfangHina 
yierhofle  Frigia» 
Bi  ^  ira  ftryido 
JZulla  dal' impeto 
Intanto  arrefiafi. 

"Ma  il  letto  in  cumuli 
Tutto  accataHami 
Di  bujìi  laceri; 
Tkntfle  >ittint^, 
Mandate  aV  tf  èrebo 
DaVhafla  horrìlHe . 
Io  (di  quei  mifen 
Ttctà  flrtgnendomi) 
%4ccoyfi  rapido  i 
•Affiti  d*  iwpol-perlo 
Tra  t  gerghi ,  e  i  "portici 
Del* onde  turgide» 
SÌ  che  7  pericolo  i 
Toltogli  l'animo  » 
».<  impor  lo  flijnoli 
Freno  al*  eccìdio . 
^i>i  trv'p.ii  d'jft 
C olui ,  che  tempera 
^  Gio>e  i  fulmini 
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(7Ìè  so  qual  fccclo 
Sorte  a  me  proffìmo  ) 
Seco  recandone  i 
Ter  quciy  eh'  avifomi > 
(^^iiìte  a  Itit  ferhanfi 
y^el  grembo  d'Opide 
Di  fiamme  fertili 
Vency  e  voragini  i 
S^uante  ne  deflano 
y^egli  antri  Siculi  v 
La  /opra  Encelado 
Di  Bronte  i  mantici  e 
O*  s' altr't  baratri 
Sgorganle  in  Tramiti 
Dovunque  germina 
Z*  accep)  fpirito  > 
Incontro  et  vennemì. 
Virgulti  y  &  ^Alberty 
L*  ombra  più  vegeta  > 
Che  7  letto  impergola  9 
Ch*  infronda  ti  margine  i 
Tutto  ad  un  fubtto 
T^ivolfe  in  cenere • 
G  ì  fitffi  mutoli 

T^lifrrì  7>opolit 

eh'  entro  il  mio  T baiamo 

Rapidi  g»i'^:!^ano»^ 

Lubrf' 
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Lubrici  ferpono  > 

Tutti  abbron:!^arono. 

E  me  medejtmo» 

D*  incendij  carico  ^ 

l^oco  "poUvady 

Già  incdrbonitelt 

Infin*  al*  ultime 

Fumanti  gocciole 

nd' y ma  flebile  f 

Affatto  rendermi 

^fciuttòy  &  andò*. 

Dal  foco  imprejjtmi* 

Fedi  i  yefligijy 

Come  in  sì  ftranie 

Sembianza  borrii  ili 

Sconcio  mi  rendano  \  •  •  • 

Nctt:  Cerne  il  dritto  richiede  >  arftC" 
ciò,  c  torbido y 

Xànto  >  tu  fei  :  de*  laceri  cadai^erì 

Vicn  lo  fquallor  da  fanguinopriyoli* 

De  diluvij  rodenti  i  gorghi  torridiy 

Che  fi  cuocono  ilfen ,  come  figni fichi* 

Dale  yape  ay etate  htbber  lo  flimolo* 

E  ben  condegno  ì  H guiderdone  al  me- 
rito ;  ' 

T^entre  deVond»  tue  gC impeti  ardirono 
Cetra  un  \epote  miofctoglier  le  redf- 
ne,  4.  5 


j7»  fpiMf ^ 

UnT^a  temer  y  che  dt^ereid^  tg^rw 
mine» 

Xa;  Munqne  à  prenfermi 
j>ieU  de  Dardanif 
Sì  a  me  contigui  9 
^lon  m*  era  lecito  i 
Nctt;  Era  dunque  a  Vnleàn  fittati 
indebita 

UchiUe  a  compatir^rigliodi  Thetidè^ 

TUlTONi:  IFIANASIA.  NlRBlPi; 

QFE  L  lo€  yojlra  >  0  J^ereidi  9 
Tifirice  formidabile  • 
Che  fdegnofe  fpingefie  incontro  AH" 

dromod^  > 
figlia  del  forte  CefsOì 
Com* ognuna  di  voi^alforfii  imaginàt 
Danno,  gif  uno  >  od  ingiuri^ 
T^PQ  ha  recato  ala  ye^i^ofa  VergiM  ; 
Ben  fen\a  moto  >  c  fpiritQ  > 
Traboccata  sU  V  /fola  9  . 
fphSS^^      ingombra  imfftf^^fl 
/patio . 

Ncr.-  Cht  maiy  Tritoni  fà  Cefeo 
Ju  homicida  f aeritelo  * 

efpofta  ftl  Hoho  Unjromed^, 
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final*  efca  ìufiaghcvole ^ 
fAjfalendolo  i  tfc^ifelp 
feti  for^af  f  fon  ifiMia^ 

t  giudico  > 
ISLotOy  lfiaifafi^>  ti lencrofoTerfcot 

^Jin'^'f  ^ppifì}  '  q'f^lg^^i^i  TigitMoi  Ut 

Dati  (te  > 

Che  con  U  Madre  iti  mar  tratto  da^'r 
^volo } 

Tilofft  a  pietà  dtgCitmqcentii  e  miferi } 
Salvo  il  rendefle>  e  liLerp» 
IFI.  Hò  del  Garxpn  notttia* 
CfefiiMtoigtnaidelbe^ejjere^ 
E  fatto  adulto  >  e  Gioitine  > 
Stilo  infieme  >  e  friagnatiitno . 
Tri.  Del  Mofiro  et  riportg  (alta  >it' 
ti^riq. 

Vi.  Ma  quqly  Tritoli  i  lo  flitnplo 
Tity  che  Ter  lui  ftfpinftìoì 

ci  dpvea  già  rendere 
Vft  cost  fatto  premio  > 
Ter  hamrlo  del  Pelag<^ 
Sottratto  al  gran  pericolo . 
Tri:  Come  il  fatto  è  feguito  y  intendo 

efponerui . 
Vtntro  V/fole  Dorcadi  ale  Ccrgoni 

O  6  Tafiò 
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Ta/sò'l  Gio't>tne  mpai^ido,efpedìtouh 
fercìi  cfpojlojt  al  rijchio  tnemorahilc* 
Del l{e  gli  ordini  acceleri  afialendole* 
Ida  del  Libico  Oceano  >  inìfer  ^Hefpe^ 

ridi  y 

Giunto  agli  ultimi  termini . 

I/ì:  Cornei  o  Tritoni  deh  narrimi  • 

Solo  forfè  >  ò  con  numero 

Di  f delti  Coetanei 

quel  camino  ei  moffcpì 
\A  cammino  sì  dubio 
Per  altro  y  e  malagevole , 
Tri;  Corfe  ha  le  vie  de  Zefiri , 
Che  i  "Panni  al  gran  viaggio  hebbe  dà 

Pali  ade . 
Giunto  ai  termini  d'Africa  >  ove 

tennero 

Le  malefiche  Femmine  l*  Hofpitio  9 
"Mentre  ajjonnano  »  e  al  fremito  del 
Pelago 

Con  horribile  anhelito  roncheggiano  % 
T  a  collottola  fepara  a  Forcinide  • 
poi  fuggendone  rapido  per  taere% 
Se  medcfìmo  flimola  y  e  follecita  • 
Ifi.  Come  nel'  empie  Femmine 
Tenne  le  luci  immobili  9 
Se  rimirar  non  ponnofi» 


O*  quei  che  pur  le  mirano  y 
più  di  yeder  non  fpcranoì 
Tri;  Dirò  quanto  af colta i  dalGuer* 
rier  nobile  y 

Che* n  prcfews^  d* Andromeda  y 
"ÌSion  fcn^  alto  Hupore  >  indi  co7u 

Cefco 

dNi'  hebbe  difcorfo  publico  , 

La  Trttonica  F ergine  dal*  Ethcre 
Scudoy  a  Lampada  ftmilei  orrecatopli, 
7^eir»ofplendtdo  Circolo^  e  mirabìlo 
Quaft  in  limpido , e  comodo  Chrifolno 
fece  al  cupido  Ubantìdt  -pifibile 
Di  Forcmide  fquallida  Hmagine . 
Ter  r attorteli  vipere  afferratala  > 
Che  inchiomavano  il  Te/lhio  formi" 
da  bile  » 

Q^Voppofiia  Imàgine  àffifandojty 
Che* l diafano  oflacolo  apprefentagliy 
L'Harpe  sfodera ,  e  7  -pertice  nei  fole  ^ 
Triache  Vhorride  Gorgoni  fi  deflinoi 
Come  Turbine  in  nuvolo  dilegvafi. 
74a  sii  7  torrido  margine  Ethiopico 
Già  factndoft  al  Pelago  più  proffimo,  ■ 
Sovra  ripida  felice  ad  un'Mberox 
'Pc  r  cui  ruvida  canape  rattorceji , 
Vede  Andromeda  mifcra,cbe  i gemini 


Suòt  lucìferi  iìitorbiia  di  lagrime  k 
(  Dei! )  ^ual  p^e^efc  JEthiopa  ^r^(f 

Con  fu;  lucide  tev^hre  fiffhagfiandolo! 
Il  crin  trerfiulo  ai  Zffy-J  M^^^'^ìfi^ 
Dolce  increfvafhefyeHtfla  sif'gli  hg- 
meri . 

il  fan  dl?ebanQ  morhiiqiclie  fv^clqft 

f  ¥  C?^'  ^^Mf  taciti?  f  m44ii 
fi*  oltyajfnca  porpora  colorai}. 
Ma  fenpedcft  'IQjgfine  a  fo^n  mo-ìf  e  re 
fi  a      h^rkar^  ji^olito  fp^^qcq^^ 
Del  f^o  tragicf^f  e  fl^jff{e  jnfgìtuìitg 
Co^  ftn  placido  gemito  lUnterrfiga^ 

(  Coi}  fprm^e  »  ^  ff^r^d^  ^m^ '«^  f 

che  ynol  t Idolo  fciogli^rf  >  eh  anno' 

l^  f^j/^tnalp  //?  f^rcere  ^uol libero) 
'      Jpcf9^ff^^i^  ÌH^Ì^P  determina  . 
jBÌ9Ìcbc  ipfcada indomita^  e  tenibile 
.  Wuor  (Ì£*  rfir.b{di  baratri  con  impeto  % 
^er  ajjo^b^rl^yayetaft  ad  Andromeda 
^LfQ  ti  Giovine  mtrfpido  foli  cp  a  fi 
Cp  l  ^xiajQ^c^^fyincolaiC chefibila 
fere  j  e  fùìmitia  >  e  sfolgora  infpUz 

Eia 


Alt  TOÌiCÌQliAHl.  Ì7f 

E  la  livida  Cordone  opponendo/e  » 
ToSio  in  afpra  felice  «m^crtela» 
Cadde  l* Orcada  horrihtle  >  e  le  'Ptfcc^Ct 
Term  ir  a  colo  ef f  anmi  md  wra  ndop* 
^l*  intuito  di  Forctde  impietrirono- • 
Sciolfe  t  rigidi  vincoli  il  Maga,,r/nmO  f 
E  chiariffimo  Germina  di  I>anae> 
Ch'ala  tenera  fCi^rgine  avolgtvanfi. 
Poi  con  ginbilo  accoltala  y  a]utjlaji 
GiU  dal  lubrico  Scopuloy  &  tnhofpìtOf 
Che  di  dubie  "Pefiigia  apena  ad'  hy^tlot 
SH*l7^4rittimo  margine  a  dcfctndcre. 

Et  bar  con  U  medifima 
Le  chiare  ^o^:^^  celebra 
ÌZelc  llan'3^  di  Cefeo  9 
Indi  feco  addurraU^  al  B^gno  jirr 
golico.  ' 
Così  del  forte  Perfeo 
Con  non  >ulgar  Connubio  > 
Andata  a  diramar  t alta  Pr^pÀgine  ì 
Con  ptà  felice  tranfito 
fatto  pajfjtggio  ha  t  inno^tt  Virgin^ 
Dal  lito  al  letto ,  e  da  la  Tomba  al 

Talamo . 
Ner:  Dt  ciò  già  fente  tanìmà 
inefplicahil  gaudio . 

Huat  hà  recato  ingiuria 

Jinoi 
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noi  la  beila  Gioyene  > 
Se  di  faflo  e  fuperbia 
KAndò  la  "Madre  tumida  y 
E  *n  cor  penjter  sì  flolido 
Hehbe  in  beltà  di  vincerne  ? 
Tri:  5")  far  deveafi  ;  accioche  pilé 

senfibile 

Ter  la  Figlia  il  dolor  fo[k  in  Caffiopey 

Le  fue  fife  ere  proprie 

Condcnnate  vedendo  ala  voragine 

Di  quel  Marin  Prodigio . 

Ner;  Tda  via  gittiamoy  o  Doride  f 

iluede  ingrate  memorie  : 

l^e  rimembrar  vogliamocii 

S*una  femmina  Barbara 

Troppo  nel  dir  fU  libera 

Oltra  l'honejioi  e*l  lecito, 

UbbafìanT^  la  mifera 

Sofferto  bd  di  fupplicioy 

S*  a  lei  per  la  fu  Andromeda» 

IPer  cui  di  calde  lagrime 

Le  luci  ancora  hà  turgide  > 

Con  un  morfo  continuo 

I{pfe  ha  il  timor  le  vifcere . 

Di  Sponfali  sì  nobili  y 

Tacctam  dunque  feliel^oli 

Pronubo  il  noftro  Giubilo  ' 

.x^  ^  NO- 
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NOTO.  ZEFIRO. 

S^AEJ^  qneHd  t  h  Zefiro  > 
eh*  in  Egitto  hor  valica  9 
Scorta  da  Ivi  tre  urto 
si*  per    onde  lubrichet 
La  Giovenca  morbida  9 
Dal  cut  fianco  a  fc togliere 
Venne  Cit  ve  il  Cingolo  y 
(Punto  di  Cupidine 
Dagli  acutt  flimolì} 
Zcf;  iSiotOt  e  dejìà  :  ma  Gtovcne 
"ìsion  di  Giovenca  in  hahtto 
lEra  in  quel  punto  ;  e  d' Inaco  % 
fer  antica  Profapia 
Ttume  sì  chiaro  9  e  nobile» 
Sorge  dal  ceppo  limpido . 
3f<  in  così  fatta  Itnagine 
Hor  Giunon  trasfigurala  > 
Flagellata  le  vifcere 
Dal'indomite  Furie 
Dele  fue  fiamme  gelide  > 
^lel  mirar  t  che  per  l*  Emula 
Il  fuo  Conforte  fervido  » 
Tutto  in  ardor  fi  fiemperi. 
No:  7^  arde  ancorché  mugoli^ 
Zcf:  E  come  ineflinguibilc 

E' del 


£*  del  fuo  cor  /*  incendio  : 
Perciò  ratto  incammaia 
Ver  la  piaggia  Mcn fisica  ^ 

E  a  noi  diede  V  m^?  i(<* 
Vi  non  turbare  il  pelago  9 
finche  i  fuoi  nuqtji  appro^ii^o; 
Che  deye  ti  pondp  fertile 
XÌHtPi  depor  del*  fffcro 0 

Già  porta  //  grembo  fupfidp, 

E  ripolla  nti  numero 

Degli  H abitanti  Olimpici  f 

EÌlay  e  *lfjio  ^^fp  Germine 

ria  y  che  sìt  tUfe  adorifì . 

No:  yn  Tafirin  Ffintajìm^ 

Dunque  fi  deifica  ì 

Zcf:  ')sLotoy  iincheguijaì  Impari f 

(  Come  bandì  Mercurio  ) 

TerrÀ  con  fcettro  immolile 

Su  i  Vaffeggìer  mar ttt inni i 

E  d*  ognun  de*  nQjiri  ^lipi 

Sarà  Signora  >  &  Arbitra  : 

Onde  a  fuo  beneplacito 

Ter  queff  aure  volubili 

Eia  che  de  Pienti  rapidi 

impiumato  Spirito 
Punga  i  ò  raffreni  U  tranfuo  . 
No;  Dunque  i  nr-jìri  Sibili 

Da 
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ùa  qui  innantt  >  o  Zefiro  » 

xAl  fuo  pie  flien  ftipplici» 

Tdentre  a  noi  già  domina  m 

Ter  tal  culto  (i  gimrolo  > 

Sà  7  Juo  Amante  Etbereo  ) 

Fétttaci  benevola  i 

Del  a  fronte  fplendida 

Volgerà  i  Lttciferì 

Ver  Co  noi  piti  placidi . 

Zef:  Ma  del*  oudofo  >alicò 

Già  per-penuta  al  termine» 

Eccola  f  nuoti  a  chiudere 

Sù  7  desinato  margine» 

Mira  >  che  più  non  movefi 

Con  la  faccia  pieghevole  > 

f^W^     ^^^^Mpede  s 
Ma  con  la  fronte  Ethere 
Mercurio  appien  ritornata. 
T^ele  fembiau^e  prtfliue 
Di  delicata  femina  * 
No;  Quejìi  fu-Pero  >  o  Zefiro  $ 
Som  fìupori  infiliti  : 
Più  non  fpunta  Cinthia 
Su  *l  lunato  Vertice: 
0*  la  coda  tremola 
Tik  non  sferra  l' aria: 
Più  nel  fhol  non  flampafi 

Bifor^ 
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Biforcata  /*  unghia  : 

7^ a  le  luci  fiedetni 

Con  fulgor  y  ch*efaHÌmai 

Cio> enetta  amabile» 

0>  ma  qual  st  fubito 

Uccìdente  ftranio 

J{ubaci  Mercurio  ì 

eh' a  feHefio  toltojiy 

fPià  non  è  il  me  defimo  s 

E  di  vago-  Giovine  y  % 

in  femhiante  hor  moflrafi 

Di  non  sò  quat  Idolo 

Con  Canina  effigie  ? 

Zef:  Ter  tai  miflerij  àggìugnerc» 

Curiofo  inoltrando/ti 

PiU  là  del  guardo  proprio 

L*  occhio  noflro  non  penetri  : 

'Meglio  d'un  fofco  intendere  y 

Già  di  quanto  oprar  devefi 

Hermete  è  confapevole, 

ENIPEO.    NETT  V  NO. 

M.AI  quejia  non  dica/i  y 
izettuM  >  prova  heroica 
{TSlè  7  Ver  fi  dtfjlmuli  ) 
Chey  colta  ad  infidi  a 

Li 
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La  bella  Salmontdet 

Con  farti  a  me  ftmtle  a 

Del*  òttima  fervida 

Tzel  fen  dela  Gio^enc 

Sfogali  t  7  folle  ti  co. 

Che  meco  flimavafi 

Trà  nodi  fcambicifoli 

Di  prender  commercio: 

Ter  ciò  di  se  prodiga  : 

De*  "Pe^^i  piU  teneri 

Facendoti  copiai 

Izel  gioco  di  Venere 

V  cfpofe  il  helVhomero . 

Nett.  D/la  y  per  dirla  i  Snipeo  i 

Troppo  altero*  e  tumido 

Movi  7  flutto  languido  $ 

Che  sì  bella  Vergine» 

Ogni  dì  nel  thalama 

Jt  trovar  venendoti 

Col  fuo  nuoto  placido  l 

E  d*amor  fiemprandofi. 

Tu  con  f pregio  infoi  ito  ^ 

^gU  ampleffi  rigido ^ 

*Ai  fofpiri  immobile <% 

Tolto  il  crucio  in  giubilo  9 

Sol'  ^utor  di  flratio  > 

Sempre  inefforabile 

foflf 


fojii  al  fuo  rammarica  » 
Ma  sU  l  verde  margine 
Liquefatta  in  lagrime  $ 
Qui-pi  raggirandofi 
■Pajfeggera  flebile  * 
E  le  nevi  tepide 
'^el  bel  petto  candìià 
^el  tuo  grembo  gelida 
jl  bagnar  •penendofi% 
Con  defio  continuo  % 
Sol  per  render  fatte 
Le  ffte  luci  cupide  » 
Di  veder  firugg^vafi 
Jl  tua  volto  a  giungere  : 
Tda  i  tui  fajìi  foliti 
Beludean  la  mifera  •    ,    .  , 
£n:  Cht  dunque  co$t€hiudim\ 
J>unque  erati  lecito 
Del  foco  mio  lucido 
Kjipirmi  7  dominio*: 
Chiudendo  la  favoU 
Con  Comica  Imagine 
Converfo  in  Enfpeo  ì 
E  T irò  forprendtrmi 
Con  hami  aUtttovoli 
DowT^lla  sì  fempliceì 
Necc*  Con  acuto  fiimoh 

Tardi 
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Tardi  7  dente  afjaletiy 
O  gelofo  EnipeOi 
Che  7  tuo  foco  affiderà  ; 
"ÌZel  cui  petto  inojpito 
Dtan^  7  Mtdo  pofero 
xAlcereT^  indomita* 
Schifiltà  falcati ca . 
Ma  la  bella  T beffala  9 
Giulia  i  in  braccio  afflfami* 
j\lon  patì  d*  aggra^ioy 
Shiando  ,  tuo  credendolo  > 
Sentì  7  dolce  domerò 
Scendere  negli  amabili 
Solchi  di  Ckpidme , 
Eli?  E  HuUa  rafitmbràtiì 
Che  7  darti  a  conofcerc 
Da  quella  partendoti* 
Colmo  lefue'Ptfcere 
Di  duolo  indicibile  i 
Ed  io  dal'  ingiuria 
Schernito  rtmafemi* 
Cogliendo  tu  'l  gaudio 
eh*  a  me  eon'Peni'PaJi. 
Che  mentre  circondaci 
posata  caligine 
Con  flutti  di  porpora* 
eh*  appii'H  ncopcrfero 
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X^jìmor  la  f  allacia  t 
Tu  allhora  in  mio  cambio  % 
Cta  fuor  </'  o^HÌ  oflacolo  > 
Securo  >  &  intrepido 
Del'  avida  r ergine 
jyt  gettare  gravido 
'^gli  ultimi  anhcUti 
BePtftìlofptrito. 
Net.  T  alt  già  non  erano 
i  tuoi  yotiy  Enipeo» 

^^^^ 

2  fi  f  1 1^  noto; 

Ompa  invero  nel  Pelago  ^  ^ 
Uai  non  hebbi  a  mirar  cosi  ma- 
gnifica 9  .      ./  • 

X)4  che  all'aure  nel  lenfpira  il  ntto 

Spirito  >  . 
ì<oto,e  tu  di  mirarla  hayefli  l  meritoi 
Not:  Oual pompa  narri*  o  Zefiro  j 
O' pur  di  quella  t  Condottier  quat 
ronoi 

:Zcf:  D' un  foavc  fpettacolo  ^ 
Privo  tu  foni ,  e  qual  non  e  si  facile  ^ 
Che  veduto  già  n  babbi  altro  mai  fi", 
mi  le . 

Not.  Affaccenda tt  intorno  al  Mar 
purputeQ  Tenni 
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Tenni  i  miet  fptrtt:  e  rugtadofo,  è 

turgido 
Dela  cojìa  marittima 
OtteHa parteateprar  -penni  co  l' alita 
Sjuanto  a  bagnar  ne  yien  /'  indica 

Boride  9 
fìttine i  di  ciò  eh*  efiaggeri 
izuUa  fui  confapevole, 
Zef;  Come  §  Fedeflt  Agenore 
Quel 9  f '  hà  Peggio  in  SÌdonia  ? 
Not.  ^H-^icÌj'io'l  -ptdi:  ti  generofo 
Stipite  9 

B*ondefceJe  d* Europa  ilGerme  lucido. 
C he  -Puoi  perciò  conchiudermi  ì 
Zc£-  Dirti  appunto  -pogV  io  del  chi- 
aro Gtrmine .  [gori 
hloi:Forfe  perche  già  tcpo  ai  d^lafoU 
S>el  bel  guardo  a>ampando  U  I{è  de' 

fulmini  9 
X>el*  in>aghite  -p/fcere 
locò  le  fiamme  in  sì  leggiadra  Ver^ 
gine  ^ 

Holto  prima  il  bel  foco  hebbi  a  noi 
tttta , 

Zcfr  Huopo  dunque  d*  intendere 
Ato»  hai  y  dianzi  a  te  chiaro ,  atdof 
sì  nobile: 

h  né 
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-Ma  d'i  tai  fiamme  il  termine 
Vò  I  cita  te  fia  palefe:h»r  dunq;  tàciti 
predami  attento  i  dcpofi  ^nhelitì  * 
Scefa  JEuropa  a  giocar  del  Har  T§r 
nido 

Con  le  CompagneTlinfc  era  sii  7  mar* 

spira  intorno  la  piaggia  odor  Concio, 
Idi  fiori  al  bel  flutto  intefie  un'  ar-^ 

gine  :  . 
Onde  rien  Conda  insù  le  rive  floride. 
Speffo  i  parti  a  baciar  dela  mia  Ciò- 
ride*  ^ 
Sotto  forma  di  Tauro  ti  Dto ,  cbe 

tempera 

eli  Jtftri  col  cenno  •  i  fuoi  fembtanti 
ftmula. 

ConCaccefodefto»  che  ilcorglijtefn- 

perat  ara' 
Tra  7  bel  choro  à  fcher^^ar  fefiefioitf 

C  di^ratia  atteggiado  ti  fiaco  mobtlet 
Soave  il  moto  ,  e  7  portamento  hà 
nobile  • 

^old*  argento  bàia  fronte  t  un  doh 

ce  torbido 
Viegìolivo  a  gittar  Cocchio  purpureo: 

^•Ice 
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X>olce  curvaììfitcorntitl  -pello  morbido 
Sparfo  bìodeggìa  d'un  citrin  fulfureo  : 
Tdanfueto  in  jembtantcsal giogo  facile^ 
Tinche  fianco  >  ampio  collo  9  e  pianta 

hd  gracile , 
Salta  anch'  egli  sh  7  lido ,  e  quafi 
nugola  • 

€h*  apran  l'aure  al  pajìàr  conpicciol 
fremito  » 

tofpirando  £sAmoY ,  à  dolce  mugola* 
Che  7  fuo  dolce  muggito  aJUmbra  un 
gemito  : 

Ond*  anjta  bomai  di  maneggiarlo  »  & 

avida  r 

Sopra  ri  montala  Dorella  impavida, 
ìia  di  pondo  $}  bel  carco  già  Vho^ 
mero  9 

tajji  a  correr  così  >  eh'  appena  dg^t" 
nugolo  : 

fende  i  campi  del  Mar  >  fon  t unghie 

il  vomeroy 
E  gli  tirali  d*^mor  fervon  di  pungolo. 
Onde  trafitto  da  cocente  aculeo  > 
Solca  rapido  a  nuoto  il  pian  ceruleo  • 
Cangia  gli  oflri  del  volto  in  rofcJ 
pallide  >  (mo: 
^^or^^fa  allhor  la^  Gìovenetta  d* anp- 

Z  Ter 
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Ter  timor  di  cader  tra  l*ode  f  juallidéi 
te  corna  abbraccia  al  iZotator  ma^ 

gnanimo  : 
E  raccogliefì  al  feth  talhor  ch*aU^tolàt 
Dela  veiìe  allargata  ti  vel  >  chefven^ 

fola  • 

Not;  ^morofoyc  foa>e  è  lo  fpettacolo$ 

eh*  a  te  sofferfey  o  Zefiro  9 

Veder  Gto'pe  a  jolcar  co  nuoto  ràpido  > 

E  la  fua  face  amabile 

Seco  a  rapir  su  pertondofa  Thetidc  2 

Zef:  Madi  ciò  ^  eh* indi  attenne  i  ahi 

quanto  e  V  efito  > 
Quanto y  ahi  Ts^oto»  è  più  dolce*  è 

dilettevole  ! 
Con  ondeggiar  foai^efncte  tremulo  % 
Tranquillatrfi  7  2iar^  tofio  fi -paria: 
ti  un  candor  >  che  fiammeggia^  al  del 

fatf  emulo  % 
Splende  in  calma  >  e  la  calma  l  ì>olon] 

taria  : 

K  *l  fulgor  ,  che  ritrahe  nei'  onde  pla^ 
cide  y 

Tar  di  latte  in  femhìan:^à  il  foco  (t^ 

*Acide .  (dit 
^ui>t  (tfrenadoy  di  dolce^^'^a  fiupi^ 
'/  fufutn  nel  fen  con  fpirto  tacito  • 
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Sol  dt  reggere  i  lumi  attendi  e  cupidi» 
Di  rapina  sì  bella  a  beneplacito  y 
Di  quel  felice  Invola tor  Ethereo 
L'orme  feguiam  per  l'ampie  vie  di 

y^erco . 

Co  l*^rco  tefo  i groppi  deXupidintt 
Come  Vhifpìde  terga  incurva  gl'iflr te i> 
Stimolati  da  fervide  libidini  > 
yoUd'apprejfo  a  Capjd§glhe  Tijìrici: 
Sì  che  del  flutto  >  ove  i  lor  colptfc^c* 
cano  > 

€on  VeHremo  del  pie  le  cime  toccano , 
Sen^a  nulla  temer  di  Coro  i  fibili  > 
.Agitando per tattre  acctfc  lampante 
Sqnaffan  pie c iole  faci  iueflingMtbili, 
Onde  il  Ino  dintorno  >  e  7  flutto  avam^ 
pane* 

£  VHimeneo  »  /*  onde  addolcendo  >  f 

l*Etherci 
Catana  afuo  di  cennamelle >  e  cethere* 
Tdetre  i  canori  alati  oltre  trafalcanOf 
Sorfer  dal' onde  l'humide^ereidì  : 
Sovra  Delfìni  lubrici  cavalcano  y 
Lievi  affai  più  de  i  Corridori  Eleidu 
E  nude  ti  fen  del  Telago  Sidonico 
Fan  gli  fpechi  fonar  conplaufo  har^ 

monico . 

K  S  De 
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Oc  Tritoni  le  Greggi  y  e  t  altre  tor\ 
mora 

De*  T^arini  men  torvi  >  e  fpMvetttevoVh 
Mentre  vengon  sUt'lMary  che  dolce 

mormora  > 
Carolando  a  trecciar  groppi  fejìepolif 
Vonda  rompendo  appo  la  bella  Fer* 

gtne  y 

la  fpruT^T^apan  talhor  d*a7^^rra  af" 

pergine  . 
^opra  gemma  rotando  altero  e  tU" 
mido  > 

jl  cui  forma  il  fedii  f malto  Hipcr* 
boreo  » 

Con  o4nfitrit€  il  falfo  Impero  &  hu^^ 

mido  > 

Quafi Pronubo  folca  il  f^eg$  Equoreo: 
E  la  flrada  alTrat(U  fgombro  ogni 
nubtlo» 

fncnrfor  del  yiaggio,apre  e  •  giubilo. 
Ma  duo  fquamojìd'or  Tritoni  amé^ 

Hit  y 

Che  infiorate  le  groppe  han  et  alghi 
tenere > 

Lieti  trabeau  per  quei  Zaffiri  jnflabili 
Entro  echio  d*arzeto  a  fpfa  Vena  e: 
Che  di  fiori  ysù  in  del  tolti  a  Luciferot 
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Spargea  d*  Europa  vi ftnnembo odo* 
ri  fero . 

Dala  fpiaggia  Sidonica  ala  Creticà 
^yimorn\fL'rfe  «»  sì  smentii fpett acolo, 
SprcT^a*  allhorche'l  de/to  troppo  il 

f )lt  etica  9 
Scefo  Gioire  insti  7  lido  >  ogtù  altro 

oflacolo . 

X  appena  fuor  de  l*  humìda  voragine» 
Lefpo^lietrahe  dola  me  tifa  Imagine» 
Prefa  per  man  la  bella  Europa  ;  e 
apertile 

^Cincendij  aHhor ,  che  trd  ifuoi  yan* 

ti  annojfera  » 
Do>é  incortina,  il  fuol  V  ombra  piò 

fertile  > 

Ld  net  Antro  Ditteo  feco  ricovera  ; 
Che  punto  ti  fen  dat amorofo  calamo  » 
La  fua  Cuna  immortai f  teglie  perTha 
lamo . 

.  S.Ua  (mentre  i  fuoi pianti  appella  ei 
debili  9 

7detr9  in  lei  col  de/to  tutto  s'incorpora) 
.piega  al  fuol  per  vergogna  i  lumi 
flebili  y 

Sparge  la  guada  di  modejìa  porpora' 
Chomaii  per  qual*  affare^  e  min t fieri o 

4  Kif» 


fOSSIB  VARlà 

Vten  condotta  coiài  cape  ti  fnifleriom 

Ma  noi  colando  il  Te  lago 
L*  un  l'altro  allbor  con  fo'praflanti 

anheliti 

Eramo  a  gara  a  barcollar  folle  citi 
In  quefto  lato  j  e  in  quel  fonda  agi- 
tabile . 

Not;  0  te  j  cui  dì  goder  glt  aflri  do^ 
narono 

VìHa  SI  bella  >  o  te  beato  y  o  Zefiro  J 
In  fnefto  mentre  a  vagheggiar*  io  fla* 
vamt  f 

Affumicato  Guardian  d*tthiopÌ9 
Trà  feroci  Elefanti  >  c  Grtfi  horribìlt 
Cr^fpo  crtm  nari  ottufe  >  e  guance  tor^ 
ride . 


»/kMOP6 A  galene: 


OSfertfajì  />  Galene, il  gran  dijjìdioy 
Ci)  Eride  accefe  almemorabil 
T^randio 

Jiieri  in  ThejiagltMiinfeUonita  d*a^ioy 
Per  eh*  ella  ancor  trà  i  Commtnfali 
Olimpici 

^on  fà  chiamata  at  immortai  con^ 
yiifio^  . 


Gal: 


2>EZ  TORCIGLI ANL  JfJ* 

Gal;  ÌZel'  ^ffemblea  Marittima 
kAC  ^Apparecchio  fplendido 
Con  voi  non  fui  partecipe 
Dele  folenni  ambrofte  > 
Panopea  y  perche  d' ordine 
Del  gran  Monarca  Equoreo  y 
^embi  fcopandoi  e  Turbini 
Data  Tyiagion  di  ì^creoy 
Convenni  allhor  con  placida 
Sovrajiante  cufiodia 
Reggere  in  calma  ti  Pelago • 
"Ma  qual  fiamma  tartarea 

fufcitar  -penn  Eride 
Quindi  lontana  >  &  ejjule 
Da  quel  divin  confortio\ 
Pan:  Già  lafctata  la  menfa  >  e  àlà 

fua  Thetide» 
Com*  xAmor  gli  lupnga  »  avinto  Teleoy 
fti  eran  dentro^,  e  di  guidargli  al  Tha* 
lama 

Z4nfitrite  >  e  }<iettun  prefcr  t incarico. 
Eride  allhor  >  d*  ogni  fofpetto  libera  ì 
Sen:i^  occhio  iìitorno  ojjervator»  che 
fpeculi  j 

Sdrucciolata  di  furto  entro  7  Ceni» 
colo 

(£  al  fuo  penfier  Voccafionfu  comoda» 

K  J  eh: 


^96    roMsis  rAKÌM 

eh'  altri  >  aT^ampando  ai  folgori  di 
BromtOì 

Stanno  intenti  avotar  turgidi  calici  ^ 
nitrii  rivolti  ad  acclamar  co  fremito* 
Dififtevolt  appUiifi  ingobran  V^Atriot 
O'  eh*  innal:^an  d'Sipollo  il  dolce pet^ 
tine  9 

Che  con  giocondi  harmonioji  numeri 
Tà  le  fila  fquillar  del'  aurea  Cethera  » 
O'  che  rapiti  dele  T4ufe  al  cantico  t 
Chci  innehriate  di  canori  [piriti 
Con  lieta  melodia  l'Aure  contempcra^ 
Sonica  batter  palpebrai  ò  mo^cr  alito 
Pendon  con  l'alma  ammutolita)  e  ilu* 
pida  ) 

Su  quel  de fco  fatali  quallaporapìdo^ 
Confparfo  il  fen  di  ruggiadofc  porpore 
Tomo  aventòfolgoreggianteyc  lucido^ 
Così  bello  t  0  Galene  y  e  si  mirabile  ^ 
Ch'èmorfo  ai  lumi»  &  ale  yogli§  i 
/limolo  : 

E  nela  fcor^a  in  fulgidi  charatterì  f 
fatto  di  fue  beltà  dono  fpontaneo  » 
Portala  incifo  >  ^lapiU  bella  io  m*of* 
fero, 

T^^tre  dunq;  sayolge^  e  in  ratti  circoli 
^bal's^atrà  iva/i impetuofo»  e  rotola» 

Come 


DEL  rOìLClQLÌAHJ,  S9f 

Come  da  inflrutta  ma  la  ciato  a  fiudioy 
La  gtunfe  appunto  >  ove  con  Ciuno  9 

e  Pallide  i 
E  con  la  Dea  j  eh'  al  Mirto  implica 

ti  Tampino  > 
Tutto  7  fior  di  Beltà  fede  in  epilogo  • 
Poiché  de  'Siumt  il  curiofo  Interprete 
Q^telgemato  thefor  tolfe  dal  Tripode^ 
E  che  7  ciglio  affisado  al* auree  lettere^ 
^Ad  ogni  Dio  Vlnfcrittion  fe  publica  > 
'ì<ioi  jSlereidi  re/li  x  ne'  feggì  atfnitt  > 
Sen'^  voci  alteì-nar  fofpefe  >  e  tacite 
(  E  che^arylor  prescti^era  a  noi  lecito?) 
Ma  le  cupide  Dee  »  d*ira  già  fervide  > 
Tràlor garrian  con  flrepitofe  difputcì 
Che  quel  don  lampeggiante  >  e  luftn' 

ghevoU 

M  ognuna  egualmete  il  cor  foUecita . 
K  fe  7  Tonante  con  oflacol  provido 
yion  traponeaft  >  tra  già  preff*  /r_> 
/ rendere 

Date  labbra  ale  man  Valto  litìgio . 
Ed  egli  allhora  >  lo  (difie  )  in  pngna 
limile  > 

(Benché  fofie da  lor già  fcelto  inGiu" 
dice  ) 

SenT^  f  ìlio  innal's^ar  cedo  al* Arbitrio: 


^^S     POISS  I  2    VARI  S 

Ma  tra  gli  bermi  rtcon^ert  di  frìgia. 
Itene  in  Ida  al  gra  figliuol  di  Vriamo  : 
eh*  in  difcerner  di  Beile  entro  un  bel 

numero 

Chi  piò-  vaglia  in  belleT^à  occhio  hà 

fcientifico'ì 
Come  quei  >  che  di  Veneri  >  e  di  €ratìe 
Cultorfù  sepre  effeminato  y  e  morbido^ 
E  tal'  ejjendo ,  connon  torto  efiamìne 
ria  di  l:te  sì  bella  àrbitro  Idoneo 
Gal:  Panopeàì  che  rtfpofero 
U  qut^^  T^oci  l'avide 
Gareggiatrici  Etheree  ? 
Pan.^  Ter  recider  gl'mdugij ,  appuntò 
giudico  • 
hoggi  atideo  camì ratte  saccìgànQ  ' 
Gal;  E  chi  poi  sarà  ti  'ì^uuttO'% 
Che  con  ragguaglio  fubitQ 
I{endaci  confapevoli» 
S^at  intanto  det  Emule 
}^ela  gran  Controverfia 
jlle  fue  tempie  fulgide 
Vedrà  con  panto  nobile 
Erondcggiar  la  Vittoria  ? 
pan;  Fin  ad  hor  ne*  miei  rat  lànci 

fatidica  • 
librando  il  merto  >  ove  Belle:(^a  li^ 
figa,  "  i>el 


»Mi  totàiatijiff. 

Bel  cantra flo  Di^ht  t'annuntia  l'efito: 
Che  finii'  altra  i  in  Arringo  entrando 
Venere , 

Del  bel  Tomo  otterrà  la  palma  (e* 
lehr$  i 

Se  non  apttn,  che  il  Giudice  mede/imo 
/Rottola  Jia  di  lume  ottufo  i  e  torbido. 

Amorofc  Hipeiboli. 

fOHCCIA  . 

PAUfi  di  DUmMut*  »  «  di  Zeffir»  } 
Rupi  dofitt,  «  ièfthi  di  cotAllii 
T»fr»ti  d'  99  TheUmìist  Csvalli , 
Siji  d'MifMjs,  0  p9fp»f9  di  Tir0, 
L$  9iechtx.x.t  dil  U9d9 ,  9  d9l  JJftt0 , 
D9l' aj^UÌMteìat9  Cmucs/9  i  ehriftttlUi 
Dftli  Afimmfpi  i  Imiéi  meullij 
t  fétvoÌ9fi  Tfip9di  d'Spir». 
"Mtl  IÌidMfp9  l  arene,  e  dtl  Pmti9h, 
Mtl  infi^mmat»  Mnian9  gli  etettrìi 
Utili  Afm9nti  dtt  S»l9  H  ficc9  fiu9l0l 
ptl»  C9nék9  d' tritrs  inxomh9  il  fuoht 
Gl'in£9mmMti  Disdtmi ,  #  gh  a»t9i  fe9ttril 
vMgliom'  di  CUtilU  un  Ò0(i9 

^^^^ 

Sopra  ui  Cc^ro  prefearatc^lj  dalla  S.Oi 

OGtrm9  shief* ,  del  cui  hel  9r  f9a*d» 


400     ?OItIÈ  VARIE 
Germi  d$in0  del  Cui  ^  germi  beato 
Ch'ami9^  ne  cuori  ^  o  gentilex,x  min  fonie  ^ 

Ifer  te  gli  ordini  fnoi  Cleti  cinfind§ 
Trionfato^  de  fedii  %  §  del  Fato , 
Poiché  sa  l  fufo  rigido ,  $  ferrato 
Lo  fiame  aggroppi  ala  gik  rronca  fronde i 

Te  ben  Clorilla  mia  del  Vecchio  Moro 
Su  le  cui  terga  ilCiil'  staggirà  e  folce 
Dale  Piante  /picco  ,  che  i  frutti  han'  dore^ 

Ho.  Sei  frutto  d  Amor  y  che  punge  ^  e  moke  ^ 
D  Amort  che  inf^par abili  tra  loro 
Duo  contrari!  congiungot  e  l'agrore  7  dolce  % 

NOTTE  NVTTIALE 

Agi'  Illudrifs;  Sig. 
VINCBZO  PISANI 

HELEKA  DELFINO 
SoBCtto  EpithaUiBico .' 

HOr  che  ntl  sprf»  mio  iVn/tri  più  lenti 
Br^mé  ingreb»  alt  gioi$  il  UU^oi'mfdt^ 
Scelti  d'HELEUA.  im  fsc*  i  tmì  ineenti 
Pronube  tede  0  che  vihsr*  piò  tttrdo  ? 
Tramontane  si  defie ,  termini  al  gunrd» 
Voi  di  Giorno  immortsl*  fnufii  Orienti g 

d»nde  il  Foce  Onnipotente ,  e  l  DMfd» 
Beve  in  coppn  di  luce  Ambre  fio  ardeteti» 
pi  millUlme  U  glori»  homai  rmceoglie 
l9fè  ymctKZO,  b$r  cheper  vofire 


2>XX  TùìiCÌGllXHl.  4or 
J>tgìi  Imftm  Thtfiri  mi  fin*  ft  [p»ilte,^ 
èiÀ  già  dal  Citi»  tui  M  Ufiiar*  U  fogli» ^ 
Anxiiih»  il  Citi  ffM  U  fui  braeeia  ilThr»n9 
CMgiMMO  ftco  i  Kumi  I  9  f^iti»  a  c  voglit, 

k\V  Illuftrifi:  &  Eccfll:  lig.  CECILIA 
PROCVHATBZZA  BRAGADINA. 

Per  hayerlo  paragonato  al 

L^JtnimM  M  tonumpUf^  iicalfi  Fifmi, 
ChiMf$  già  di  Virtù  Umpadi  mI  Mendo^ 
TmV  hof  su  l  mU  d  um  pen/Fer'  pfofondé 
S*  9fg$  dil  litte  t  $vi  fipolu  ditme. 
C^là  con  pajfo  mi  bil  difì$  cenfirrm 

Del  maggior  Tofco  •  il  cui  cantar* fMC0nd$ 
Fu  /pi  di  Ciili  al  armoaia  ftccndo  » 
//  pif$gnn$  fiì  firma  si  V  irmi  - 
àià^  pir  calcari  intnpidi^  i  aflanfi 
Divi  il  Thibam  pie  la/ciò  la  (lampa  ^ 
Alcun!"  r^on  vanti  mai  d  Hiral  le  pianti^ 
Tu  7  fai  Dimna  immcrtal  ^  chi  mentre  avàpé§ 
Cara  di  lumi  al  tuo  fulgor  davanti 
Seguir'  fui  sì  i  non  adeguar  tua  Lampa . 


« 

c 


Bella  Suonatrice. 

0»  màn  di  vivi  UtUt  •vifìf^lmié 
Di  tingiti  pttlt  un  lucido  thtforo , 
BilU  tosi  eh"  ogni  frtdd*  slms  suemdtt 

fidi  Qltti  é  I4mfréfr*  Ugnf  fenoro . 


4Dt     fossi  E  VARIZ 

pi  doUiXXi^  UngvìM  le  fiU  doto^ 
Mentre  Mlter»Mnde  armoniche  vicende^ 
Lenta  >  e  f afida  insén^  L^ùrdinf  canetù 
Vel^Italice  Sifire  a  /correr^ prende^ 

farea  battuto  allhor  dala  man  bella 
Tremelando  leggiep^  V avorio  terfe^ 
Tlutto  agitato  in  quefta  parte    n  faglia] 

Così  rimafe  al  dolce  /uon*  converfo 
Spirando  in  fem  di  mufìca  procella 
Tra  /onoro  naufragio  il  cotr  fommi^fil 

Alla  Sìg:  Lucietia  Barbieri^ 

Sciogli  Lucretia^  harmonìofi  accenti i 
eh'  al  Smpiree  d  Amor'  volano  i  corlt 
Divien*  nettare  il  Mar\  Vvrne  di  Dori 
Spuman'  fonti  d^  ambrofie  a  tuoi  concenti^ 
Del'  Olimpie  te  rote  i  giri  ardenti 
Stringono  in  gelo  $  regolati  errori} 
Son  di  vivo  rubin  groppi  canori 
Morte  al  moto  >  onde  Vita  hanno  i  i  Viventi  % 
p  di  fpirante  cor  pena  infinita  ! 
Dove  mai  ritrovar'  gioia  prof  urne  ^ 
S'hà  Celejie  Barmonia  la  Morie  vnitAf^^ 
ÌMà  del  rapido  cor/o  oltre  il  eo/iume^ 
Se  la  negan'  le  sfere  »  hauren  la  vita 
De  labri  al  mote^  e  de  begli  occhi  al  lume  l 

^^^^ 

Alla  Sif:  Aotoaia  Corefi  • 

Ciré  vMoi  L0h9  immorMl*  ?  Gki /<f4  il 

Vedi 


DEL  TORCIQUAV  ì,  40Ì' 
Vidi  *l  Citi'»  ckt  Mduditti  arre  flati  m9t9Ì 
Vidi  ,  ih*  ftpptf*  a  futi  concttfi  im  v»t0 , 
Sue  tempre  invelve  entro  un'  Obli» prtfodel 

%lm  influpidito  »l  fuiminér'  facende 

Di  quel  dolce  tubin'  ^  eh* Arto  ì  di  CletP  t 
Scordi  fe  (leffe ,  e  in  fur  vicende  immot*} 
Senx*  vita  influir*  ter fM  infeconde, 

eh'  emulutor'  di  fourahumani  e f empi  9 
Con  peffÀnx.n  ine f ubile  inuuditu 
Tu  del  hiujìce  Ctel'le  veci  udempìl 

Pivin* Labro i  e  qual  altro  hofgi  t' imitai 
Se  qualhet*  d'harmeniu  Vaure  riempi^ 

r»  tuo  fole  /ofpiro  al  Uond»  ì  vitaf 

Alla  Sigf»ri  Orfola  BaliÀMì; 

f  A  U9ffeim»%eVArtOye*lPl0ufiroul£émi 

XiL  JHù  di  ftelUte  get  folehinon  (lampa, 
?iù  non  /pira  dal  Afe  aura  inclemente 
Del  ftgro  Aftnre  la  eaniiata  lampa . 

a ov*  Offa  è  un  labro  :  ad  infiammar  non  lenU 
Tutte  colà  fue  meraviglie  aeeampu» 
fluindi  fulmina  hor*  l  Alate  Orfa  poffeni^ 
Offa  in  tetefle  labro  Aftro^  eh'  avampa^ 

l^ndi  par  Giove  al  Arcade  trimanto 
L'Offa  homui,  già  tuo  foco  in  altro  vile^ 
tfel  Ciel'  d-  um*  Volte  i  Cino/uru  il  CmbI0^ 

gran'  flupor  d*harmoniefe  telo  \ 
P*  del  Cieì  V  Drfu  ì  in  Mar*  Sima  ;  $ 
in  tanto 

^  SirM  4*1  UV'  fm*Orfé  ì  in  doli  4 


464     fOMilM  TARIM 

Alla  Sif  :  Viaccnia  Giulia  Mafortit 

DI/*  Armi     0r* l  onnipoiini§  inea^<$ 
Am9f  '  fofpmdi  m  un'  fémufaV  di  roftl 
S0gitiarÌM  Maria  in  rugindofi 
Spondi  di  Pirli  i  dsrdi  é^ppre/la^  t  V  Arcim 
^if  dèi  bit  Lnhi  >  ovi  d  inandif  cané 
Il  fior  di  fui  ioncirdii  il  Ciil^  ripo/i 
l'Almi  del  Numi  mi  fpoglii  f^mofi  f 
Itntn  aguMti  di  gimmo    tondi  al  vurco^ 
di  Giulia  fitm  p^idi  .  Ai  dolci  aranti^ 
Pif  cui  di  gioin  I  i  di  ftupofi  imparo  % 
Tutto  MvsmpMn  d^Amor  lempira  Minti  % 
^ato  ardof  ^  mm  più  beanti  metn 

Si  d  isarmonico  Hoflel  tra  gV  o/iri  ardenti 
i>ovegi  Amori  hanH^do  Mail  cor  forotro^ 

Alla  Me^  fiasai^ 

DMl  flottro  d  or'  fu  le  cm  fila  eterm 
Tutti  rotan  le  sfere  i  lor  concenti  t 
Stofi  quaggiù  dale  magion  fupeme 
Giulia  nel  labro  tuo  s^odon  gl  accenti. 
Z)ila  gioria  il  più  bel  per  ti  dijctrm 
Rapito  il  cor'  tra  l  i  beate  Menti 
fluaV  bor  tronchi  *n  fofpif'  con  note  alterni 
Dal  temprato  Rubin  fulmini  avventi  ^ 
thtde  in  rote^  Aure  in  groppi^  e  fiamme  inorali 
In  Meandri  volubili  difciolti 
Sin  gl'armonici  fpiriti  eh*  effhali . 
0tà  di  numeri  il  Mondo,  in  lui  raccolti b 
Gt$  comf afina  il  canto:  erjindo  Air' l' ali 
?ir  iatindergli  VjUma^  inTigH  afcolti. 
^   Ffi 


PX£  TOtlCIGlIJHt.  4«f 

P  E  A  N  I 

Canzonette  per  Mufìca. 

SE  7  mio  cor  yi>e  in  ntartm 
ad  un  tepo  ardOì&  agghiacchi 
Se  mi  sfaccio 

^er  Beltà  >  cht  m*  addolora 
Spero  ancora 
Jinnodato  in  àureo  laccio 
Tra  fcamhie'polt  desivi 
far  beati  i  miti  fofpìri, 

^hi  mà  le  gioie  mie  nggio  tfu 
periglio 

*:Pro'Ptdenyi  d*  *4mor^  se  chiudi  il 
Ciglio  * 

Se  V  ffi'to  dì  cinto  e  d*  Umori  9 
S'in  un*  punto  ofo>  e  p amento i 
S' ho  tormento 

tPer  crind*ori  che  ni  incateni 
fuor  di  pena 

Spero  ancor  lieto ,  §  contento 
Bel  mio  Sole  agli fplendori] 
Tar*  fia^i  i  miei  dolori  , 

\4hi  ma  le  gtoie  mie  seggio  {tu 

periglio  > 
TrovtdenT^  iyimoY^  fe  chiudi  il 

ciglio  • 


AI  foggiami  del  7* tacere 
Hot*  ch*x4mor  la  nave  fpalmà 
Hor  che  *n  calma, 
S{ide  il  placido  Zajpro ; 
E  di  Dori 
Ter  gli  hmmori 
fefieggiando  in  lieto  giro 
Treccia»  dan^  aure  leggere: 
jt  i  foggiami  del  "Piacere, 
Per  SI  beli*  onde  hor  chi  U  via  mi 
cela  \ 

Qro  una  chioma  àie  mie  forti  f 
"pela* 

J^gli  Mtari  del  Diletto 

Hot  che  7  feno  offre  gl*incenj$^ 

Uorch'accenfi 

Wuman  gt  aliti  del  core  » 

M  di  facro 

Simulacro 

Sfa>tUando  alo  fpendore  > 
yiva  lampa  arde  il  mio  petto  : 
•Agli  Mtari  del  Diletto  , 
D*ardor  pi»  raro  hor  chi  m*  addita 

efempio  ^ 
D  i  latte  un  feno  ale  mie  fiamme  ^ 

tempio^ 


»££  TtìieìOlìJBì, 

Sdegno  per  (bfpctto  yanO; 

Campana  a  ntarttllQ 
Sonate  o  T^artìrt  • 
Con  l'rrne  al  Hoflello 
Correte  y  o  De  siri. 
Corratcorra  tllontai  corrà  ti  Tflcinoì 
T^egli  Alberghi  del  Sol*  foco  i  i» 
camino . 
Turbato  è  ti  pianeta  f 
Che  il  giorno  m*  adduce  i 
Di  lampa  men  lieta 
Sfa-piUa  mia  Imc§  . 
l'ombra ,  f  ombra  al  mio  dì  >  Fcfii^ 

Ira  fol  piace . 
V Oriente  d'amor  cSibiàto  hàfdti  \ 
la  Ftamma  è  pale/e  » 
7^è  preXj^a  ritegno: 
So/petto  Vaccefe 
Con  efca  di  Sdegnò. 
5'alga,falga  il  Dolor,  falga  lefcileg 
La  fitana  delDuol  falute  è  al  miU^ 
pe  Vacqtta  sù'l  tergo 
Recate  ò  miei  lumi, 
Trafcorran  V Albergo  ' 
l>i  lagrime  i  fiumi. 

f^ffnffoffrf  è  mio  (OYtfcffriperpofdi 

Si 


4|e8    POMSIM  TAHIM 

jp*  dall'acque  ad' ognhor  f cattato  il 
^fsr  gli  alti  balconi  (foco» 

La  "Pampa  trafpare* 

Son  l'atre  magioni 

pai  fumo  men  chiare»  (rechi* 

J^ondaìCoda  a  miei  ratiVonda  s*ar^ 

Corre  rifchio  che  il  Cicl  di  fumo 
àc  ciechi  • 
ìe  7  foco  penetra 

ile  lucidi  fcatmif 

Del  colmo  ogni  pietra 

Trabocca  a  miei  danni* 

Tenga,tega  la  fhtenga  il  pie  f aldo* 

eio>a  t  traift  bagnar  »  che  7  muro 
e  caldo  » 
'Jiudaeiat  e  Speranza 

iien  prefle  al  foccorfo  ; 

La  fiamma  s*  a>an^ 

Con  rapido  corfo» 

Sorgayforga  tMdirforgà  làfpeffiè*, 

ilo  hd  core  t  Amor  chi  l  foco  teme. 

Portatemi  un  canape* 
eh*  in  un  di  queSli  angoli 
iPietofo  mi  flrangoU» 
^ò*Che  cinto  fon  io  da  crudo  làcch 
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Isie  pur  mi  traht  d* impaccio  ^ 
portatemi  un  otfpidoy 
Che  fetta  a  quegli  ^ceri 
Il  fianco  mi  laceri .  frio^ 
.  Che  nutro  nel feno  \4ngHe  tii§ 
*ìje  pur  morir  pofi*  io  • 

Mio  cor  ben  lo  difs*  io 
C'havea  di  ghiacce  il  SMi 
V  Idolo  mto  • 
Cafo  improvifo»  g  flrano. 
licntro  il  fen  thà  disfatto  a po(OÌ 

à  poco 
De  tuoi  fospiri  il  foco^ 
folle  dunqui  ben  /ci 

Se  rìtroyar  ^mor  fperi  in  toniti 

Tu  ti  affatichi  in  "pano  • 

£  comt  >uoi  giammài  i  tb*  àriél 

S'ella  non  hd  più  eoret 
Uìdre  >  Sfingi  >  e  Titoni 
yenite>  e  divoratemi  » 
Orfiy  Tigri,  e  Leoni 
Sì»efle  carni  ftracciatemii 
Morir  y  morir  yogCio  / 
Si  fifrg  i  i  dQlQT  mio . 
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pive  del  odio  eterno 

Co  Serpi  flagellatemi  m 

Le  fornaci  d**yiPerno 

fer  fcpolchro  appreflatenti . 

Morir  &€• 
'^cr  inghiottirmi  il  fuolo 

^pra  le  fue  Vcràgini» 

£  m'offra  oggetti  folo 

0i  fpaventcfe  magini. 

2iorir*i  morir  yogl*  io 

$t  fiero  e*l  dolor  mio» 

^^^^ 

BOnale  a  quel  >  c /;ò  in  fenù 
^morofo  "peleno 
Ogni  'peleno  ì  nule .  (to 
Mt  a  par  del  crudele  Angue  fpieta- 
Che  fìede  ti  manco  lato  9 
P*ogn  altro  ferpe  >  ancorché  àcer^ 

bey  e  dure 
Son  baci  le  punture» 
Aguale  a  quel  ch'io  fent* 
\4.ngofctofo  tormento 
Ogni  tormento  è  gioco  •  — 
Et  a  par  del  tuo  focon^morfeiferèi 

nel  penofo  Impero^ 
Dele  funeSicy  e  rigide  forelle 
fon  rofe  le  facelle .  Gii^ 


ti  empia  regione 

agitato  Ifjìone 
£*  tra  t  man  ir*  beato; 
Et  a  par  del  tuo  flato,o  cor  dolente* 
Tra  la  perduta  geme  (ajjlfo 
Là  doye  l'Odio  è  in  Tron  di  fiamme 
L'  Inferno  è  Paradifo» 

^^^^ 

QVi  do>e  accolte  han  regno 
Le  VEIlG/h/  di  Delo, 
£*  d^  bah itar' fol  degno 
Co'  fuoi  concenti  il  Ciclo ,  [die^ 
7Aà  qnal  T^ente  al  mio  Cielo  il  cato 
*  H armonia  dillo  per  me . 
Z)/  duo  labri  dii^mi 
Quat  hof  s* odon* le  note > ^ 
Sii'  t  temprati  I{ubini 
Cantai^  i  eterne  rote»  [pìeì 
Hor  del  "Muftco  Ciel  chi  regge  il 
j-f armonia  dtllo  p$r  mè  « 
fiamma  d*^mor  foaye 

CHE  BJ^Bl  y^Ma  appena  > 
Labro  d*  Incendio- grave 
Per  cui  fi  gode  in  pena . 
^  Sitata  gloria  in  udirti  hà  la  miafè^ 

Harm  onia  dillo  per  mè . 

S  So- 
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Sogno . 

DI  bmìnofe  larpe 
Cìnta  i  e  di  Sol*  Mellita 
Filli  in  fogno  m' appara  e  > 
Filltde  la  mia  yita. 
E  figgendomi  intanto 
Jl  fen  molle  di  pianto  y 
Identre  le  luci  ale  mie  luci  affific  > 
Sofpirando  mi  dijje  • 
^ma  Ben  mioy  eh'  io  t'amof 
Ogni  dolor  difcaccia  j 
J[ltri  che  tè  non  bramo , 
Tf  depan  quefte  braccia . 
Queji* occhio  innamorato i 
QueHo  fguardo  infocato y 
S^eflo  trdcofofpir,che pietà  chiede» 
Del  \Amor*mìo  fan  fede» 
Con  baci  ardenti  y  e  fpejjt 
Folca  temprar  mie  pene  9 
E  Slrmgermt  d' amplejji 
Con  tenaci  catene  • 

mentre  e  per  baciarmi y 
T^entr' è  per  abbracciarmi y  [brey 
Miiche  larfe  sì  care  allhor'difgO'^ 
J{eflai  gioco  del  Ombre . 

Ch« 
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Che  lamiaDoaoa  aoo  debbia  amare  j 

Cile  mè  folo« 

Canzonetta  a  Due. 

A La  Moray  ala  Talora  et  ^mor 
Ciotfanettt  amorofìì  e  Done 
F acclamo  i  patti  inanti,  [manth 
Chi  refla  rincitor 
iZele  fdite  altrui  guadagni  U  cor  • 

1  Ato>f ,  quattro y  duey  tre* 
Sopr:  ^ffè  c  ho  -pinto  affé. 

Tià  dolci  il  cor  fà  le  Vittorie  fue 
rida  Mora  dt  Amor  fé  tnce  il  Due» 
òH  su  "padiy  $à  "Padano  a  Huol 
Giocatrici  leggiadre  y  e  Giocatori 
Le  frommeffe  de  Cori, 
Donna»  che  lode  yuol 
Dele  Vincite  fue  chiami  il  Due  ]ol 

2  S ette  y  Sei  y  tutti  >  tre  • 
BafP  Affé y  chat  perfo  affé.  . 

Perda  Coleiy  che  le  Fittone  brama 
IZda  Mora  a  Amor'  fe  Tutti  chi- 

Per  la  Mufìca . 
I  Due  nove»  due  quarrro,  duecreJ 

Baff:  Affé  c*  hai  vinto  aff^ 

X  Turii  (rrte ,  tufti  fei ,  tutti  tre 

Sopii  Aff^    hò  per fo  affé ^ 

S   z  Im 


414      POESIE    VA  HI  E 

Dialogo  per  Mufìca. 
ALBI,   TEBRO,  HADRIA, 


L 


ji  donfe  Trionfali 

^el  Germanico  fuolo 
àquile  Quirtnali  [f^oloy 
Fecer  del  Ti^argo  fuo  Termine  al 
Fuor  del  T baiamo  aJgofo 
Sort*  era  l'albi  >  e  feco 
DÌ  perle  pruinofo 
Cori  l'xAlha  a  pie  forgea 
L*^flro  di  Citherea . 
Di  piovofi  chrifial/f  [ciglio^ 
Grondate  il  crvìt  ma  piìi  Sargeti  il 
Vale  liquide  labra  t 
Fatto  feggio  del  Fma  insù  lafpodat 
Sctolfe  in  voci  di  foco  acceti  d'onda. 
Albi.  ^  Vederti  Elice  mia  > 
Col  penfìer  fempre  ritorno. 
Voli  pur  rapido  il  giorno 
•per  mè  7  Crei  fue  tempre  obliai 
Ter  mèi  che  col  desìo  labore  mifuro  > 
Sembra  il  Carro  del  Sol  PLuftro 
d'Arturo . 
Per  mè  fon  (  Etheree  Zone 

Di 
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£)/  Promecheo  le  Catheve. 
Mai  rcn  terminan  le  pene  > 
Se  7  Desìo  fcr-fc  dì  [prone  ^ 
Sten  pur  de  moti  faoi  veloci  Cormci 
^d  un  Mma  ci)  afpen^yil  Temj.  o 
dorme . 

t>el  mio  U  no  ai  freddi  ardenti 
Il  Di  sto  cambiato  hi  d  fonte , 
Fatto  l' Mbi  un  Fle^etcnte\ 
Spuma  foj  gorghi  cocenti»  [noy 
Per  tributo  al  mio  corteo  duolo  eter 
Mentre  afpetto  una  Dea  >  pi.rto  un 
Inferno . 

C(St  tMbi  dice  a .  Sorte  firn  ile 
Tdà  con  divcrfo  duol'  l'Hadria  ad* 
dolora: 

''Piànge  f^lbi  il  fuo  lume^ 
Sì  tardo  al  apparir^. 
Piange  fHadrta  il  fuo  ì^ume 
Si  ratto  al  dipartire» 
Hadria.  'Xsfandrai  dunque  ìSOFI^ì 

doi^e  abbattuta  (giace. 
La  Gran  Donna  delM^  ndo  a  terra 
Sen-s^a  Talme  è  7  Tarpeo  :  eh*  af' 

petto  muta 
l' Ftate  ai  T{egni .  /  Throni  Oli  io 

d  isface . 

$  $  Dcla 
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Dtla  Delira  itfpindl/ile  >  e  temuta 
Tramo'itò  il  Seggio  tn  grembo  al 
Dente  edace  •  (mt 
pià  carco  se  'n     di  fpoglie  api" 
Del  Onde  Hcfperieil  l{egnator  JfH- 
hlimc . 

Moì^i  forfè  a  mirar  Moli  ammirande  ì 
'Ilei  Magnanimo  Tetto  affijjai  rai. 
Xluiyi  eccelppenperiìt  memoranda 
Opere  fon  qui  i  ci j  altrove  a  cer- 
car vai'  [fpandef 
guanto  dal  ^uHro  al  ^qutlon  fi 
Solo  un  Grido  eper  ^oma  al  fin 
yedrai •  [cerno» 
Fii^a in  Chi V atterrò >  sto  ben  dif* 
Sol  ni  Fapt  dtl  Tempo  ha  Seggio 
eterno . 
Do>e  pa  pià  T{pmà 
"  Chi  m' addita  Chi, 
Tutto  il  Tempo  domay 
Ella  ancor  finì .  [pik 
I\oma'ì  reggia  del  Mondo)  hor  non  è 
l{oma  fu . 
Da  Servii  Cathena 
S  co  fi  a  al  fuol  cade . 
T>ochi  raffi  appena 
K^flan  hoggi  in  piè 

I{pmà 
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fornai  Hsggf^  del  Mondot  hor* no  è 

I^tmafà.  [pili 
Dipani  V  impero 

Con  iOlimpo  già . 

Doma  il  Capo  altero  % 

Uoggi  è  UH  altra  Età» 

I{pma  >  B^ggi^  del  Mondo',hor  non  e 

I{omafù»  (pià 
Che  no  può  ?  che  no  fa  pettoyche  fei"Pe\ 

Silual  fuol  dt  Ciuno  apunto 

Per  le  piagge  ferene 

Jl  Concilio  de  fiumi 

^le  ftellanti  cene 

Su  le  terga  de  f^enti  ergerft  a  volot 

Fatto  Duce  al  camin  del  Hadria  il 
canto  > 

Già  d' infolite fiamme  > 

Pià  che  del  ode fue  turgidOìCt  ebro» 

Batte  piume  di/quàmmei  tl'Mbi> 
e  7  Tebro . 

$àgl*immobili  aT^urri 

Dt  quefl'  Onde  beate  >  (furrif 

Sonacchiofo  Guancial'  d'Euro  aifu- 

Eccoj^lt  al  fin  pofarfit 

E  fpofando  agli  accenti 

Del  ondofo  Bjfal  note  concordi  t 

Di  procellofi  anhelni  canori 

S  4  Così 
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Così  'n  torno  addolcir  l' Hadriaca 
Dori . 

Albi.  Torna  homaiy  torna  sì  sì» 
Già  con  fremito  fcflfpo  » 
l\le[ìaggter  di  fauflo  Arrivo  > 
Stonar' già  damaca  il Cicl s'udì» 
Torna  hon/à,iy  terna  sì  sì. 
Dopo  Holocaujiii  e  Fumiy  (mù 
Trio  fan  ti  al  lor  Cief tornano  1 

Tebro.  Vienne  homaiy  >iennesìiK 
Degli  Dei  latria  immortaley 
I[omay  al  CteC  Jol  fatta  eguale  > 
Già  diftellealtuo  ^owc  un  Serto 
Vienne  homai  >  bienne  sì  sì  (ordì 
Con  gloriofo  cfj empio 
Come  a  Dea  %  già  ti f aera  Altare  j  e 
Tempio* 

H^dria.  ferma  homaiy  ferma  sìsì  • 

De  tuoi  lumi  al  aurea  lampay 
■   Onde  /'Aura ,  e  7  flutto  avampày 

La  fua  Incida  face  addoppia  il  Dì . 

Ferma  homaiy  ferma  sì 

Lieto  fi  come  fuoley 

Vie  più  chiaro  in  L  E  0^  fiam- 
meggia  il  Sole. 
Degli  algòfi  Campioni 

S^iì  finir  U  ten:i^oni. 

Vcffo 
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Ferfo  le  Tatrie  Foci  (IcnOy 
Mojjc  il  Tetferey  e  VMhi;  kfU  ha- 
^el  ricondurrli  aWMufcofa  Sede 
Il  Curfor*  y  eh*  impennò  la  fuga  al 

piede,  (rote 
Hadria.  Varti  SOFIA .  Te  le  fuperne 
Seguan  propitie*  lo  che  non  fpero 

tregua.  (  mote  • 

ColduolTè  feguirò  con  yoglie  im' 
E  fe        V\oi  in  fofpir  già  mi  dt  - 

legua  >  (puote . 

Ben  fief  fe  Te  feguìr  t  onda  non 
eh'  ovunque  gira  ti  Sol  >  L'Ayi\x,4 

tt  ftgua» 

^Aperte  al  mio  dolerle  Stigie SogUey 
La  più  cupa  Voragine  profonda 
Del  Mary  che  ne  miei  rat  tutto  sac^ 
(ozlie* 

Già  che  parte  il  mio  Giorno  >  in  fcn 
m' afe  onda . 

^^^^ 
]    t'AVRA  RIVERITA 

RifpoHa  al  Peane  Marittino  nella  Parcéxa 
deirAlcezza  Sereni(sima  ài  Madama 


SOFIA  PRINCIPESSA 
BRANSVVI^K,  e  di  LVNfiBVRGH, 


4iù     POSSI  M  VARIM 
ALBI.   TEBRO.  HA^RIA; 

L^^lba  già  precorrea 
L' Fccifor  de  Pithoni  > 
Che  come  Mofirt  apunto 
Con  faette  di  rat  l'Ombre  uccidca . 
Jolanda  sU  Carro  ardente  ^ 
Da  candidi  DcHrìeri 
Tratto  a  falti  di  "polo 
Sorgea  col  noTfO  albore 
Il  faretrato  ^Amore  > 
£  f corto  V^lbi  affitttoy  (glìoy 
Per  tergergli  di  piato  humido  il  ci' 
Die  ala  Benda  di  piglio*  (flaura> 
E  qftì  mentre  ch'amor  dolce  tlrc" 

Sciolfe  in  firn  ti  tenor  la  Voce  al 

Albi.  Per  Te  C^FB^^  hoggi  SOfl^ 
Lnngo  mHadriaamailfoggiorno» 
Ferfi  io  pur  lagrime  il  giorno  > 
Che  per  /'Aura  h or  l'albi  oblia  9 
Ella-,mef  e  che  t Albi  ardere fofpira. 
Terr^FI[y£  dclfuofcny  tjty* 

refptra . 
'Pro'po  w  fol  del  Hadria  il  T^are 
Fatto,  0  ^ioy  fiume  di  Lethe, 

^  ptrn4  tutte  Comete 

v"  fatte 
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Fatte homat  le  flelle  avare. 
Pw-pon ,  mentr'  Io  l'attendo  {ahi 

lontananza  !  ) 
/nfluen:!^  di  morte  a  mia  fperanra. 

Del  mio  fen  l'onde  ridenti 
Fatte  fcor<^o  onde  di  pianto. 
V.Albi  già  cangiato  in  Xanto 
Fiamme  d'/ltobd  in  ftno  ardenti» 
Ch'ove  yicn  >  eh'  affettando  arda  > 

&  allume  i 
Umr  cangiato  hà  in  Mongihvllo 
un  Fiume.  (nodi 
Vienu  torna  SOFlAypiii  no  t'an- 
.    C 0  ceppi  d i  Chrifiallo  onda  remota  : 
f^ot!  più  l'Hadria  beare,  (mi 
yi  0  piìtygira  a  mè  gira  i  tuoi  bei  lu- 
7\^on  convicn  per  un  7^ are 
'    Drfpre:(7^ar  tanti  Fiumi: 
Hàdria,  Chi  richiama  SOFI^y  chi 
toglier  tenta 
^leforq^  a.  f  Madri  a  iìfuo  theforo^. 
Chi  l'invita  al  partirc>e  non  pa>eta 
Furarmi  7  bel  >  la  Deità,  ci*  adoro} 
Forfè  l'Hadria  in  pun  ir  la  dt  flra  hà 
lenta»  (loro} 
E  in  apre  fio  no  mura  o?ni  altrt^Al- 
X^on  hà  l'Hadria  più  for^e  ;  ò  forfè 
fuoh       ^  6  Z)or- 
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Dormire  >  e  lafcia  il  Mar  toglier Ji 
il  Sole? 

Tsron  mai  TebrOì  ne  l'^Albi)  e  no 

mai  Fiumi  {letto: 
Varanìche  il  Mar  non  fia  del  Sole  il 
Già  con  l'Auro,  forno  y  /'Aura  coi 

lumi  (to. 
Di  SOFI^  lega  il  cor  >  ferifce  il pet' 
Piangan  dunque  mill'^lbii  arda 

ed  allumi  (to 
DÌ  sdegno  il  Tebrot  e  digelofo  affet' 
Ceda  al  Hadriat  ed  al  Aura  ^adef* 

fer  doma  (l{pma» 
'Pur  da  braccio  Jlraniero  a^eT^a  è 

Dove  tHadria  fia 
i'Aura  regnerà 
Là  dove  è  SOFIU 
Z,* Aura  vi'4ccrà .         (ra  hò  qui 
i' Aura,^  SOF/^)  SOFlji  co  /*  Au- 

Vinco  sì» 

Se  /'Aura  eon  gli  occhi 

Trionfa  d'  ^mor  'y 

E  a  un  dardo  che  fc  occhi  > 

SOFI^  fpena  i  cor . 

Laura ,  e  SOFM  »  S0Flo4  con 

/'Aura  ho  qui 9 
Vinco  sì, 

Tiel  ciglio  fatale  Uà 
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HÀ  La  ura  og7ti  bel  : 

f^olto  reale 
SOFI^  ferba  il  Ciel 
l'Aura  c^r.  ^.^.^^ 

C o«  rMadria  ràgionày  e  talcom* 
'    \Argometi  dt  Palme  Ella  a  se  flefia: 
Su  l*  alt  tndi  del' Ama 
Raccomanda  ftioi  vanti  fme 
M  bel  labro  dt  Laura ,  ed' al  follu-» 
Da  [noi  Trofei  di  pale  far  C  ine  arco 
Poiché  l abro  più  vago , 
E  Fama  più  getil  cercar  non  vnole 
Di  Laura,c7^4  nel  del  voli  dt  Sole, 
"Ma  q  uant*  Uadria  e  Felice  > 
Tanto  l*Mbi  ha  penando 
Tra  le  liquide  fue  fughe  dolenti 
Precìpitij  piangenti. 
Quinci  riede  ai  fìngultì 
E  Ver  Vinclito  fuo  rivale  al^ofo 
Torna  a  (legar,  benché  da  fredda 

loco  y 

Con  lingua  di  chri/lal  note  di  foco. 
Albi,  Deh  SOFI^  non  badar  più. 
VMbituoy  ch'ognhor  t adora. 
Troverai, fe  tardi  ancora,  (fù. 
Torbido ,  e  non  più  mai  chiaro  qua] 
i>sp  S  OFl^  non  badar  più . 

Zmgt 
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Lungi  da  tuoi  fplendori  (fiori. 
^Anco  perdonai  fiumi  y  el'accjue  e  i 

Tcbro.  Cedi  al  Tebro  sAlbi  sì  sì 
S*ogm  cor  fupera  >  e  doma  j 
Dee  SOFAA  volarne  a  I{pma  > 
s'Ella  trioìifaìil  Campidoglio  e\qHh 
Cedi  al  Tebro,  ^Albi  sì  sì' 
Habbia  >  ed  io  così  voglio  » 
Se  (f'Augullo  è  Confort  e  in  B^pma 
il  Soglio» 

Hadria.  Tarda  homai ,  ritarda  il  pie 
La  tua  Laura  arde  >  c  ti  brama 
La  tua  Laura  adora  &  ama 
Tet  SOVIM  tutta  foco>  e  tutta  f è. 
Tarda  homai  j  ritarda  il  piè . 
Se  Laura  è  tutta  tua 
:E[ìcr  dei  tùySOFlMPutta  efier*fua. 

Intefe  al  fin  SOTIA 
L*amorofe  querele 
Di  L^VB^M  Tcbro  i  edMbiy  e 

a  quefti  due 
Partir  promife:  e  poi. 
Volto  a  LUyi\y4,  ti  bel  Volto  i 

lumi  affUfe 
K  con  note  d'^Amor  rìfpofe  >  e  dtfie. 
SOf  I A .  Pdrtoy  ò  L^VP^U  adorata^ 
e  talma  io  porto 

Da 
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Da  tua  fè  (^alenata y  edafa'porit 
Tarto  >  ma  wHi  teco  hoggi  il  con" 
fono  > 

Ci)  io  dono  agli  ^mor  tuoi  camòìj 
d'amori,  (forM 
Se  tu  piangi,  io  pur  piangolai  ttiofcon- 
s'ardi  per  me  so  per  tè  tutta  ardori, 
E  in  Aio/  regnt  più  forte  ^mor  ri* 
forto 

S'ambe  fi'ynir  l e  fìmpatbie  de  cori. 
Parto  >  ò  L^VT{^ ,  e  di  L^Fl^yl  io 
l'Aura  imooco, 
Che  nutra  di  noi  due  fiamme  eh*" 
adoro  > 

£  fot  gare  ne  dia  di  foco  »  e  foco . 
%4ddio  L^f^I{u4  %  */Ìdio  fiamma  > 

^Adio  rifioro 
Vòy  mà  non  cangio  il  cor,  càngi-* 

andò  il  loco  « 
L*uiVl{yi  mi  firugge  ,  e  fcn':^ 

V^t^^A  10  moro* 

^^^^^ 

In  un  JyrfinMre  fatta 

pMÌVlUn^érJ^cctil^fifs  iig  Luigi Manpti¥§ 
Sig  Barone  di  DegAenfe/t  nel  ritorno  d  smm 
hdftt  ^Htfti  Signori  dalle  preftnti  Cuerr» 

mtrét  il  Tmt9 
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D' Mtre  Battaglie^  flracco  , 
Di  yìn  tumido  y  e  grave 9 
Vi  sfida  il  noflro  Bacco 
^  pugna  pià  foave. 
Sii  da  corgenerof  ì  ye  da  guerriero  > 
Do^tl  brado  fiameggiuyarda  ti  bic- 
Forte  fi  conviene  >  [chiero» 
liccio  non  refii  eff angue  y 
Le  troppo  efiìaufte  vene 
Colmar  di  nuovo  f angue»  [brilliy 
Ma  fe  cor  per  coraggio  avien  che 
Tal'aputo  la  Ta^^  in  man  Zapilli, 
0  che  piacer  divino 
Sovra  liete  Tovaglie 
Con  le  dita  di  vino 
Difegnar  le  Battaglie  • 
^uì  fpirè  SarpedojquìTroia  ardeOy 

•  7Aà  Pittar  sepre  accato  haver  Lieo. 
\A\  Qavallo  y  a  eavallo  > 

Che  fe  ben  non  rimbomba  y 

Il  facondo  C  bri  fi  allo 

F^ì  Vufficio  di  Tromba. 

Già  7  Corfier  caracolla  >  a  Dio  Cam" 
pioni  y 

Loppumante  rubiti  gioca  di  Jproni. 

Dà 
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D*  moli  if*gii  fcopagnati  d  un'BrammSg 
fongo  qui  gli  ^pprejf»  vttfiy  *  la  fujfequentè 
^cen»y  fceUa  da  me  per  vedervi  efprejjìgli  ttfm 
fttti  di  LAVRIÌJDO,  /et/o  il  cui  hiome  vien^ 
lignificato  l'Autore  t  come  ciò  fi  comprendi  dn 
altri  fuoi  componimenti  piùfà  impreffi , 

Giunone.  Saturno. 

SE  7  rigor  d' acuto  ghiaccio 
Tzon  paventi  ^Arderò  alato  y 
,  Il  bel  homero  infocato 
^le  neyi  hor  pofa  tn  braccio  : 
Sembrerai  fol%  che  le  fue  membri 
intatte  ( latté 

Venga  in  Ciclo  a  la'i>àr  nel  rio  4i 
D^JEtna  tua  l*  arficcìo  THonte 
Ove  a  danno  de  Mortali 
Per  compor  gC aurati  flrali 
Sudar  fai  Steropd  e  Bronte; 
Vedi  pur  làì  chele  fue  fiamme  m^. 

terne  (ne, 
^utre  fumante  infra  pruine  eter-^ 
Così  guancia  purpurina 

Ove  al  mantice  d'un  Labro 
Gli  ardor  tuoi  defli  >  qual  Fabr9 
In  pià  nobile  Fucina .  (glie 
^mor  ben  fai  >  ch'entro  nevofefpor' 
Dolci  falde  dt  foco  in  braccio  acco^ 
glie*  SHC- 
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SCENA  DI  GIARDINO 
Damigella  dì  Coite. 

VD/TE  0  Voiy  Voi  dela  bella  Fiora 
y aghi  germi  t^cs^pt 
Lieti  farti  odorofit 
"Mentre  il  cantò  ridico  y 
Che  per  CLOBJLL^  fua  LAV^ 

i^I?^DO  efprejie^ 
Voi  trà  qutjie  d*  >April  jlan';^  fiorite 
cr  incendij  miei  nel* altrui  fiamme 
udJtc» 
»4M0\  pietofo  j£mor 
Invoco  il  tuo  fayor* 
Se  mi  prometti  un  dì 
Ritornarmi  fedel 

«e/  cor  >  che  mi  tradì  > 
T/j#  felice  di  te  non  fìa  nel  Ciel . 
J)e*  T^mi  infra  lo  Jluol 
farti  adorar  "po  fol  ; 
Z  voglio  trà  i  Mortali 
Sol  la  fi  predicar  deg  li  aurei  Jira  li. 
Crede  forfè  il  mio  ben  y 
eh*  altri  mi  f caldi  il  fon . 
Troppo  s*  inganna  affé  » 
Del  beli  che  m*  infiamma 
Spento  il  foco  non  è  > 
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y^èpertepogiamai  fpcgnerfi può, 

.  Sìual  pili  duro  martir 
Torrà  l'alma  a  foffrìry 
Che  pe^  fiamma  no-pella  (la. 
Voglia  il  Sol  tralafciar  per  una  fleh 

']siel  fuo  core  il  tuo  flral 
Stampi  piaga  immortala 
I{ompi  Arciera  divini 
Ve*  tuoi  dardi  in  virtù  f 
^ompi  quel  petto  alpin  » 
Che  di  rigida  felce  alpeHro  è  più. 
Chi  sa  forfè  chi  sa  > 
Forfè  s*  ammollirà  y 
E  fia  tua  gloria  »  ahi  laffo* 
Ha>er  refo  di  carne  un  cor  difafìo, 

^^^^ 
La  Dea  Neceflìti. 

QVELL^i  0  "Mortali  y  il  cuiTth 
ter  diurno 
Sveller  può  Vali  in  man  dì  Giove 

al  Tuono  > 
^lta*^ecejjìtày  quella  Io  mi  fona 
Madre  Antica  degli  ^ftriy  e  del 
Defiino . 

De*  terreni  Viventi  »  e  de  celeflk. 
A  quefle  anella  d'or  pendon  le  fottìi 

furon 
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furon  lor  groppi  adamtntini  e  forti 
Hi  gran  ferie  di  flelle  tn  del  cotejìi. 
Tutto  c  y^ecejfità .  Con  giro  alterno 
E  del  btne>  e  del  mal  corre  la  I{ota. 
^rreftar  non  si  può .  lìdia  legge  è 

immota . 
Tal  de*  Fati  e  lafsù  l* ordine  eterno» 
[Am^2{TI  a  Voi  mi  volgo  9 
Io  fot  l*  Impero  tegno 
^ìsiet  amorofo  \egno . 
Jo  l*  alme  annodo  e  f  mlgo  y 
lo  liberi  y  e  foggetti  (petti. 
I{ender  poffo  a  mia  yoglia  i  voftri 
Io  dò  l' affetto  ?  r  7  tolgo  > 
•  Il  foco  ho  in  man  9  ch'in^oisaC" 
cende  >  e  ammor^^a  > 
eh*  è  Dcflin  >  non  ^mor  ciò  che  vi 
sfor:^à . 
Quella  sii  che  vedete t 
jE'  la  vera  catena  y 
eh'  in  ferviti*  \vi  mena- 
Se  lieti  ti  fin  godete 
Degli  accefi  deftri  » 
Merto  non  è  di  pianti  y  òdifofpirr. 
Credetemi  credete  y  (mefjo 
Purché  Vtnga  dal  dell'entrar  per. 
Cor  di  Donna  ad  ognun  darà  rin^ 
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Indarno  dunque  >  ofctoc chi  9 
Sofpìri  fminatet 
£  lagrime  "Perfate  • 
J{afcÌHgate  pur  gli  occhi  f 
Ser filate  la  fronte  f  (te^ 
Foflre  fiume  efitngueté  à  miglior fo 
Che  s  abietti  che  yi  tocchi f 
Vedrete  il  vofiro  ben  >  rotto  ogni 
laccio  • 

5f»7d  piantii  e  fofpir  correrai  in 
braccio . 

^^^^^^^^ 

Il  Secol  d' Oro 

Potma . 
li 

TUAììtA  Ì4  fimi  itifni  Amp9  MntUs 
Stami  étnctr  n»n  rteifì  al'Atirto  Mind^ 
E  in  se  torctnd»  egn*  Influmna  Mmies, 
Sa  fi  d  ero  a  Cihtle  tra  U  fuo  fondo  ^ 
Z*H9rt  ancofy  non  diviniti  aV aura aprie^t 
J>aU  foci  del  Centro  al  ciel  profirtdo 
Sti'l  Fufo  ordinantche^li  Elementi  implicsi 
D  Vve  inermi  al  lor  fin  Cinto  ftocondo,  - 
Wrna  in  Throno  ^  e  la  Verga  ^  Ignoto  Kumoi 
Sof  la  Pifiella  ,  e  l  Vafloral  Vincafito 
Sedfa  sii  l  margone fifia  Spicchio  il  Fiumii 
jyi  fudor  non  bagnava  ijide  il  rafiro  : 
Che  mietidor  del  fuo  fecondo  lunye, 

Sra  al  fnol  finx,a  jfolfhi  Aratro  ogni  A/ho] 

SJLMU  - 
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SEtdWAKlA  Virtù ^  che  in  tMggi  fpArfsl 
Gran  fen  circonda ,  in  folgorami  (iep$  > 
che  di  fertile  axnbrofiaj  e  d  'or  con fparfa\ 
Scufji  ai  lumi  del  Ciel  pafco  ^  e  prefgpe.' 
Già  l  fuol  penetrai  e  al  giorno  appena  apparfa^ 
mela  mafchia  fua  Luce  il  fuol  conctpe  : 
S' enfia  :  e  come  in  Leon  sfsrz^ata  ed  arfa 
S'apre  l  a]a  in  fsffure ,  auien  eh'  ei  crepel 
Ammirabil  Uatal  !  fplendenti ,  e  molle 
!>•  albor  ne'  primi  Eoi  ^  qual*  aureo  Pomo 
Su  ramo  fi  fmeraldi  al  Ciel  $"  eftoUi. 
In  foftanM  di  Sol  »  già  frojfo  e  domo 
Z>*  ogni  terren  #  fuor  di  virginee  Zolle  t 
QenitOT  degli  Dei  >  furfc  il  prim'Huomo^ 

III. 

MILLE  corpi  in  um  corpo  »  e  fen  più  grande 
Uà  favilla .  che  [compia  in  vepte  acce  fa 
Al Grà  Parto  im'Drappel  fchiere  ammirade 
Carolar  d  Entt  aft ratti ,  e  ignoti  al  fenjQ  • 
Copulati  'n  più  trecce  orbi  e  ghirJsmde^ 
i  Ghe  in  diafana  imago  afpetto  han  denfo^ 
Come  calcolo  in  onda  il  cerchie  fpande^ 
Di  catena  in  catena  empion  l  Immenfo  • 
in  Fodero  fa  I4oto  agii  Su^anzA  ^ 
In  Vtfi^n  confufa  ordtn  leggiadre , 
Periferìa    eh  ogni  int elleno  avan%a 9 
Groppi  d  dtomf  e  Idee,  Co  l  LS^OyO  l  ^aJro^ 
Co  l  Pari  e  con  l  Impar  ,  chiufer  U  Ddza^ 
IFabri  del  Mondo  ^  il  Cucino ^e  lo  Squadro ^ 

{  V. 

LA  VE  prifea  Pleiade  al  Ciel  fe  n  poggia^- 
Fumi  ArmtfM^  arda  Wmetto  ,  A^iria 
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D»  quell'Aure»  trtgenh^i  T*mp$§i$  £#|;»# 
Fur  d*Ofi  Idea  gli  fiaùtji  Campi  • 

dittante  /cu  Sedi  ^  ove  fanM  alloggia  t 

-  Rotando  in  gir*  i  fuoi  furpwei  Lampi  $ 
Bella  Età  d'Or  {qui  gl*  inttememi  appoggia 
Tua  iianca  Fede  )  Are  altrettante  aeeapi. 

Prime  Are  a  Giano ,  In  verdi  fihe  immerfa^ 
Fiamma  è  laScure*Hofiie  Innoceti  io  narro» 
Svenafi  *l  Croco  .  odor ,  non  o/lroei  nterfa, 

ter  non  mirar  dal  Bereeinthio  Carro 
La  Secefpita  ancor  di  f angue  ajperfa% 
macquer  Vittime  a      parto  «  il  Grappo  l 
t  '/  Farro, 
V. 

PtilMimA  Scaturìgini  del  CuUil 
Ter  Te  falì  'Religione  in  Thonol 

Ter  Te  crebber  gli  Altari ,  e  Bremio  AdtilHt 
Saltello  irà  le  fiamme  al  Lidio  fuono . 

Dola  Donna  de*  Regni  al  Nome  occulto  •'^ 
Da  Te  l'Augure  offerto  t  e*l  Lituo  inionoì 
Già  in  fronte  al  Sol  tuo  Sirrolacro  i [culto ^ 
Fonte  di  Monarchie  Teco  radono» 

Regnator  pria  del  Tetro,  Hetrufco  Ciohl 
Terren  /acro  natio,  ch'ogni  altro  adomiral 
La  tua  Gran  Cuna ,  hoggi  velata  te  /velo» 

Co  H  Grido  tuo  t  che  l*  Vniverfe  ingomira§ 
Coetaneo  Immortai  d'Invitto  Zelo, 
Del  bel  Secolo  d*€)r  nafcejii  al'  OmbfSi 

V  I. 

AVTORE  il  Vento  f  in  riper coffa  Vergs 
Germina  il  Foco  »  Et  ne  dito  laTertél 
Onde  con  più  frager  l*aUtc  emerga  ^ 
Da  le  rupi  tonanti  Molo  Ji  sferra , 

Manti*  <t<i»i! 
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iiantiee  hà  il  foffioi  e  U  fronda fe  ter£A 
Sferza  del  ho  fio  y  e  ramo  a  ramo  afferri  : 
Tati  ehi  'n  Meandri  acce^  Euro  fommerga 
La  Selva ,  ond'  Aquilon  fiamme  dijjefta% 
tn  lucenti  propagini  diffufo , 
.Vefia  l'accoglie  i  e  [acro  a  eterna  Veglia \ 
VEthereo  Spirto  in  cavo  bron*,*  è  ehiufo^ 

Masci  U  fccoeda  Teczìaa. 

VII. 

VIVO  Throno  a  feflejfo ,  e  vivo  Tempiot 
Che  Tempii,  ethron  fu  di  Satura  il 
raggio  t 

■    Ttal  fiio  candido  cor  fucchil  Veffempio 
Di  quel  Seeol  felice  il  bel  Lignaggio . 

ì!lo9  reoy  non  felle  i  effeminato  t  ed  empio\y 
Ma  giufio ,  §  pio  ,  ma  temperato  ,  e  faggio, 

.    Dafe/leffo  apprtndea, ,  eh'  i proprio  fcempi9 
2)0  ia  Ragion  acconfentit  l'oltraggio  • 

Ombreggiando  su  *l  Vero  Altri  fia  vago 
gmpier  l'orecchio  di  idUefie  ciance, 
cantar  Pepali  d' Oro  io  fbl  m' appago 

Caflii  nò  d'Honefià  vider  le  guance  f 
Forti  :  nè  di  Virtù  fepptt  l  Imago  s 
Viotti  :  ni  d  Equità  reffer  la  Lance  • 

Vili. 

PER  Culla  a  Ciel  feren  lento  gratìccio 
L  Anno  s'ingiuncale  inMpil  piè  s  sd^e/lra 
Jncartinaggi  a  il  crin  d  aurea  viticcio , 
"D'efche  edorMte  impo'por/i  U  de/Ira, 
fiten  antro  aJftderatOy  ò  /caglio  arficcie. 
Cangi»  le  /paglie  ala  Magìon  Silvijlra  : 
Attorto  ét  lieta  rama  ht/pido  riccio 
Arma  if  fiorito  fianco  a  Driade  alpe/Ira, 

Rig** 
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Ridato  il  fucl  da  pigr$  Mrginio  #  cre/po , 
t$f  unda  al  lei  dtfio  j  che  'n  sima  forge^ 
non  ckiid^Elci  a  Dodona^ò  Lauri  a  Thiffo^ 
Santo  R^Jfor  9  dov*  Honeftà  lo  fcorge  , 
Jf n/r'  opachi  fileni^  in  verdi  ce/po 
Di  Natura  aV  invito  il  cambio  porge . 

I  X. 

TRICLiKiO  al  Secol  d'Oro^  Atrio  ftiblime 
Tu  caverno/a  ,  e  ruvida  Corteccia^ 
eh*  ergendo  al  Cisl  le  frondeggianti  eime^ 
Le  chiome  al  Sol  difue  helV ombre  intreccia . 
Dentro  il  corro fo  Tronco  (  induftrie  prime ) 
non  anco  armati  di  purpurea  freccia^ 
Locar  fervidi  effami  in  Celle  opime 
V  odorifera  ambrofia%  e  c  a  far  cecia  ^ 
Su  i  roflri  al  biondo fÌMl  Jdi  nettar  gravi ^ 
àiontré  iì tetto  ^  olamenfaun'Arborcape^ 
IlCiil  difcendii  o  fi  diflempra  in  favi, 
iti  Sedia  Con  filar  l  Au fonie  Rape 

Roma  a[fidono  al  frandio.  In  Faggi  cavi 
Uojpite  Olimpo  ^  $  Vivandiera  i  l'Ape . 

X. 

GLI  Otri^applaufo  del  prato  ^  agli  unti  balli 
con  la  lubrica  oliva  infidi an  V  orme  } 
Corchian  de'  Bofchi  i  tortuofi  calli 
Tumultuo fe  incatenate  torme. 
Atteggiando  trapon  lieti  intervalli 
Con  ge/io  parlator  Qorgene  informe  : 
D^un  rio^  che  fugge  in  placidi  crifialli^ 
Svfgliafi  Como  che  su  l'orlo  dorine^ 
Con  la  Tazza  il  Treppiè  l  imperio  addoppia^ 
Da  capricciofe  Larve  ecco  impfovifo 
Sgonfia  $1  Turbine  tntorto^e'l  fuon  ne  fcoppia^ 

X    ^  Alcun 
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jilcnn  d'tbuli ,  t  morì  il  mito  intrìfo , 

Mentre  al  tefchio  cafrin  la  CUva  accopf>$a, 
Le.JhtttMrici  §ì»erce  eccita  al  ufo, 

X  I. 

NON  vincigli  ala  man  »  non  mi  ai  f$nn » 
Fur  {duo  Numi  ejjtcradi)  Amor Sorte m 
Al  cui  poffente  inevitabil  cenno 
Son  tante  a  noi  contazioni  inforte, 
A  duo  Cardini  eftremi  il  volo  impenne. 
Di  lor  s'io  parlo,  a  due  Tiranne  [certe, 
A  due  bende  fatali,  e*l  manco  accenno» 
eh*  a  le  fafce  degli  aftri  horfianno  attorte. 
Si  giocarono  il  Mondo  ambi  a  vicenda  j 
Hor  lo  volvt  Fortuna,  hor  non  codardo 
L'aggira  Amor  con  la  fua  cieca  benda. 
Tu  dille i  e  Cieli  nel  tu»  veder  si  tardo. 
Se  'l  gran  Cingolo  d'er  date  più  penda, 
Vn  crin  ti  regge ,  e  ti  fofienta  un  dardo» 

X  l  1. 

A<JI2  Altari  del  Sol  protrata  Satuì, 
La  miafupplìce  Clio,  liba  gli/pirti; 
Mente  livida  in/orge ,  e  in  occhi  glauci^ 
Sacri  a  Vener  Celefie,  adhuggia  i  mirti. 
Canna ,  eh'  al  Ciel,  benché  flemprati  e  rauci. 
Sparga  ifuoi  fiati  in  poggi  adufii  ed  hirti, 
Vaura  non  bee ,  che  da  gonfiate  fauci 
Spumar  crede  Oceani ,  e  /lagna  in  Sirtii 
Son  mio  [acro  Furor  Fedro ,  e  Filebo  ; 
Porta  ma  d* Afera  in  sii  le  rupi  entrdmh 
offerir  Vhedre  Archiloeo  a  Cerebo . 
S*  haver  può  l*onda,  che  invocats  lamhe 
L'egro  luto  a  Prometheo  (^eame  fon  Feh) 
Sono  dal  centr  d'Ilio  ,  il  fuo  Licambt, 

Olia- 
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Ottave  cantate  da  I B  R  £  N I A  MAGA 
In  UH  Torneo  rapprcfentato  in 
COSTANTINOPOLI. 

IUFELICB  LenniM  e  pur  giugnedi 
Del  gTM  Bizantio  ad  inchinAr  U  mutai 
Qui  divi  mI  fin  degli  amor  tuoi  fune fti 
M/acerhar  Valtiffima  fciaguta. 
chi  per  gV  inandif^  ondi  cotanti  arde(li^ 
Ueftigifii  maggior  Palma  aon  cura  , 
che  in  rammintando  i  fiifi  fuoi  tormenti 
Confonder  con  le  lagrime  gli  acanti  • 
X  comi  non  dourò  fiemprarmi  in  pianto , 
Ni  ftillato  fgorgar  pir  gli  occhi  7  con^ 
Si  priva  dil  mio  bene  {^ahiUjfa)  intanti 
Mi  chiami  a  lagrimar  perfido  Amore  f 
Io  pur  quilla  fon  ti  ^  che  fi  die  vanti 
Dili  sfin  fchernir  Inaiti  Motore  ^ 
Uè  mi  giovò  ( forti  nimica ,  e  fella  f) 
tUfpretzar  li  tui  rigidi  quadrella  • 
2  chi  vai  fi  al  tinor  di  li  mii  noti 
(^Ah  eh* in  dirlo  rinovi  i  propri  lai) 
Toh  vedir  da  li  fui  icalfi  riti 
Itigar  di  pianto  $  turgidità  rat . 
Si  con  l'urne  dogli  occhi  afciutte  i  i  viti 
Zi  mii  prighiin  non  poter  già  mai 
Tar  ch^il  vago  mio  Sol  picciola  fiillto 
Mandaffi  fuir  diV arida  pupilla^ 
'Ber  mi  ^  dilTuinco  fiiiili  fingultif 
M  dil  Lampo  a*  fervidi  fo/piri  ^ 
Vidi  cangiar  fi  à  mici  fcongiuri  occulti 
Del*  Aria  i  tranquilliffimi  Zafiri^ 
Nè  al  fuon  già  mai  degli  amorofiinfutth 

X    %  Por 


4 


4)8    POESIB  VARIE 
Ter  dimtfirar  pittà  de*  miei  martiri 
Sofpirò,  finghiozzò  di  quel  tei  vi/o 
L'Aria  no»  so  s'io  dica  »  «  V  Paradi/a, 

2Aa  che  tardi  Lerenis  t  Homai  pale  fa 
La  cagien ,  per  cui  mi  fera  ti  Ugnig 
Uon  più  tenga  la  vece  il  duol  fofpefa^ 
Ter  cui  gli  oftrì  del  volto  invano  ho?  tagni, 
ÌJè  quell*  arder .  che  già  ti  tenne  acce  fa 
VAlmAy  più  queflì  gemiti  accompagni. 
Ma  fciolto  il  freno  al*  annodata  lingua 
I  tuoi  concetti  articoli  ,  e  difiingua» 

jlhi  che  non  JenK*  anheliti  pofs*  f 
L*  Hi  fi  Oria  raccontar  degli  amor  miei  2 
Mi  f^t  di  Seleuco  il  fiero  Dio , 
Seléuco  la  cagien  di  tanti  homei, 
che  ver  me  vie  più  rigido,  che  pio Ì 
Sprezzando  i  miei  legitimi  Himenei , 
JD»  Atethufa  d*Achaia  ac$efo  il  petti  ^ 
Mi/era  ,  ottenni  il  maritai  fui  letto . 

Z  benché  con  Magie,  Ji  non  con  pisnti^ 
Molli/ potejft  di  quel  cor  lo  f malto  : 
Ter  e  [pugnar  le  veglie  fui  eofianti 
Tentai  però  men  rigorojo  asfalti. 
Folle  credei,  che  gli  amorojt  incanti 
Deli  hlliUZi  mìi ,  eh'  indamo  ifaltii 
To/fer  pe fonti  a  tributarmi  V  empio. 
Cui .  quaP  Idolo,  il  cor*  ir  fi  per  Timpiol 

Ma  veggendolo  poi  fvenin  in  braccio 
Dola  nemica  mia  cruda  Rivale  , 
Affi  Uffa  ala  fiamma  y^arfi  al  ghiaceii, 

Sefiemmiando  d  Armr  Varco,  t  lojhale^ 
Scioltami  dunque  da  si  fiero  laccio. 
Laccio  troppe  ptt  me  durOf  e  fatale» 

Kit  é 
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Uil'  Hefpefh  Giardin  colma  d  affanni 
Mi  fi  fot  fi  menar  vidcvi  gli  anni. 

ColÀ  pet venni.  E  del  Cuflodé  Drago ^ 
Affin  lajciajji  libero  l'ingreffo^ 
Le  palpebre  appannai  col  licer  mago , 
Che     un  Ungo  lei h argo  il  tenne  opprejfe. 
M  perche  il  defir  mio  divenne  vago 
§lf4el  vietato  tentar  calle  inac ceffo  ^ 
Non  sì  tojlo  colà  può  fi  le  piante^ 
che  fiuol  di  Cavalier  mi  venne  avanti  • 

Va  loro  accolta  con  benigno  inchino 
E  contratta  fra  noi  dolce  a!litnx,a  » 
Mi  narrare  dolenti  l  lor  De/lino , 
Colpa  (dicean)  di  giouenil  baldanza. 
Per  cui  moffì  a  paffar  dentro  il  Giardino  ^ 
Dì  dove  ufcìr  più  non  havean  f^eranza^ 
C^edeano  jfpìnt't  da  fuyf^r^  infano 
jti  atéreo  J^ro^ìce  avvicinar  la  mano. 

Ma  del  Serpe  crudel  fatti  (oggetti  > 

Confinati  fur  pojci^  entro  a  fategli  Uortu 
Tacquero  allho  a  i  Cavalieri  eletti  y 
Va  un  mar  di  pianto  al  improvi/o  ab/orti. 
JLd  io  commoffa  a  qtiù  pitto  fi  affitti 
Gli  conjolat  con  teneri  conforti  j 
JE  dela  fede  mia  dato  Phomaggio 
Torgli  m' offerfi  a  così  vii  fefva^gio» 

%  perciò  qtéofto  Drago  ^  hor  che  T>eftrier$ 
Già  mi  fifiiem  su  le  fcagliefe  terga  ^ 
Di  me  fatto  vaffallo  ^  $  prigioniero 
Obedifcf  al  rigor  di  quefia  verga. 
JXè  finche  rimarrà  fotte  7  mio  Impeto 
Fi/I  ciré  7  collo  fuperbo  o  crollo  t  o^  erga^ 
figuendo  i  mici  cenni  in  ogniiuogo 

X  5 
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Deh  ridine  mie  l' humilif  «/  gitgo  •' 
Ecco  dunque  gli  Hejf  eridi 

Ecco  de*  fonti  i  pre/iofi  tumori, 
eh*  impirUn ,  fcidti  in  balfrmi  odoratif 
Le  delitie  di  Zefiro,  e  diCtori, 
Ed  ecco  in  fchiera  M*Cav/tlier  pregUti 
Celebri  difenfor  d'Armi ,  $  d'Amori  % 
'^hameìì  di  Casbino  il  Duci  audace  ^ 
E  di  Samidia  il  Prencipt  Siface . 
S  voi  Regi ,  il  cui  Nome  alto  rifuonn 
Di  Ctthtra  n**ChioJhi ,  9  d  Amathuntai 
E  voi  di  Spettatori  ampia  Corona , 
Da  cui  gemino  in  fronte  un  Sol  vi  /punta: 
Mentre  quefta  di  Marte  y  t  di  Bellona 
■    Invitìa  Prole  a  battagliar*  è  giunta  : 
1  lumt  y  al  folgorar  de'  nudi  acciari  ^ 
D*  amico  lampo  non  rendttt  avari  • 
La  man  dunque  di  ferro?  o  Prodi  ^  armata^ 
3  di  cor  Aggio  l  Anima  guerrtra  • 
Già  che  negli  Amar  mìei  t%  sfortunata 
No»  f»i  giovi  bellex.ta  lufinghiera  : 
Per  rifiorar  la  doj^lta  mia  pajfata 
Sofienete  col  brando  accolti  in  fehiera,  (zti 
„  Che  bcI  Rc^oo<I'Amor,nulU$*»ppiez- 
»,  Senza  Fortuna»  il  pofledei  Bellezza* 

Per  la  Religione  Francefcaiia 

Toccali  la  Vifiooe  d'Ionocentio  HI.  •  che 
vide  la  Bafiiica  Lateiaaenfe  (oCeotatfi 
(opra  le  (palle  dì  $,  Fiaacefco. 

SE  'l  tuo  Regno,  0  Qrap  DOÌXìXAì  h«f  »#» 
vien  manco  f  p$f 
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perche  U  B^fe  fn^  fcoffs^  dal  fondo  ^ 
Llucarto  allejr^i^  il  Sacro  ATLANTE  ? 
E'  fianco 

Di  regger  forfè  in  VATICANO  il  Mondof 
Saì^  che  ctifvato  al  glorio fo  PondOp  (COt 
// SERAFICO  Alcide ,  Invino,  d  FRAi{m 
Di  Cile/li  Propagtni  fecondo  , 
Al  tuo  Tttio  cadente  offerfe  il  fianco . 
Hxpafò  •/  Tempio  »  #  ^ncontro  ala  menzogna 
Softenne  il  Culto  •  Hor  la  fgombrata  Sede 
Piagne  i  fuoi  fcomi.e  7  duol vince  Vergogna^ 
O  che  nel  Lume  >  che  fra  POmbre  ha  fede  % 
Veglia  u  tuo  Ciglio  insù^l Meriggio^  e  fogné^ 
O  dorme  V altro  a  mez^zj^  nette,  e  vede% 

Rilpofta. 

DI  quel  j  che    grembo  a  DIO$  mai  no» 
vien  mance 
Mar  d'igne/ e  cagion  9  chifcorge  il  fondo  f 
Vien  da  ifecoli  eterni i  e  farà  fianco 
Vhometo  eccelfo,  in  cui  s'appoggia  il  Modo} 
Cada  il  mio  Tetto  :  hot  ne  puntelli  il  pondo 
Pari  al'  Hercol  d^  ^ftfi, altre  h  si  FRANCO} 
Di  libidini  ree  cmto  feconde 
Fa /ci  a  $  hmbi  a  miei  Figli ,  e  aggroppa  il 
fianco. 

che  i:miei  Altari  Babel  fondi  in  menzogna  ^ 
Che  al  Camin  di  Stonne  in  burnii  Sede 
Fumin  Volle    Egitto mia  vergogna. 

Da  i  iSuanciah  d  Aron  fcende  la  Ftdei 
Ma  caligo  e  del  Ciely  s^Ei  veglia  .  e  fogna, 
M  nel  Ciglio  i  che  e/orme,  ì  DIO  |  che  vede. 

T   4  Mor^^ 
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Morule  infellonii»,  eco»  d'un  Ùio^  . 
D4  tuoi  falli  fvenatOiOnda  f*ngMÌgnM, 
^efti  *r  Eternità  ,  per  tè  maligna  » 
Smorzò  gl  ardori i  ed  ajfotbt  l  Oblio, 
V  Angue  del  ìfil,  che  fangue  human  firbio. 
Suol  di  pianto  ver  far  ftilla  benigna , 
Tu  pe  7  fangue  d  un  Sume  alma  ferrigna 
Haurai  petto  più  crudo ,  occhio  più  rio  ? 
Icco  alaftte  tua»  Tronco  animato, 

g^iflo  fiillò  l  Oni^ipotenxa  ojfangm 
t  Dalt  fibre  Divine  Humor  beato  » 
E  per  fptzx.*'  più  rigido  d'un'  Angui  , 
Di  (malto  adamantino  il  cor  temprato 
9el  AG  HO  più  tnnoctte  eccoti  V  SASGVJ^^ 

H  del  efiinto  Sol  fiamme  pillate  $ 
Anxt  del  Vivo  L  ot  morte  fiammelle  i 
Voi  di  fvenato  Amor  Figlie  keate , 
Cendannafie  a  morir  VOdio  rubelle* 
Ter  noi  fhuggefie ,  eh  liquide  facellet 
Del  ardente  Magion  le  vie  gelate , 
E  'l  fentire  e  he  t'eftolle  oltre  le  (Ielle ^ 
Valle  me'e  per  voi  porta  fegnete, 
Dunijue,9SANGVE  Divin  gratiapiùpHfS 
J[n  noi  portate  o^n*  innocente  ardore , 
In  nùi/morzate  ogni  tafciva  arfmra* 
M  Mi  candido  fulgor  del  nofiro  Core 
Sarà  di  fiamma  Etnea  la  luce  efcuea 
Di  meue  P$renea  negre  il  candore  » 


o 


CAN. 
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CANTICO  DF  CANTICI 

ò  vero 

IQLOOHB  N^fTTIALI 

DI  SALOMONE 
Ridutte  in  Rima  Tofcana 

Dd  MICHl  ASGSLO  T0RCIG12AHI 

Interlocutori 

CURISTO,  Spo/i  dilla  Chit/k  l 
CHIESA,  Sfù/a  di  Chri/io. 
SINAGOGA ,  SortlU  Minor*  ditU  Chiifé^ 
CìiORO .  Cmp^ini  dtlh  Sfoft . 
CUORO  mmtclo,  Cmpugnt  dtlU  Spf/m, 
CHORO .  Gitve  ntu  9 , 9  Rigim  di  SMhmont  • 


Il  Coiioquio 

ì  'pMrte  nellm  CittÀy9  ntgUH^rti  di  GercftlimMt 
é  p4rt9  mi  Diftm  tra  Qtrico ,  9  Gerufalem  • 

EGLOGA  PRIMA» 

Chi.^^^^  Scinti  co  7  foave 

Spinto  rugtadofo 
Delfuo  labro  amoro fo 
Stillanti  ozn' hor  di 
.    prettojìt  e  finì 
Salfami  pellegrini 

S  5  Son9 
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Sono  te  tue  mammelle 

De  rofati  del  rin  dolci  licori 

M  gnHo  affai  migliori  • 

£>'  olio  %  che  fpar/b  in  fua  virtié 

s'avan:i^a  > 
Il  tuo  T^ome  ha  femhian:^* 
Quindi  le  Damigelle 
in  dolce  foco  ah  forte  (te» 
Degli  archiyij  del  cor  t'aprir  le  por^ 
Trammi  a  te  dietro  :  al ptè  lentato 

il  morfoi 
De  tuoi  morbidi  unguenti 
Gli  aliti  rilucenti 
V i a  per  f ereno  caìie^ufptci  alcorfo. 
M'aperfe  il  B^e  lo  fplendido  Theforoy 
Che  d*yrne  in  copta  j  e  di  V afella  è 

grave  > 

Colme  di  liquid*  or» .  [I09 
Faren  del  corfeftate  argine  al  duo" 
£  del  nojìro  gioir  H  eterne  tempre 
^porremo  in  Te  folo, 
^ele  tue  dolci  Mamme  »  (pre 
Che  formotano  il  Vvhfìa  che  mai  st- 
Ricordevoli  ften  lenoHre  fiamme» 
Tè  degli  ardori  fuoifceglie  p  veT^a 
Tdcnte  >  cH  e  dritta  >  e  7  ver  non  tor^ 
ce  a  prtT^T^p* 

T^eri 


le 
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^^era  sii  mi  fon  bella 

0  di  Sion  dilette 
ùmiche  Giorenette' 

Quai  percojje  dal  DÌ  le  Vaflorali 
Tende  ^garene  >  o  quali 
Di  ferrugine  "Paga 
Folgorati  tinte  gli  abbrouT^ti  ^eUi 
Di  Salomon  h  pelli.        ^  (bri 
Mè  non  vogliate  effaminary  saimc- 
Così  fofca  rafjembri. 
Tìttor»  che  l  guardo  appaga 
In  ciò  y  ch'ombreggiar f  vole»  (le* 
Tvit  co  funi  rai  ira/colorata  ha  il  So* 
^vapar  cantra  me  d'ire  fanguigue 

1  Villi  di  mìa  "Madre  > 

E  ammulinati  a  fquadrey 
jl  cu^i  dir  mi  pofiro  le  vigne . 
7^ a  la  propria  lafciaiy  tra  bronchi  f 
e  fpme 

Contra  i  palmiti  [noi  fatta  rubeUat 
In  guardia  ale  rapine .  (ma 
Dimmiìò  DilettOiO-pe  tupafca  e  dor 
y^el  cor  del  giorno  t  onde  a  vagar 
non  haggia 
altrui  Gregge  su  Vormà. 
Chr.  Se  nel  mio  pie  taffligiy 
0  Bella  altra  le  B  ellcyef  :i  ala  ptàg' 


4^6     F0ESI2  VAJilM 

E  del  ^mico  Ovit  fegui  i  >eHì^{, 
£  aìChor  che  ai  verdi paf  :hi  il  "par 

co  t*  aprii 
Dov*  han  Tende  i  Tafior  paf  ci  i 

tuoi  C aprii 
Di  Faraon  ne  Cocchi  9 
Vaga  mia  ti  pareggio 
jll  mio  regio  pajfeggio . 
Le  guance  hai  come  Tortora  gctilì» 
^neìlter  di  monili 
Sembra  il  chiomato  C0II09 
Serpeggiati  d'argento  aurei  contefli 
Vói  che  aiornin  tue  Velli. 
Cki.  Pofando  a  menfaill{èy  fpàrfe 

odorati 
Il  mio  ^ardo  i  fuoi  pati» 
Dolce  £^Amor  rampollo  t 
Di  Mirra  è  un  faflellettOi  (to» 
Da  pofar  fra  mie  poppetil  mio  Dilet* 
Degno  foli  che  sefprma  in  regio 

hiappo  i 
I{icco  d'onda  vermiglia 
^l  guslp  Ei  mi  ftmiglta 
^Zeie  Vtgne  d*Engaddt  un  Cipirio 

grappo .  (de> 
CWr.  Ecco  gemina  in  te  Beltà  ripplen" 
0  mta  gradita,,  e  7  lume  a  tè  negli 

occhi  Dele 
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Dele  Colombe  accende  » 
Chi.  Ecco  tu  fei  del  a  Beltà  U  ^e^itt 
0  mto  Diletto  >  e  Hfior  ne  tuoifct»" 
Dela  Gratta  lampeggia,  {htanti 
Di  quelle  che  produce  (lami 
L'^urayffglia  d*^morigemmc  flcl^ 
Il  noflro  Lttticciol  fparfo  riluce . 
Dal  pondo  fol  dtT^aeflate  opprefft» 
Copron  Thalami  d*or  Cedri  >  e  Ci- 
prefi. 

EGLOGA  SECONDA- 

Chr.  T  0  Fior  del  Campo ,  e  Giglio 
X     dele  Valli; 
Qual  tra  le  fpme  il  Ciglio , 
Con  fue  fiorite  membra  (Irà. 

Vomica  mia  tal  fra  le  Figlie  afiè- 
Chi.  Come  pomo  vermigliò 

Fra  l'irte  piante  de  felvcfi  calli , 
C on  fue  fatte:(:^e  rare  (re. 
Così  tra  i  Figli  ti  mio  Diletto  appaj 
^la  dolce  ombra  >  e  lieta 
Del  vago  Tronco  ameno» 
Ch'^a  miei  deftr  fù  meta  > 
S  tao  a  m'aSip  agli  fmer aldi  in fenol 
C  l  frutto  fuo  p  boiche  di  fiamma 
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Fi*  quanto  agli  occhi  bello ,  al  cor 
foave . 

Cuidommt  tll\è  nelfuorealCelliero, 
E  de  fenili  ardori  y 
Che  fiorifcono  in  Zelo  > 
}\Lel  petto  mio  fè  fc intimarlo  flelo. 
B^cg%£ttmi  coi  fiori  > 
De  frHrtiì  e  fot  ale  fiamme)  ond^ar^ 

doj  e  peroy 
Fatemi  vallo  al  fianco  y 
L*^nima  per  amorlaugue  >  e  vieti 

manco . 
La  be-la  man  finiHra 
Con  le  fine  nevi  intatte 
Dolce  d'amor  Mintflra*  (tei' 
yivo  Origlter  fiotto  la  guada  adat' 
E  la  deflra  al  mio  sen  tenaciìC  fpcjfi 
Monili  ordifca  d'infocati  amplejfiu 
Chr.ro/  Figlie  di  Swyvoi  dele  vaghe 
Caurtvole  per  l'orme» 
£  de  Cervi  de  campi 
Scongiuro  y  hor  cke'lmio  Sol  veld 

ifiuoi  lampi* 
Jlorche  s'adagia  y  e  dorme 
J^on turbate  ifiuoi fonnii  mfinche 

paghe 

t>i  ripofiar  fine  yoglie  $ 

~  ^    "  Dal 


OaL  oblio  i  che  lo  iirmge  >  /  rarnoM 
f doglie* 

Chi.  fogn.  Del  tAmor  mìo  la  voce  : 
Ecco  già  i  monti  et  calca  » 
E  f correndo  veloce 
Di  colle  in  colle  iZcffiri  travalca* 
*Ad  agii  Damai  a  Cervo  giov enetto 
Simigliate  nel corf  i  èUmio  Diletto. 

Meco  dietro  ala  nojlrait  fi  nafconde 

•  jlmorof a  parete* 

Vibrando  a  par  di  dardo 
Dale  fenefirete  d  ale  grate  il  guardo» 
ideile  >  ond'  ardor  fi  miete 
►  D'alta  foavità  labra  feconde* 

Ecco  già  fchtudei  e  dolce 
Saett  adomi  il  cor  l*  orecchi  a  molce* 
Sorgi  j  ò  mta  cara  >  e  Bella 
Vefli  d'amor  le  penne  9 
CalT^tt  di  procella 
0  mia  Colomba  >  0  mia  VeT^^^fa  9  e 

Vienne,  (p^SSi'^ 
Trapalato  e  già  V  Verno  >  epik  non 
Sh  le  nubi  già  fgombre  horror  di 

pioggia. 

^odorifero  Stuot  nel  tenen  noftré 
Giunfe  ie*  Iteti  germi* 
Venuta  t  la  Stagione» 
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jl  cui  la  chioma  tlfalciadar  copo^ 
Dolce  tra  noi  su  gli  ermi  (ne. 
Toggi  fnodò  la  Tortorella  il  roftro  • 
Figliò  7  Fico  i  fuoi  primi 
Di  non  maturo  mei  geliti  opimi  • 
Da  fioriti  ytttccif 
Cìj  Euro  in  aneìla  aggirar 
di  odori  primaticci 
Dela  Vendcmia  ilpapinogià  fpirà* 
Sorgi  Dolce':^a  mia  >  Diietta  miay 
Sorghe  yerfo  il  mio  se  predi  la  yia» 
Tù  folttaria  mìa  chiufa  Colomba  » 
Lo  cui  ripoflo  lume 
Tra  fefiure  di  fcbeggicf 
F,  mine  di  faffi  ti  nido  elegge . 
allargando  le  piume  (^^> 
Mofple loriche  del  tuo  hello  è  Tro^ 
1*er  qucfl*  horror  felvaggìo 
Del  e  sebiaT^e  tue  fvelami  il  raggio. 
*Per  Vaer  luminofo 
La  melodia  fe  *n  voli 
Del  labro  harmoniofoy  (foli. 
Che  pendente  al  fuo  dir  l'alma  con" 
^olc€  e*  l  tuo  labro  i  e  dove  avieri 

che  fpatie 
^f4mor  >  fon  tue  fcmbian:(e  Morti  di 

Qratie  •     "  " 

Càe* 
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Cacciate  a  noi  Le  pargolette  V olpit 
Che  fuccheggian  le  Vigne» 
Ecco  la  noftra  ha  fore  (fiore. 
Spuntato  homai  dele  fue gemme  il 

Chi.  Perche  le  fue  benigne  (pi* 
^  Luci  di  fredda  fiamma  io  non  incoi* 
Tanto  a  me  >  quanto  a  Lui 
Volgo  i  miei  rau  yolge  il  mio  Vàg^ 

t  fvty 

Et  fra  i  gìgli  fi  pafcet 

Fin  che  non  parta  il  giorni  > 

E  dond^  Hefpero  nafcey 

!^io»  càggian  C ombre*  affrettiti 

al  ritorno 
Torna  >  o  mio  Bacio  $  efie  qual  lie^ 

ye  >  ♦  ratto 
Sh  ì  monti  di  Bether  JXaino  »  e  Cer» 

hiatto  . 

EGLOGA  TERZA. 

Chicfa  Sp.  (vegliata. 

TB^à  l* inquiete  mie  fervide  piumt 
^Ima  del  ^dlma  mia 
Cercai  di  notte  il  fofpirato  lume* 
Con  infiammata  coglia 
Lo  cercai  s)  ?  ne  mai  > 

laffa^ 


POESIE  VARIE 

Lajfaj  lo  ritrovai.  L'orfana  foglia 
Lafcierò  frettolof  t , 

andrh  fer  ogni  vìa  s 
JE  palefey  e  nafcofa  (moràf 
j>ietro  torme  del  Bel  y  chem^inna' 
Mi  y  eh'  n  lo  cerco  y  e  non  lo  trovo 
ancora  . 

J^ela  Città  mi  rincontrar  le  Veglie  ; 
Brrar  "Vedelie  a  forte  (g^f^^ 
Quel  Cuiper  nido  fuo  Calma  fifcc^ 
Da  loro  il  pie  ri  voi  fi  > 
X  l*  incontro  indi  a  poco 
Hebbt  del  mio  bel  Foco .  Infen  fac» 
colpi 

Zo  trattenni  e  lo  flrinfi 
O»  sì  falde  ritorte  y     -  -  ^ 
*    Che  i  groppi  y  onde  C avviuft  9 
Tria  no  fciorrò  yfe  del  fuo  pfeftcnà 
7^0  7  fido  in  grembo  ale  Materne 

mura .  ^ 
Ghr.  Voi  dt  Gierufale  Figlie  pe  Cervi 
Scongiuro  >  r  per  le  Damme  (vi. 
De  Clpìyah  non  movete  attiprotcr. 
Deh  non  fate  fi  fpeT^^iy 
Fin  che  fxe  luci  alletta 
Il  Cono  ala  Diletta  *  Fbra  di  ><?^^/ 

Gompagae  dello  Spofo  • 

/Sjial 


DEL  TORCIGLIAI  I,  ^SS 

Siual  è  Cofleti  che  afcende 
Te  7  Deferto i  e  di  fiamme» 
Qye  l^udor  s  accende  9 
^lito  paVich'erga  tra  dumose  dumè 
Vjitrahe  piate  in  'Ptmini  di  fumo  ì 
Chi.  Ecco  //  Letto  famofo  9  o-pe  a  tuit* 

bore 

Di  fefìanta  nel  bràccio  , 
De  forti  d'Ifrael  -pigila  il  fiore  •  > 
Tutti  il  pugno  al  acciaro  > 

in  Guerra  alcnn  l'agguaglia  » 
Maceri  di  battaglia*  lUuHre»  e 
chiaro  » 

lor  fianco  luctnte§ 
E  belltcofo  impaccio  9 
Tende  il  Brando  pofjente  >  (hondà 
Di  quei  timoìi  >  onde  la  ìsiotte  ah» 
»Agli  affalti  tmprovi/t>  argine»,  e 
fpoda» 

fer  formar  Salomon  Throno  fublime 
Sacro  ale  regie  "Menfe 
O  'tfpogUo  d*dhre  al  Libano  le  cime . 
D*  argento  le  colonne  > 
D'oro  fece  i  f edili  y 
Di  porpora  i  gradili,  SdiSionnè 
I{eferyate  ale  Figlie  » 
J^afi  lampade  accenfe. 


fOBStB  rARlt 

folgoranti  1  e  vermiglie  ^  (redi 
Ter  man  d'amor  e  inlajiricati  ar- 
'ÌZele  Clafji  di  mes^^o  ornò  le  fedi. 

Voi  dt  Sionne  in  vaghe  trecce  unite 
Giov enette  leggiadre 

'  "  Di  Salomone  al  regio  incotro  afe  ite  f 
S{ìmrr atelo  ajjnnto 
Jn  Mac'fld  fuprema 
Cinto  (f  aureo  Diadema»  Il  chiaro 

appunto 
Serto  i  eh'  al  crin  d'intorno 
Oli  ordì  la  propria  Madre  > 
^el  fuo  Pronubo  Giorno  ì 
E*  l  giorno  eifMie  gloriofoie  fanflo 
tolmogli*l  cor  dt  giubilo  inefhaullo* 

EGLOGA  Q^VARTA. 

Chr.        Vanto  di  bello  >  ahi  fiato 
V<  xAmka  mìa  dentro  ti  tuo 
bel  s'adunai 
Tua  pupilletta  bruna 
uà  di  brillar  dale  Colombe  il  vato . 
Lafcto  dir  la  fecreta    ^  (meta. 
Bel  tdi  varco  al  penjìery  sai  occhio  e 
Surte  di  Galaadde  » 
Son  le  ciocche  del  cri  molli  Caprette* 

Son 


DIL  TORClGLtjttirf  4lf 

Son  4  denti  Ugncllette  (dèi 
ÌSLel  rio  la  >atet07*e  C^lhorgid  cad 
Che'n  doppij germi  pieno 
E  fi-uni  fero  fempre  ha  tutte  itfeno* 

Son  del  labro  le  grane 

Turpuree  bende  >  amùrofia  è  lafa^ 

yella . 
\Arde  la  guancia  bella 
S^at  fiammeggian  di  fuor  Toma 

africane . 
Sen':i^a  *l  bel  »  e  he  di  dentro 
Terye  fecretoy  e  a  grave  fiammi 
è  centro, 

eternità  di  dtfefe 

E''l  Collo  tuo  quàl  Torre  di  Dà  >idé 
Spoglie  facrate  y  e  fide  {[e% 
^tUe  splendono  alfen  I{pteUe  àppe^ 
Dal  a  fronte  ala  pianta 
Armata  nel  fulgori  che  i  forti  atm 
manta . 

Semlran  tue  frefche  mamme 
Duo  di  Damma  gentil  gemini  Figlii 
Che  fi  ciban  fra  gigli  »        ( mé: 
Fin  ch'eflinte  ncfian  d^l  dì  le  fiam* 
E  cadenti  dal  Ctelo 

T^on  fpitghin  i'mbre  iltcnebrof$ 
yelo* 

^ttdrà 


41^     T0tSI2  VAKIM 

tAndrò  con  pianta  ratta  (Colle, 
Di  Mirra  al  Monte  >  e  del  Incenfo  al 
Siede  in  tuo  corpo  molle  > 
àrnica  miayBeltd  pienajed  intattd, 
Lafcia  quei  gioghi  amenit  (ni. 
Vien  dal  LibanOiTneitnìa  Spoja  vie 

Tilt  col  Capo  d*sAmana  > 
Di  Saniry  e  d*Hermon  co  l*  alte  frati» 
Tu  de  Tardi  coi  Monti  ^ 
E  de  i  Leon  conia  terribil  tana» 
Tu  fovra  ogn*  altra  Grande  > 
^le  tue  chiome  iniefferai  ghirlade, 

ton  dolcemente  acerbo 

^ardo  >  ò  Sorella  >  e  Spofa  il  cor 

m  aprici . 
€ari  nodi  nC  ordiH't 
ton  l*hamo  »  che  nel  Cor  piantata 

ioferho* 
De  tuoi  lumi  in  un  guardo  » 
Del  tuo  Collo  in  un  Crinfà  l'hamQ  i 

e  7  dardo . 
te  tnè  morbide  poppe 
Spanto  fon  belle  9  0  mia  Sorella  >  e 

Spofa . 
Dela  tremula  rofa 
^tU  bella  afiaif  che  a'Pampà  entro 

le  coppe  % 

Ila 


2>tL  TOJiClGLIAHh 

£  U  ricca  fragan':m% 

Onde  il  fen  ti  c on spargi 9  ogti  altri 
afaiìT^. 

Stììlan  fay>i  giocondi 

Spofaide  labri  tuoi  gli  oHri  odorcp. 
Torrenti  pretiofi  (([i. 
Dì  lattei  e  mei  fctto  la  lingua  afcQ» 
E  in  dolci  fiamme  acce  nfo 
E*  t  odor  dì  tue  yefiiiodor  d*/ncenfi. 
mpenetrabil  fiepe  (fi: 
Sci  tra  forti  caccili Hortoràcchih* 
Tuy  da  cui  raggi  infufot 
Jnvifibil  ardor  l'alma  concepe» 
Morto  racchinfoi  e  Fonte  9 
Che  *nfegnacoli  eterni  hà  d'or  tifUè^ 
pronte,  , 

Di  Poma  un  faràdifo 

Sodi  tue  membra  i  pàlmiti  dipinti 
Gemma  io  di  rubini  (fo^ 

V'apre  il  Tunico germe  il  helforri* 

E  i>i  folgoran  tutti 

De  purp  crei ^Taeleti  i  dolci  frutth 
Del  Cipro  con  l'arìfia 

Il  iZardo  ,  e  V  Croco ,  //  Cinnamoii 

e  la  Canna: 
'Pio'pofo  il  crin  di  Manna  9 
Gratta ,  e  belleq^i^a  il  Libano  >'rff« 
q»ifla.  E 


45t     fOMSlE  VARli 

E  tra  famofe  tempre 

La  Wrra  >  e  f^loè  vifudan  sepre, 
fonte  9  i  cui  puri  argenti 

Corron  gli  Morti  a  rigar  con  rena 
eterna. 

ineshaufla  Ciflernà 

Di  cbriHallini  rivoli  vlpcnti  : 

the  da  fonanti  foci  (ci. 

€fH  dal  Libano  altier  fcedonvelo" 
^"Sorgi  ^quìlon  >  pien*  .Auflroi 

Pruinofe  di  miei  batti  le  penne . 

"Del  Morto  mio  deh  Vienne 

J^lce  a  fpirar  per  lo  niellante 
Claufiro  : 

Sì  che  fparga  di  fuori 

Ogni  udromato  fuo  perle  d*  odori . 

^^^^ 

EGLOGA  QVINTA. 

VEnga  il  Diletto  mio 
T^el  fuo  beWHorto  >  t  d'auree 
Poma  onufli 
Dei  dolci  alberi  fuoi  f  amlrojie, 

gftfli.  ^ 
Uel  mio  bcfll*  Horto  il  piede 
^rreHai  uela  Sede» 
0  mia  Sorella  Spofa, 

Con 


i>l£  TORCIGLIjÌNI*  4fp 

Con  gliodormiei  U  mefse  pretto  fa 
Del  A  Mirra»  a  mè  fa  era)  4t  coglier 

"Perni: 
CuHàt  V ambre  foavi 
Col  mio  mei  de  miei  fa^i» 
Col  b^ettare  divino 
Del  mio  latu  immortai  belli  il 

mio  Pino  : 
Voi  diletti  a*  miei  cenni  i 
^Amorofi  Compagni  y 
Trà  fplendtde  vivande  > 
Trà  gioconde  bevande  >  (penni 
Fin  che  a  nuoto  la  mete  il  corfo  im- 
Tra  procelle  <t oblio  » 
Degli  odorofii  e  morbidi  rigagni 
*A  forfo  pien  tuffatevi  ne  bagni* 
Io  dormo  f  e*l  cor  mto  veglia  : 
Con  note  acce/e  dUnfiamate  voglie 
La  voce  del  mio  ^mor  batte  ale 

foglie  > 
KAprimti  ò  mia  Sorella  t 
nemica  miai  mia  bella 
xAmorofa  colomba  i 
Immacolata  mia:  t Uere  già  pioba 
Per  tenebrof  vie  carco  d'Mbore  : 
Tutto  7  capo  ho  ripieno 
Del  cadente  f ereno  y 


4^0     POESIE    VARIE  " 

E  goc danti  dal  urne 
eroda  il  ricciuto  crìfiille  notturne  .  ^ 
Tratto  per  man  d^^Amore 
Dele  yefti  il  faflello  > 
Snudai  ^l' homeri  adorni  9 
Come  a\eSlirgli  io  tornii 
Il  fiè  latrai  detrodrgetatohumorey 
Come  atterra  ,  ch'io  fccglia, 
Maculando  il  cadorU^ofiro  di  queUo 
Saura  l'impuro  fuolreder  me  belici 
Il  mio  Diletto  mrfe  (centrey 
Pe  *  /  varcay  onde  il  timor  pmfi  con- 
ia mano ,  e  al  tatto  fuo  tremo  7 

mioVentre* 
M  fuo  picchiare  afforft  y 
Lie'i^e  al  cardine  accorft  : 
le  mie  man*  le  mie. dita 
1: odorifera  lagrima  fiorita 
Delà  -Mirra  flilhr^di  Mirra  afperfe. 
Il  limitar  fonoro 
Differro  al  bel  eh*  adoro  ; 
Tdà  cm  rapido  corfo  (fo* 
Declinato  era  altrovce già  trafcor- 
Ver  lut  Vali  con^erfey 
D'ogni  fpirto  infeconde 
Sue  "ì^eci  abbandonando.y 
Di  se  medefma  in  bando 

Còme 


* 


Come  le  labra  il  mio  bel  foco  aperfe» 
L'anima  fi  di^ife  i  [de 
Lo  ricerco)  ne  ' l  tro>o: altere  prof on^ 
Tzote  fuelgo  dal  Corine  mirifpode. 
"Mi  troyaro  i  Cujiodi 

Che  rodati  la  Città:  di  sague  vàghe^ 
Sfogar  lor  voglie  conpercoj]e>e  pia-- 
S^ueiìche guardar'  han  cura  (ghe: 
Le  vigilate  Diura 
ivientre  cerco  mia  pace 
"^ela  queta  Jlagiothdope  ti  Sol  taccy 
I{apirmi  7  vel  >  d' aflioy  e  di  ràbbia 
infetti» 
>■    0  Sionidi  belle  y 

Voi  fcongiuroy  ò  Sorelle  y 
Se  in  voi  il  mio  Ben  s'aviene 
Ditegli  y  che  d'amor  VMmà  già 

fvicne. 
i^ual  è  fior*  -de  Diletti  i 
ji  tuo  dolce  Diletto  y 
Fra  le  più  belle  y  ò  facro 
Di  Beltà  Simolacrof 
Qual'e  il  Diletto  tuo^fior  de  Diletti» 
Che  n'aUringi  in  tai  modi  ? 
Candidale  rubicondo  il  mio  DilettOy 
mtl  fovmt  Belli  y  e  fra  miW  altri 
eletto  . 

^  r    2  // 


45l     POESIE  VAìLtB 

ilfuo  Capo  ottm"  auro. 

Propagini  di  Palme  >  e  negre  come 
Teatro  corvo  iptumai  fmbran  /e 

chiome . 
*  1  [noi  placidi  lumi 
Lungo  il  corfo  de  i  fiumi 
Colombe  9  che  del  latte  (tàttè» 
Van  ne  i  rivi  a  lavar  le  membra  tu'- 
E  à  più  gonfi  torrenti  han  feggio 

intorno . 
Le  Guance  fiammeggianti 
Brevi  pta'3^  ole':i^ntt 

odorofi  Virgulti 
Dà  profumiera  manptatàtit  e  culti% 
Degli  accenti  ti  foggtorno 
Par  di  Gigli  un  recinto  > 
Che  dela  Mirra  prima 
Verfin  la  pioggia  opima . 
Tiramtdato  al  circino  del  torno 
Bele  mani  il  the f auro  [to, 
eh*  inanella  di  rai  cerchia  ilgiacin- 
Avorio  il  Vetreyc  da  iZaffir  di  fi  irò. 
Le  fue  gambe  y  colonne 

Sembran  d*  un  marmo  alahafirìn*» 

ch'illefi) 

Sà  piediflallt  d'or  ferma  il fuopefo% 
Sua  Beltà  trionfale 

Sorge 


DEL  TOR'ClGLtAlti»  46^ 

Sor^e  al  Libano  eguale  i 
Come  di  Cedro  il  Folto 
Germoglio  eletto  >  in  su  V^urorà 
colto  » 

ci)  odorati  da  C^Alha  i  lampi  tolfe* 
J^iela  melliflua  gola 
DolceT^:^  la  parola  j 
Ed' è  tutto  9  07id*in>efca  (ca, 
"ÌZele  fiamme  il  de  fio»  mntice  aV  ep- 
igei Amory  che  m*accol[e  > 
Son  femhianti  le  forme» 
.  Tal  Sionidi  y  appunto 
E*  in  leanT^  il  congiunto. 
Le  piate  il  tuo  Di  letto»  oye  rivolfet 
0  bella  infra  le  Donne  ?  (forme 
Dovefcpia  Hfentierììch'anfia  con^ 
Tao  c  intuita  a  rttracciarne  l*ormeì 

EGLOGA  SESTA. 

Chi.  1  ^  Ifcefo  è 7  mio  Diletto 

^Z.el  fuo  yerde  ricetto 
Jlf^^ia  degli  bromati  odorati  ^ 
Per  cibar  fi  ne  i  pratile  mieter  gigli. 
Del  Diletto  >  eh'  è  mio» 
La  Diletta  fon  io  >  (figli 
*j\jel  fuo  foco  mI  mw  cor  tempra  i  co" 


4^4     POESIE  VARIE 

£/  ,  che  sic  Defco  ameno 

Taf  ce  ambrofia  di  perle  ai  gigli 

in  feno 
Chr.  Bella  fenT^a  fìmiley 
E  foave  >  e  gentile  % 
àrnica  midyfovra  tutf  altre  Donnea 
Bella  a  par  di  Stanne  >  ergi  Ufrote^ 
^    Come  fchierato  Campo 
-  t>ele  tui  luci  ti  lampo 
Le  morti  in  man  per  avventarle  ha. 

pronte  . 

T)a  mi  lunge  ti  tuo  luma  (me, 
M  eorych'cgid  >olatO)ei  die  le  più. 
Tuo  capely  che  lampeggia  , 
•-  Di  Capre  è  quella  Greggia  ^ 
numida  d'or  da  Galaadde  apparfa^ 
E  dt  luce  confparfailvello  facrg. 
Son  tuoi  candidi  denti 
Schiera  d'agns  lucenti 
■  ^fccfe  h  or  h  or  dal  I7p  t  do  lava  ero  : 
Tutte  ingernino  pondo  (do. 
Gravate  tlfenoyc  'IJcn  tutthan  feco 
Guancia  di  Mclgranata 

E'U  tuo  vifo  rofatoy  -.mm^ 
Ove  folgora  in  fia'ina  il  latte  ìnf ufo. 

^^^^  ^  ^ 

La f ciò  il  hel^  che  racch tufo  a  rat 
saf :ondc  » 

le 


DEÉ  tCtRCIGirA^r, 

Le  Confoni  del  Tbrono 

SefSanta  y  e  vie  pili  fono . 

Quelle y  che  7  Letto  entro  un  defto 
confonde , 
'  E  di  tfolto  fiorito 

Son  Giovsnette  in  numero  infinito  . 
fol  la  mia  Ter  feri  a 

Ji  fua  Madre  /'  Eletta  » 
•  Vnica-fiede  ale  mie  fiame  in  cima  > 

La  Colombai  ch'opima  è  di  mie  fpo^ 

La  vider  le  Don:rclle  (s^i^* 

Le  I{e?inei  e  l\Ancelle 

Hi  fini  le  offrir  fin  dale  regie  foglie. 

E  concordi  le  dicro 

J>i  tre  yolte  beata  il  pregio  altero  • 
Ch.diConc.  c  Rein. 

S^al  è  Coflet  ciy  atlante 

Mentre  move  le  piante  [voy 
L'aurora  par,cherimcnado  ilgior^ 
Conferivo  ritorno,  in  Citi'  riforge^ 
Bella  qual  Luna  fuole  > 
Eletta  come  Solcì 
Splendore  a  un  temp0y&  allegre^ 

E  feroce  y  e  leggiadra 

Move  a  terror  qual  accampata^ 

y  4  Chr. 


f quadra 


Aé6     T0SS2M  VARIZ 

dir.  S cefi  per  mio  diporto 
Deh  ^loei  nel  Morto 
Vago  a  mirar  fovra  ingemmate^ 

fpoìide 

y^ele  Falli  fecoìide^utunno  àjjlfom 
0  fe  In  verde  chioma 
Ghirlandaya  di  Poma> 
0  s*  or  dia  di  racemi  obre  al  bel  "PÌfom 
.  G  sbanco  havea  del  ^Africano  Jlr» 
bufto 

Genitor  di  Pìropit  il  Grembo  onuflo 
Vox  Sinag.  ultimò  convcrfa: 
^Accecata  non  feppi  : 
sbigottì  fra  fuoi  ceppi 
L'u4lmailPlauftro  amirard*^yimi 

nadabbi  >  (Turbi- 
ci/ aie  roti  par  c*  babbi  il  pie  de 

Vox  EccIefiicChriftianìB. 
Torva  ahi  tornai  che  '^^oppo 
Sembraci  il  voloy  ahi  troppo 
.Avien  che  i petti  il  tuo  tardar  con- 
turbi, (boggi 
Torna  deh  torna  >  o  Sulamite  ond* 
V  orme  tue  riveggiam  fu  iPatrij 
Poggi . 

^^^^ 

Chr. 


J>EL  TORCIGLIACI,  4^7 

EGLOGA  SETTIMA. 

Chr.       Entil  mia  Donna  »  e  quale 
V-J  Spettacol  nuo>o  in  Sula» 

mite  havraiy 
Se  non  Chori  dt  Tende  all'arme  aC" 

cinti  ? 
Che  bel  folco  di  rai 
Stampano  l'orme  tue  Figlia  ^eale  > 
Tra  cal7;ari  digemeyin  ofiro  avinti^ 
Son  dele  Cofce  t  nodi  y  ad  or  difiinti 
Monili  >  che  d'artefice  perito 
Con  fottìi  magiflero  hehber  la  limai 
D'ogni  €ccellen':i^a  in  cima 
Par  l'f^mbiltco  tuo  ^Zappo  torni to$ 
Ch*ogn  hortV'Pa  in-permigli. 
Il  tumidetto  poi  Ventre  fiorito  (gli» 
Par* che  di  grano  un  monticel  fimi' 
C*  habbia  d*  intorno  un  terrapien* 

di  gigli- 
Le  tue  Mamme  Dittine 

Sembran  morbide  >  e  molli  appurii 

to  duo 

Capricervi  lattaria  un  tempo  nati. 

Eburnea  Torre  e  *l  tuo 

CollOi  irai  d^Hefebon  fon  le  Ptfcine% 

Chel  setter  dele  Gett  hano  da  i  lati*. 


4tft     FOESIS  VARiE 

Jl  tetto  degli  anheliti  odorati 
Ouafi torre  del  Libano,  che  pajft 
D^alteTrra  i  nembi  >  &  ha  Damafca 

a  fronte. 
Del  bel  Carmela  al  Monte 
Pari  e  7  r»o  Capo  >  ove  la  cima  ei 

fquafia 
fertile  d'  albufcelll . 
.  Et  ondeggian  cadeti  in  ricca  mafia 
Del  aurea  tefla  i  tremuli  capelli 
Qual  filata  Murice  entro  i  rufcelli* 
'XsTele  floride  membra 

Quanto  a mabtl  tu  fei  >  quanto  leg- 
giadra » 

0  di  delÌ7^ìe  eterne  ^rc a  infinita  ! 
Se  del  Corpo  fi  [quadra 
La  re  al  MaefldyPalma  rafsehra.  (tà 
£  7  fulgor  de  le  ma  m  ti  grap po  imi- 
'  D*fjty  Con  chiara  e  Trionfai  f ti  ita 
Ufcenderò  fu  la  !{egnante  Talma* 
Spopolando  di  frutti  il  tronco  d  ora^ 
Di  tue  poppe  il  theforo  » 
Gli  anni  notando  in  pretiofa  calma 
Fian  qual  grappo  di  "Pigna  • 
E  di  là  dope  annida  il  fior  del  almat 
DM:dolc^feggÌ0 ,  ove  fragranza  al- 
ligna .  j 


•  Spirerah^ual  di  Ponthaura  benigna- 
La  ferace  dolc€:(^a , 

Che  per  la  "pia  del  guflo  ef  :e  in  ac* 
centh 

Sembra  d'eletto  V in  fonte  facon  do. 

V  'm  da  ber  degno  >  e  ai  denth 

£t  ai  Labri  di  Lm^chelaf  pik 

appre-T^  (do. 
Di  forfo  tn  forfo  a  ruminar gtocon- 
lo  con  fi  ryjdo  foco  al  fren  ri/pondo 
Del  mio  Diletto  >  egli  ove  il  calle 

i  fegniy  (fo» 
Del  fuo  rapido  ardor^rit>ol'»e  il  cor* 
j{allenta(o  ogni  morfo > 
Trocayo  Dilc.to  mioytroca  iritegni» 
Col  pie  moviti  al  volo  > 
Dove  il  del  più  rifplende  >  ufciannè 

ai  J{egni 
Del  fruttifero  Colto,  efeggia  m^folo 
t>ove  d*  ^mor  più  folgoreggiti  il 

fuolo. 

To^o  che' l  frefco  raggio 

Del  matti  ruggiadofo  à  noi  ri  forgi  9 
'  Dn         concorde  in  ver  la  Vigna 
il  piede* 
Veggiam  >  s  ancor  ci  porga 
i  la  Vite  il  fior ,  l' in  pampinofo  ho^ 
-  gaggio  ^ 
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Le  fue  gemme  ala  Luce  U  tràlch 
diede  • 

S^Mhergator  di  folgorante  fede  > 
Per  maturarne  a  fuoiptropiilapi» 
Deh  Stel  di  Fenicia  il  germe  fpHta* 
Ti  farò  >  qui'pi  giunta  » 
Cullar  mie  Mamme .  //  crin  i£od^ 

re  ai  Campi 
te  Mandragore  han  cinto . 
V^nno  >  carco  di  Toma  >  a'pien  eh' 

avampi  [ftmto 
Su  gVufci  noflri .  ^  tè  ilfuo  fen  di- 
serbai del  forto  ^utunoìe  del  eflito* 

^^^^ 

EGLOGA  OTTAVA. 

CWu/^T^i  fofP  Fratello y 

Che  dalt  mamme  intatte 
Di  chi  tefier  mi  dihfuggeffi  ilLattel 
Che  >  trovandoti  tn  "pia  > 
Sen':^  hiafmo  i  vorria 
l^Mma  tn  baci  flemprar  sh  7  li* 

bro  bello* 
Dentro  7  "Materno  Hoflello  (bià 
St  mai  gÌHgo  a  librar  ( amate  labn 
^U*  hor  fìa  che  tu  m'habbta 
Tlieta  al  pihsponda  al  fianco  >  efcà 
agli  ardori*  j^uì* 
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Qui-pt  affijtjfnt  *n  sèMaftro  di  Con* 
Infegnar  mi  potrai  Carte  amiradap 
Con  cui  d'amor  rà  folci 
L'mvifibile  incendio  aventurofo  • 
Di  medicato  7^ in  nappo  odorofo . 
Porger  otti  in  bevanda; 
E  voglio  in  un,  deh  falubri  >  e  dolci 
Vendemmiole  ccmp*flo  (to. 
De  miei  Funict  Pvmhcffrirti  il  moj^ 

Di  fu  a  Manca  il  the  foro 
Morbido,  e  lufinghero 
Sotto  7  capo  mi  fia  dolce  orìglicro: 
E  fien  tenaci,  e  fpejji 
Di  fua  Deflra  gli  mpU$ 
Pretiofi  al  mto  scn  cingoli  i*oro  l 

Chr,  V oi  prego  i  hor  che  nfloror 
Fred  e  il  bel  cigUoyO  figlie  di  Sionné 
fin  che  7  depo  gli  affofine  » 
Deh  non  turbate  ala  Diletta  ilumi 
Comp.  dello  Spolb. 

Quel  e  Cofiet  j  mentre  fiorir' fd  i  dumi; 
che  di  dclitie  languida,  e  cap  ante» 
Di  que  IThermo  rigaggio  (  cendeì 
SU  7  Diletto  appoggiata,  ti  calle  af^ 

Chr:  Sotto  '/  verde  Pomierfquarciai 
le  bende 
M  tua  fof  itQ  raggio  s 

jQuìvi 
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J^ivi  Infantò  la  Semtrice  Ornate» 
Quivi  y  mentre  fi  fctolfe  ^ 
La  Zona  Virginal  >  di  te  sUn^olfe  • 
*     ^al  impronta  amorofa 
.  Suggellato  a  tutt  bore 
Sii'ì  tuo  braccio  mt  porta  y  e  sul 

tuo  core  * 
eh'  e  inytncihile  r  e  forte 
jlmore  apar  di  'Morte  y 
£  come  Inferno  è  Gelofia  peno  fa . 
fiaccola  tormentofa 
Son  le  lampadi  fue  lampe  di  foco» 
Lampe  i  eh'  a  poco  >  a  poco 
ÌFan  fu  VMma  ìnoJfdar  gorghi  di 

fiamme . 
Vomifi  d'ondei'Kegni  delefquame: 
•  Secchi ft  d'acque  iftggi  degUMiJfh 
Irlat  non  potramwt  mai 
Del  medio  d'Umor  mieter  fcìtiUa. 
Se  per  lo  falche  vive  morti  tnflil- 
yièpettiyov  ardonfijji  ([a 

•  Defi/y  che  mo>on  da  infocati  rat  > 

*  V  huom  verfa  ogni  ricche^x^» 
Il  profufo  thefor,  p  nulla  appreo^a. 

Q\iu  Vtceiola  è  noflra  Suoray  { 
£d  hà  7  ftn  >  eh*  appianato 
Scn^  i  CoUi  i  onde  s  ergCf  ancori 
^  oprato*     ~  "  Che 
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Che  le  porremo  tntorìio 
In  quel  folenne  giorno  > 
Che  delthalamo  fuogiutafie  Vhora. 
Chr.  Troncata  9gnt  dimora 

$à  gli  fpaldi  del  fen\ sella  è THu 

raglia  ; 
Onde  acciar  non  "p  't  faglia  y 
Innal'S^am  Tropugnacoli  d  argeto . 
^l  Terror  confecrate->c  alof ^a>eto» 
Co  intrepida  ma;  fe  quella  è  P^rta; 
indiamo  a  fot^raporre  (co» 
Spraghe  di  Cedro  alo  sbarrato  'Par'» 

Sin.  Spo.  novella . 
Del  mio  gran  ùifenfor*  feggo  al* ini 

carco t 
Dal  pavimento  fortà  » 
Staùit  muraglia  »  e  V  petto  àl7^ 

qual  Torre  i 
Dal  dì  y  che  in  aureo  nembo 
Et  piove  la  fua  Tate  entroH  mié 

grembo . 
Cfcr.  //  ^Palifico  tenne 
Su  quel  paffoi  che  pieno 
B*di  Popolo  ognor^Pignaggto  amenff* 
Da  Cuflodi  in  fua  vece      ^Ijft  . 
Cultivar  ei  lo  fece»  ^ 
J5  in  mille  arg^tti  a  fua  Haghn  con» 
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Tilt  Ile  in  colta  folenne 

Del  fondo  al  "Per  Signor»  Duiceto  poi 

^  vignaroli  fuoi,  (moglia, 

Chr.  BinauT^i  a  me  la  Vigna  mia  ger^ 
Tu  >  che  deglHorti  entro  taf  aera 
foglia  y  (giorni  t 

Tra  delitie  immortali  impieghi  i 
Stanno  gt cimici  attenti  ■> 
Vammi  setir*  dela  tua  "poce  il  fuono, 

Chi.F«^^/>  Diletto  mìoidietro  a  tèfo^ 
Fuggi  ai  Tatrijfoggiorni't  (no, 
£  del  Caprio ,  e  del  Cervo  >  all*hor 

che  i  Venti 
Gli  fecondan  sk  7  dorfo 
Jì* aromatici  Monti ì  agguaglia  ti 
corfo. 

IL  FINE. 

^^^^^^^^ 

ODA  SACRA. 

MAdrt  d9Ìtni$  Ì9  d$t  tt0  Tiglio  in  €t9Ci 
Mtnire  piango  la  2dmt  »  $  Vagtnié^ 
Suntmrim  fmrà,  Is  penm  mis 
D»/  fittufié  imor  4*1  e»f§  mmc*  • 
p$  i  Sif sfinì  M  miti  fi/^  il  foc0f 

Volti 


t 
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Vili  i  miti  lumi  im  iMcrimif»  Cttrm  • 
Tìi  mié  fitlU  prfpitlSi  mi  cmm»  invtctl 
*    lii  ntt  mio  dud ,  qunl  forftnMtm ,  #  fitltm^ 
J>#v»  i«  ctrto  a  ttrcar'  gmdM ,  e  confitti)^ 
Bih  per  U  colpi  mit  f»  7  Tiglio  ì  moff 
A  me  dunqut  fnfk  U  Msdrt  tolts  ì 
04  ehi  dunqttt  ìpni*f*        io  '.  l'aiuto  f 
Tu  dslslmM  iJlirpMt*  U  voglit  avtrft  'g 
Tu  fMpirmi  mIo  vii,  chi  Stigii  ftptffi% 
Tu  puoi  fiU  sottrarmi  mi  grsn  rifiuti» 
Troppo  d  u»  LMuro  U  mortai'  folti» 
Entro  Scoi»  d'errori  il  finrto  invol/ig 
gjtBiriuto  d$  Fsvoli  m'acal/i 
ito  Sapieux.»  di  fitlta  Idolatri», 
Seórgif  diVi»  con  lucidi  urgomiuti  » 

eh*  ogni  btn  di  quaggiù  fuggt  quafomlr»^ 
Chkfedi  il  fai  fi,  i  ch'i  d'ifenx»  fgomèrs^ 
Qgni  Feliciti  b»/i  ai  tormenti 
p»  vileni  si  dilci  egn'  un  prepari 
Ljbuiditit  del  cor  formaci  eletto , 
l}i  Chrijli  il  calle  hemaifirtngafialpetfOt 
M  frenar*  di  fu»  vii»  il  corje  imp*n. 
9»ri  dunque  il  Calvsrio  il  mio  Patna/Ot 
Cart»  la  Croce,  e  l»  mi»  penn»  i  Chiedi, 
non  più  forda  in  tuo  d»nno^aìm»,  fe  m'odi» 
Hor  eh  è  di  vita  il  Sol  giunto  nlOccsfO  i 
Gran  prodigii  d'Amor!  L' adoro  t  ecnde^ 
Cdi,  0  Ciel»  odi  o Terra,  odimi  Inferno  ] 
àiuor,  vefiito  di  C»mi%  il  Verbi  itirno^  t 
2  l»  fu»  mirti  im  mi»  faltéte  io  ehiedo»  \ 
1>it  imiti  f»lli  ctudtli  il  giufii  sdegni 
feti  tanto  in  un  Dé»$  ttntn  sì  fieffo  ì 
lì  9ivim*  Urticidio  M  il  cor  commelf^ 
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E  7  /ié0^ffilUrd^o^i$i  perdona  è  iwdeino. 

Dténijm  M  pMf  Wàth  mh  colpe  il  fi^ 

Caperà  il  Thfon^  if§  TÌbétil  Rt  delCielof 
M  trà  fiumm*  df  Am9f  di  Morte  M  geh 
&  $eclifle9k  t Eternit k  d^ un  Dio  f 

#ii  •/  bMm  GlKSi^\mttrepifengeio  il  chiamo 
Scoprir pHto  afkM^ére  il'  dì  prefi/fò. 
Volto  del  Psdre  M  fempitetno  Abi{fo- 
Vien  l'atrù  moffo  /$  ri  farcir*  d*  Adatfto. 

Jjkcco  Maire  (  le  dtjfe )  a  Dite  ir^fatélht 
Il  Giorno^  onde  havrs^ fin  lUra  dei  f'ad^e^ 
£cco  a  pugr^f»' teh  le  Tartaree  fqUadre 
Su  l  inchiodato  Aitar*  Agno  Holocatefio^ 

tremi  VHerebo  in  vano ,  rio  van  minatcia  j 
Hoggi  Morte  fàra  la  mia^  vittoria  ; 
.Fer  fegrhof  il  feniier^  varco  ala  Gloriu 
Sarà  il  ìTHO^Sanpir  lumino  fa  traeei0% 

Giù  dal  Paterno  Soglio  in  Terra  fcefi 
ter  innalzar  la  Trionfante"  Crocf 
Sanguigno  incarco  di  Bilancia  atroce 
.  P#r  far  lieve  ogni  pondo ,  il  Corpo  appefi  • 
Mira,  ehe'l Mondo  attende  il  gran  rifcatt4>  > 
Orff  ,  che  1  del  richiede  il  fau/lo  Arrivo^ 
con  la  mia  Morte  ,  ogn"  altra  morte  aviv^i 
*  E  co  U  Limbo,  chi  chiama^  adempio  il pattOt 

S^vna  Morte  di  Croce  a  Tè  par  grave 
Amor*  alleggia  ogni  pe fante  [alma. 
JPer  l  Inferno  efpugnar  la  Cr^ce  è  Palmà 
Per  difchiudere  itCiella  Crocei  Chiave . 

Montrg  mfcoUa  MARIA  le  voci  efireme 
Nel  dolce  Ftgho  un  bel  pallor  f$  fpande  \ 
ti  a  Materna^  pietìe  forto  Amor  grande  r 
Su  7 labro  afcende  a  infervorar  U  fpome  ^ 

Veggio 
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Vt£gi»  il  C»tttl  dA  Siméon  difctitto^ 
D*l»  sdtgnat»  Psdrt  0d»  ti  C0r^glhi 
jLhi  chi  'm  Cm*  hMvefs'U^eom  ho  nel  cigli» 
Dal*  /pMds  del  duolo  il  C9f  trufim . 

M^ttrof'  t  «w/*'»  Hctode >    chi  ti  fctrfr 
Far  di  fangHt  Innocente  ampio  lavacro  9 
Odio  reoyfitr  de  fio  del  [angue  facfm 
Ahi  ma  la  Fuga  il  tuo  furor  non  torftm 

Godrà  dunque  di  Uadre  il  dolce  Home 
S'effer  Madre  il  doler  vie  più  m  aggravi 
Sveniji  l' Hoftia  »  ov'  il  prim  Huom  (t  lavM^ 
Sion'  per  lei  di  Satan  le  forze  dome* 

Il  paterno  voler*  unche  ami  piace  ^ 

S*  Ara  è  del  Figlie  y  io  del  Aitar  fon  fiamma. 
Già  il  de  fio  f  chi  mi  flrugge  sdrammM^M 
dramma 

Al  fanguigne  Decreto  anth'  «i  foggìMt  » 

^lueW  accejapieth^  che  in  fen  riferbi 
D^un  C^ocif/fo  Amor  facciami  herede.Z 
Tec9  affigermi  tn  Croce  ahi  qual  mercedé 
Torà  ,  e  coglier  dal  legno  i  frutti  acabil 

Stava  la  Madre  al  caro  Figlie  avtnta  > 
Giungono  l'Alme  insanguinati  amplejjri 
Spirto  unifcor^  a.  fpirio  i  chiodi  fttffi , 
E  a  feior  dui  Vite ,  e  già,  la  morte  accintA^ 

i£M  d  offrirfialGran  Padre  il  Figlio  intento  t 
Se  ben  Umea  del  Calice  U  Serto, 
In  tormento fo  agon  sfida  la^  Morto- 1 
E  maggior  d'ogni  morte  è  il  fuotermentOt 

TMuole  infinito ,  ìncircon fcritto^  immmenfo  {no 

Cbiudea  MARIA  delAlma  etto  V ptk  inter* 

Fatto  Leggo  d  Amor ,  l'Amor  MMorr^o 

A  htth  le  fm  vm  offria  per  confo , 

For* 
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Tormento  fa  Pietà ,  d  Amor  ecce/io, 

Soffrir'  la  Madre  t  che  d'angefciaUnguet 
§lut  l'human  fallo  un  Dio  ImjOi^col  f^figtte , 
§lui  per  dar  vita  altrtù ,  [vena  se  (lejfo 
Opra  di  Lui ,  che  co  V  fao  labro  il  Tutto 
Dal  infecondo  fea  ir  affé  del  Sulla  , 
E  per  trarlo  di  tomba ,  appena  in  Culla, 
Z,  huom  ricomprò  dal  m^l  gu(iato  frutto, 
"Dannare  il  Giujh ,  per  affolver  l'empio  , 
Ptfr  la  Terra  e f aitar  ,  fcender  dal  Ciele^ 
rarfi  hipoflafi  *l  Verbo  entr*  human*  velo  % 
forche  vivai' Al tar\  far  Oflia  il  Tempio^ 
2ia  dovi ,  ò  Figlio  t  o  Dio  dove  te  *n  vai  t 
TfMT  dovrò  fenza  tè  vita  folinga  ? 
2  volgendo  al  mi»  ben  l'orma  raminga] 
Perderò  7  cor ,  no  7  troverò  più  mai  ? 
Jtmorofa  Pietà  mi  firinge  il  core 

A  provar'  ciò  che  fia  maggior  martire 
C*f9*f*  vita  perduta ,  o  pur  morire. 
Ahi  tropp'  alto  martire  apporta  Amore  % 
Tèi  Figlie  di  Sion  ,  ditemi  voi 

Ove  fon  và  Colui  per  cui  mi  moro} 
^ÌHoiy  che  non  fonte  nel  penar  martorot 
^ei,  c  hà  pofla  ogni  gioia  effer  con  Noi  f 
Mm  dove  »  ahi  Uffa  mè  >  dove  ricereo 

Del  mio  Dio,  del  mio  Figlio,  e  del  mio  Spofo^ 
Ahi  eh' a  farne  lavacro  al  cor  doglio fo  , 
X>al  mio  duol^dal  fuo  sague  il  piato  io  merco. 

Noi  ice  cogitare  de  Craftiao* 

L*  H^Zl*  »  >  intendere  non  fai  % 

\  MmI  tannato Diman  tu  vai  penfanào. 

Fi  n 
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fin  chi  tu  ftii  Dimam  non  è  i  ma  quandi 
Il  Diwane  Jarà  ^  tu  non  jarau 

2>ì  nsfce  ogni  fncmento%  §  muor  zelando  ^ 
Il  poco  è  cito  Jho  ^  fame  l  affai  » 
Stm  per  Vttto  il  Poi  ^  Feretro  il  ^ando^ 
Principio  il  fin\  ultmo  fine  il  mai. 

Lfiitri  e  V  Biman  del  Moggi  Atomi  vani 
Sonore  7  fempre  del  Tempo  è  l  Hogg$  fteffo^ 
2  non  fon  più  d'un  Hoggii  Giorni  humani. 

La  Vita  è  un  Moggi  mI  Juo  Dimane  appfoffo^ 
Mà  fuor  del  Moggi  non  corcar  Dimani  ^ 
che  7  tuo  Dimam  è  un  momentaneo  Adeffon 


NON  far^  mai  vtr«,  che  fra  quejlij  htnchà 
pochi f  ^  impiffetlifcritti  di  mi»  Tratti" 
titnon  vi  fi  vtgga  qualche  monumenttyche 
di  tefiimonianta  di  quetl*Imm«nfa  devotionej^ 
•  fvi [cerati ffmù  Amor» ,  che  ha  nudritù fino  M 
fiéoi  ultimi  aliti  i  vefptVlrtelito,^  Eecelfo  De* 
mirtio  Veneto t  e  ciafcheduno  de/uei  Preclari^* 
mi  Ottimati  i  $  perde  non  havtndone  tr»vat$ 
alcuno  fra  quefie  reliquie  pervenutemi  (cem» 
pure  da  cejpicua  rei  a  tione  intendo  dovi  (fé  ejfef» 
vi  una  fua  fatica  hi  fi  etica ,  in  cui  in  fpecie 
vedicava  da  ogni  cStrovetJìa  certo  Ce  fio  mem$ 
f  abile  di  quella  Kepublica  Sereni/sr  hò pen/at» 
imprimer  qu)  di  nuovo  la  feguente  Canzone ,  n» 
cui  canto  la  Vittoria  deli  641»  riportata  nel 
Fotto  di  Fechies  velia  Natòlia  conttc  i  Jimatm 
Turchefca  \  tanto  più  che  efiendo  itfcita  la  prè* 
ma  volta  su  fogli  volanti ,  alla  penuria  degP 
•femplari  ne  fon*  fmctduti  molto  più  cepicei 
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IL  CIELO  ARMATO 
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Ovra  un  monte  di  Scettri  afflit 
tare  china 

SedeadelMar  la  Donna  )  & 
in  profonda 
Cura  tene'»^  ti  ^eal  petto  involto,  (dà 
^l'm  pie  su  7  lit09e  l'altro  havea  shl'o" 
OuE^le-rtMoriy  &  ogni  Dea  marina 
le  offrian  deiproprio  fen guanciali  al 

tfolto . 

'/n  làgrtmofe  Jiilte  il  cor  difciolto^ 
Stille  non  dff  i^iày  ma  di  cordoglio  y 
Duolfu  ne  "Maeflà.  perde  per  pianto  » 

*cy  a  farli  indugi  tanto 

^Belgrafàfio  Ottomaf cab  elio  al  foglio. 
La  Tropontide  lìómat  lafctado  a  tergo 
le  votati  di  Thracia  ampie  bof  caglie» 

'  ]Pt-r  la  Foce  Ahidena  apronji  il  varco . 
Cìir-paft  il  flutto  a  quel  feluofo  ine  area* 
r de  Le<TnhC ardir  tanf^alto  faglie  > 
Cljorrore  addoppia  al  tempefiofo  »/^/- 

hergo, 

Mfor- 


X  formando  cò  Imi  eretti  in  arco 
Stendardo  a  Theti  »  e  Pfl^imcnto  à 

Cium  > 

eia  7  Tridente  di  man  f  pelle  a  2^et^ 
tuno . .  (ropa% 
Jsjf  quando  unir  tento  t%Apa  aJ.Eu 
Con  tanti  armati  il  temerario  Xerfe 
l! Hellefponto  in  catene  à  metter  neke, 

/* Amante  Latin  quando  fofferfe 
Prt  me  r  con  ridol fuo  poppa  £thiopà  > 
Tal  sii  *  l'Itilo  appreflò  copia  rf*  ^n* 
tenne • 

tTs^i ,  quando  il  memorabile  y  t/olenne 
I{attoper  mendicar  Grecia  fi  mofje  > 
De  glt  *Atridi  il  Maggior  c%  tante  i^lò 
Dopo  il  "poto  crudele 
U  Carpathico  7\dar  dalfbndof coffe  l 
Da  Umobil  fuo  Throno  il  J[è  SMpernei 
■J^afi  novelle  Cicladi  natanti» 
Snelle  Selve  mirò  correr  per  l'acquei 
De  la  Bella  j  in  cui  sepre  Eisicom* 

piacque»  (natiti 
Tur  le  lacrime  un  fpron,.  Ciasùi  fa» 
Gangheri  flride  V adamante  eterno  • 
'jlSìuyolgid'f 'drgeioue  Luctfer  gtacquCf 
■M  dietro  al  Santo  ?  al  Immortale  9  al 

Forte 

'  Deh 


4«t     P0M8tM  YJLRlt 

He  lo  sbarrato  del  man  le  Torte,  (fo 
}J[ptò  sU' le herubt  Dal  giogo  accc' 
^el  l'acro  Monte fitol* alta  Storine 
^embifcoccò  di  torbide  fcintille*  ' 
D-  ili  sAbifJi  tremar  su  le  colonne 
Gli  antichi  Man  >  e  con  fragore  im^ 
menfo  •  Q^* 
Sonàrynuntie  di  Mortey  horrende  fquiU 
Scendon  Carri  piumati  a  miUe^a  mille 
(Sua gran  poffan:^a)  efaettando  lapi  > 
Kccoloalfiny  douetrà  nebbie  7  e  tuoni 
piantando  i  T 'Ciglioni  *  ^ 
fermato  hà  gii ,  chelfuo  furor  s  ac^ 

campi* 

0i grandini  >  e  carboni  atra  procella 
Versa  dal  labro  9  e  tutto  annoda  9  e 

uolue  (me* 
Tra  iniluppi  de  V acque  >  è  delefiam* 
9on  le  Tigri  alfuofenfpoglie  di  Dam^ 

me*  [tapolue 
Vhafle  tnfrSgeyegli  ufberghhc  in  tri* 
Canna  nel  pugno  hoHile  archi  >  e  qua 

drella. 

S^do  arricciate  poi  fonan  lefquam» 
£  la  Befiemmia  fibila ,  e  minaccia  » 
^  /  Dragoni  ne  tode  il  capo  fchiac eia. 
Q«f  de  la  Sedia  tu  A  >  chomai  da 
gli  alti  lor^ 
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Formidabili  termini  trabocca  y 
Barbara  monarchia^  cornicia  il  crollo. 
Cadde  Carthago ,  e  d'ilion  la  Biocca 
De  rurgoltcaman  giacq\a  gli  affalth 
E  pur,fu  di  yiettuno  opray  e  d* apollo. 
Già  ti  pon  trionfante  il  giogo  al  collo j 
Bietta  dal  CieUmagv anima  Fanciulla» 
Tutto  doma  il  Tietnfo ,  Ecco  l'inyitt a. 
Che  l' .Audacia  fconfitta  > 
M  un  mover  dì  ma  tarmate  anulla» 
Jl  Leigofìa  le  Trobe  Ethereo  Eraldo, 
E  l'attonita  Tiglta  dt  Latona  {brutta, 
fugge  d*atro  fquallor  macchiata  ^  e 
G /MO'MO  fol  centra  Sithonia  tutta  ; 
Eifìt  ne  Vondeyoye  più  arde  a  Bellona» 
Scoglio  di  Guerra  in efpugnatOìC  falde* 
E  i  la  Falange  If m  rie  a  diflrutta 
Campò  la  Tatrta>e  d* ogni  off efa  privi 
Seco  (  Oratw  novel)  la  traffe  a  I^lVU, 
O  quante  >  e  quaifovraCtAufonia 

arena  ; 

Se  Divina  Pteti  non  cifoccorrej 
Vèg  0  firagi  a  votar  tVme  de  l'Hebro! 
Ogni  Tempio  adeg»ato,&  ogni  Torrc% 
Di  che  fere  Tragedie  erano  Siena 
Tue  *I*iaggfifante>o  vencràbtl  Ttbroi 
#i  ra  hbta  ?  e  di  furor  turgido  >  &  ehro 


f  ^ 

484    POESIE   V  ARIE  - 

Foltfa  dejacrìy  &  adorati  Uftli  (glo> 
Il  T^afltthch"  di  Trivia  abbaia  al  rag^  1 
Con  fa  orile go  oltraggio 
Ji  1    or  efebi  Deflrier  formar  fenili . 
V Hip.  fa  la  Fc  per  ogni  calle  > 
JE  /  mifleri  di  Dio  calcati  arfìy 
far  del  Soglio  di  PIE^feggio  a  Ma- 

homi* 

Sueltc  le  Mitre  a  la  regnante  chioma  > 
£  gli  Mtari  di  CHBJSTO  a  terra 

f  oarft  i 

céhar  sii  V  Fatican  (MeaBaalle* 
E  sì*  7  tfi^  "^^fo  >  0  profanata  Hpma  $ 
àrdere  a  le  fue  Veneri  nefande 
^2sZ,e*  Santuarij  tuoi  cere  efecrande . 
.    £  ne  Marmi  famofiy  o'pefepolti 
Stanno  i  Secoli  gradii  hor  co  tuofcorno 
'VeFabìpe  dcPopei  dormi  co  COmbreì 
^y.t  ancor  di  Pirene  a  i giochi  intorno 
Wia  ,  che  tra  nembi  mpetuofi  t  e  folti 
Di  Tartaree  difcordie  il  Ciel  s'adobreì 
Già  fi  pogan  gli  [degni ;il  velfifgobrc, 
Cìyj  v'intrica  il  vedere  >  ode  la  Terra 
Srotttorì  poffenti ,  invitte  S pade  > 
1>er  c'iti  l'ampie  Contrade 
Del  divifo  Occidente  ardon  di  Guerra, 
Géllia  afflitta  non  ride>  ibena  piagne, 

Efo- 
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E  fera  ajjat  i  ftf  nel  lor  corpo  efjan?ne 
Defjcr  principio  a  numerar  le  piaghe' 
Tutto  avien  >  chi  di  Morti  il  pian  s'ah 
la^hci 

Copre  i  Sogli  Europei  cenereìtjatiguey 
E  biUi  hcggiano  d'ofia  atre  campagne . 
}sLè  fon  tire  Cognate  ancor  lenpagheì 
t>a  "poftri  ferri  hor  bilanciato  il  Modo 
D'un  capriccio  leggh  r  decima  alpodo, 
\cdete  pur  >  ch^offefo  il  ^alor 
yojiro  j  (gnci 
"Mentre  ne*  propri  alberghi  ei  fi  rijìri^ 
^41  comune  JL^crfario  il  Throno  al- 
larga . 

0  rojjor  de  le  fpadc  !  ancor  non  cigne 
Tietofo  acetato  il  fen  ì  Ti»  lucid'oftro 
La  nel  torbido  Egeo  l'haHe  conjfarga 
0  fe  difangue  hofttl prodiga  >  e  larg^a 
Vtrtii  cotra  Furor  la  lancia  impugna  i 
Qua*  fien  le  palme  <?  Or  prefo  ìn:ii  /  - 

.Aurora . 
SeHT^a  trapor  dimorai 
L*  alto  pa fi  aggio  ad  Hefpcro  nogiugi^a-. 
Spingaifi  Zelo'i  e  per  unirvi  a  {lue  fi  a 
yoUra  Suora  "pittrice ^  e  de  la  Chiifa 
^Primogenita  eccelfa^tl  Mar  fi  -parchi. 
Satij  d'Imperij  >  e  di  "Pittcrie  carchi  y 

X  z  Feg' 


4S5      fOEStB  VAKin 

faggiovì  homat  ne  la  fedele  /mpyefa 
M  debellato  Eoo  pnmer  la  tefla . 
Chefe  brMceio  del  Ciclfono  i  Monar^ 

chi  y 

Con  vàt  'tctnio  di  real  Fortuna 
ria  la  Culla  del  Sol  Tcmhaa  la  luna* 
IVii?  yoìycuidìsbonor  forfè  rafsebra 
Smofere  il ptè  da  l'ofltnate  gare ,  ^ 
Star  ne-porreHi  oveH  >V«-; 

chioda» 

ììor  d^m  Idolo  ignoto  binanti  a  V^re 
Sta  la  cieca  VedettayC  i  njgni  fmebra> 
E  sfodrar  Vlmpietà  fiimafua  loda  • 
Tary  che  feto  %  allegri  >  e  vtder  goda 
fiacchi  gli  Statiyg  leProplcie  infermey 
Che  y  quando  risìorarcredonlefalme 
Soyra  sfrondate  Talmey 
Mcompagnan  tut forti  o  Sirio  verme. 
Ubi  eh'  a  formar  li  trionfali  Spoglie , 
D'inhumano  Defim  tejsute  alfnbbioy 

J>a  k  yifcere  voHrt  Ufil  fitragge. 
ScordiftFèyI{eligions*oltraggey 

E  per  mettere  i  brandi  in  maggior 

dubbio  y  LK^'^* 

D* altre  fpiche  Theba-ie  il  fuolgcrmo. 
Uncor  direte  y  E  qiial  furor  le  fagge 

K/trmi  temnte  a  delirar  cofirinfeì  ^ 

Tugnb 
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pugnò  lo  Sdegnose  la  Difcordia  "Piufe, 

J)e  la  Gente  infedel  rotti  i  d ifegni 
S'avani^a  intatote  fra  lucenti  fquadre 
Il  Tigliuol  di  Trt^ì^^lsA  tona  sà  gli 

Empi . 

Hor  tu  di  Semidei  Vergine  74adre  > 
Fermo  appoggio >  e  Salute  alta  de*  F{€' 

gniy     '  (Tempi. 
Cui  già  ÉJjodope  >  &  Hemo  ergono  t 
Contra  il  perfido  fluol  Tu  fola  adempì 
/decreti  del  Ciuf.o .  ^  te  combatte- 
De  gltE{Ierciti  U  Dio .  Già  f-peltey  e 

tronche 

» 

,I{eggis  nò >  ma  fpelonche 
Sotto  ì  fulmini  tuoifuman  disfatte . 
E*  teco  Olimpo ,  e  te  co  ancor  calpejirà 
X>e  Tifei  l'arroganza  >  e  dehil  dardo 
Da  terrena  Faretra  hor  duque  agogni? 
E  quai  chieftifoccorft  ?  e  quai  hifogni\ 
Se  *ltuo  facto  LEO'^  porta  nelgu* 
ardo  (flral 
Là  virtù  >  che  i  Tofìenti  han  ne  la  de 
E  come  a*  rat  del  Dì  fugati  fogni  >  (te 
S*  al  fulgor  di  tue  Spade  entro  una  not 
Tur  le  f«r:^e  Tagee  difperfde  rotte? 
X    O  ^oJ^^**^nni  beéiti !  E  a, quanta 

gloria 

le  3  Vi 


4SS     POIS/B  VARIE 

Vift  rbaron  le  ftelle^  ^  Voi  benigno 
t>  indorarvi  tra  7  ferro  il  del  cocede» 
Smorza  i  tuoi  crudi  fochi  ^firo  fartm 

guidilo  9 
E  con  ali  recife  alftn  Vittoria 
Scenda  tra  noi  da  la  fuperna  Sede , 
Qttati  n^fcono  homai  Ftgit  a  la  Fede* 
Re^natricefouranaì  e  son  tuoi pre^ì  • 
fra  mille  ejimti  >  efoggiogati  Heroi 
Senti  U  per  gli  Eoi 
Tracaff  dte  fonar  l*offa  de'  I{egi.  (gà 
Per  ornar  le  tue  Valme^aurea  Quadri 
Dt  fpe'^^'^ate  Tiare  >  e  d*  circhi  onujla  > 
Di  fua  mano  ti  Trionfo  hor  tt  prepara . 
Sìual  mat  Secol  mirbpopa  ptu  chiara* 
l>ove  cinto  dt  rai  la  chioma  aw^uHa 
chi  dà  7  moto  a  le  Sfere  hai  p Auriga} 
LéT "^^ggfo  ancnr^de  le  fue  forti  tgnara* 
Curvata  là  sk  7  Bahilonio  Oronte 
Jtl  tuo  Carro  Luctna  ergere  un  Tonte* 
Qfìà  innanzi  a  torme  tue  chino  >  & 
imm  to 

la  Corona  Servtl  sà  7  crin  fi  fi  ange 
Lungo  Drappel  di  Jjahatheì  Tiranni* 
Le  fuc  lucide  'Jf:rleif  ricco  Gan^e 
S ghirlandateli  homai  dal  Capo  ignoto 
Serto  n  mr cecia  a^tuot  purpurei fca-^ 
ni  •  Sten* 
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Stenda  fur*  oltre  tgtnmfi'pamt 
V Evangelica  tua  Ferafftbltme . 
Già  ,  rìfurgato  il  f alutar  La"» acro  » 
Xf/  fuo  T baiamo  facro 
Torna  ilCiordano  a  tinnocttte  printe^ 
Giubila  il  Tigri  ^tro  gli  a^gojìclaujìrif 
È  con  placido  pie  ratto  traTalca 
Gli  nortifamopad  irrigar  t Bufiate^ 
Dal  faretrato  y  e  gelido^? fate 
Scedi  a  Varfa  EthiopiaM  fuol  ricalca* 
Che  de  V^>o  Quirin  presero  i  PtaU" 
Di  }st « midica  p ittra  edifieate  [ftri. 
Cloriofe  memortt  in  riva  a  Lethe  9 
Ti  fien  di  Scipion  -parco  le  mete . 
'Q  mi  I  Lìbici  ^ntbei  già  [cor ga 

al  T brace > 
Z)/  cento  "Monarchie  fatta  una  tomba  t 
Maturar  le  fue  T^orti  un  Tato  acerbo  - 
Soyra  il  Si^ro  a  cantar  y  da  che  U 

Tromba 

jl  la  debil  mia  Clio  mal  /t  conface  * 
Gli  africani  Trionfi  Io  mi  riferbo . 
TSLè  fia  ,  cV  al  fuo  pafj'ar  fatto  fuperhù 
Il  Varethonio  Fiume  inondi^  h  s  enfi  y 
Dia  piegando  al  fuo  pie  fa flopfajjl 

Per  rfPerentia  abbajji 

Le  Tir  amidi  tue  >  Barbara  Dienfi. 

fido 

4'  ■ 
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Fido  Achnte  di  DioyDio  fempre  fe^^uay 
E  acciò  eh'  a  gli  Elmi /noi  crefcano  i 

Lauri 

S i  corifederi  ogn'hor  VHadrià  colCielo* 
Dagli  Altari  d* Alcide  a  quei  dì  Beloy 
E  da  Cor  cadi  fredde  a  i  flutti  Mauri 
Già  7  tuo  Scettro  fi  Hmide  i  e  gli  ajiri 
adegua . 

Come  in  altófollevi  aura  di  Zelo  ! 
.Che  )  diìfifo  il  comandoì  ancor  veggio 
Duo  Signor  imperar  VEÌSiETlÀ-i  e 
DIO. 

Q.J}zZO'hl  vattene  appiè  del^ 
gran  Donna  >  (n\fi> 
Venera  il  Soglio  eccelfo  >  e  a  lapupre- 
Deftra  t  inchina  conhumilfcmbiai^a  > 
'Jorfe  -porrà  per  fua  gentile  ufanT^a 
Dt  te  far  gema  a  t  immortaÌDìademà: 
y  Tu  bacia  aìlhor  la  glor iofa  Gonna  y  ^ 
Zdì>  Qua  dove  ti  lume  il^uardo  a» 

yifi  de  e  stroppo  deforme  io  miconofco; 
i.tTrà i Pirp^havcr  loco  un  Vetrofofco. 


NOMI  DE  I  SIGNORI, 

Che  hanno  Tcriccc  le  Lctccce 
contenute  in  queHia  Se- 
conda Parte. 

ALbtrto^  Ahbaie%  Mutì^  carte  S^t  94» 

AUfsandfO  Pa/so  85. 

A/ui/e^  Procurator  y  Sagredo  •  144» 

AngeU^  Procuratore  Morofini  •  1 5  9# 

Amlrogìo^  Rejidentiy  S arotti  •  I  z  I  • 

Andrea  Angelini  Buontempi  •  1 1  Ot 

Angelico  Apfofio  Ventimiglia»  139* 

^Antonio  Guafpartni  88$ 
Atch angelo  Sarubbi. 

Bartolomeo  Franeietti.  4« 

Bertucci  Contarmi.             148f  149* 

Caterino  Cernaro .  1^4. 

^Carlo,  Conte^  di  Dottori.       '  1 6u 

Co/lantino  Friuli.  14^*^ 

David  Spinelli  •  114, 

Domenico  Zane$  loo» 

Federigo  Meninni .  16$. 

VrancefcOy  Avogador^  Vofcari.  iy5^ 
trance  [co  Maria^MarcheJe^  Santinelli$  1 65^ 

Trance fco  Sbarra.  IJo^ 

trancefco  Verdix^KOtti  »  147^ 
Qeronime  >  Cavalier  »  Brufoni  .pi.  96. 

Geronimo  Giuliani .  \6o^ 

Giftcomo  Filippo^  Conte^  Marcellino.  161. 

Gio.BattiftaBowtta 5,    71,  8o. 

Gio:  BattiJlA  Lodovici  •             98*  .1 01  ^ 


« 


\ 
I 
i 


Ct»ygio tCardìnMt y  Barharìgo  ,  15% t_ 

Gioì ,  Cardinali , Delfino •  158^  I 

Gio:  Frante Jco  ^  Cavaliere  Biondi,  77.  ; 
C'toi  Franc*fc9  Loredano,  ia_ 

Gioì  Scordili,  loj,  g 

Hercole ,  Marche fe,  Trotti»    1 5  1^  • 

Lilio  Aliogr adi ,  8i»  U 

£0r«»%9)  Abbate i  Bernardini,  ^lA* 

LorentJO  Grifogoni  >  Giefuita ,  106.  ^ 

Lorenzo  Tiepolo,  i_4-f, 

lM$ù£o^Marchefe ,  Canofsa ,  li 

Luti  ardo  Mocenigo,  )J8^  v 

£«f^j  >  COTrimendator  »  Manzini ,  h 

Marc*  Antonio  Priuli,  1$!,  ^ 

Margarita  >  Conto fsa ,  Vbaldinit  155*  ,«/ 
Marc* Antonio  .Cardinal  ^Franciotti ,  n6s_  ^ 

Marc* Antonio iRefidente^Fadavtno,  J*^  fj^^ 

Maria ,  Marche  fa  t  Aldobrandini»  I^t»  ji 

Martino  Gigli,  S7» 

N, ,  Abbate  Bouchard  li 4»  ^ 

,  £4r9»  >  </i  Freishem  •  1 J  l . 

M  archi  fe ,  i/*  /il  Fuente  >  Amhafciatore  j 

Rtf  Cattolico  t  IJ7*_  ci( 

JfUcolì  Bernardoni,  I4i. 

nicol ò  Giaxft  »  j^j 

Odoardo ,  C0»/«  |  B/»f /mf ,  If 4/  •  ^ 

Abbati,  Cenami,  74»  2^, 

P.  Bonjy, Ve/covo  di  Bejiin,  15f, 

JP««/o ,  c«»/f  a  f «/« .  ut»  jr, 

Pietro  Grimàni  Calergi»  I  Ji^  «. 

Settorio  »  Cavjtlier ,          i  1_5 q, 

Taddeo  ,  Rejidenti  »         •  t«  q 


Xoìdo  CoJlaHtini,  loi* 
Virginio,  DtcAno,  Ptóvenfrli,  tu.  Iti, 
^  Zor/t  Emo .  137. 


À.ucori  hanno  facto  menciono 
Delle  loroOpoto  di  Michel* 
Angelo  Torcigliani . 

MAioUnù,  Càute,  Bi/sccìùni,  AUer£9  T*' 
voU  Psrtt  Seconda  • 
Pietro  Remerò .  VenettM  Eviferna  • 
Qiofefo  LMitrentii.  Efifiolsrum  Centuria  St" 
cunds . 

fietre  UiehieU  i,  Di/pMccio  di  Venere .  Rime 
Parte  Prima  >  e  Seeonda .  Arte  itegli  Atrtd* 
ti»  Favole  Befeareccie,  Ode 

CarleQaliJloai,  Buratti, 

Scipio  Glareane,  Occhiale firitctato .  Scudi  di 

Rinaldo . 

eie:  hattijla ,  C€vaUer*di  Settimo ,  Bimem 
David  Spinti  ti  Giive  appreso  gli  Ethiopi 
Scipione  Henri  co  Guerre  di  Panna fo . 

,  PrelM ,  Ciampoli  :  Lettere  . 
Qlirie  de gtriucegniti  Btogjivi  Ul /ue  Ritratti 
Lorenx.0  Grifogeno,  Giefuiia .  Mttndus  Maria» 

nusaf»  ioli. 
Tulvie ,  Conte ,  Te/li  .  Poe/te  ParteTerta, 
QìhUo  Clemente  Conte  Scotti .  Opufcoli  • 
Giulio  Giacinto  Ronconi .  Rime, 
Galeax.x.Ot  Conte  t  Gualdo  Priorati  .  Uifiortt 

di  Francia ,  Sol-. 
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VoUa  de  facriì     adorati  ^(tli  (gm 
Il  Tylajhìhche  di  Trivia  abbaia  al  rag^ 
Con  f acrile go  oltraggio 
*A  J  Morefcht  De(lrier  formar  fenili , 
V Hip: fa  la  Fc  per  ogni  calle  i 
£  /  mifleri  di  Dio  calcati  y&  arfty 
Far  del  Soglio  di  PIE^feggio  a  lAÀ' 

homi  • 

Sueltc  le  Mitre  a  la  regnante  chioma  > 
£  gli  Mtari  dt  CHBJSTQ  a  terra 
fparfty 

%Al:^ar  sii  7  Vatìcan  tMe  aBaatle» 
£  sU  7  tuo  vìfo  9  0  profanata  ^ma  * 
^Ardere  a  le  fue  Veneri  nefande 
«2Ze'  Santuarij  tuoi  cere  cfecrande . 
•   ÌE     'M^^^ìf^^^fi  '  o^efepolti 
Stanno  i  Secoli  gradii  hor  cotuofcorno 
•^DePahìj^e  dcPopei  dormi  co  C Ombre} 
»'£ t  ancor  di  Pìrene  a  i  giochi  intorno 
ifin  )  che  tra  nembi  mpetuofii  e  folti 
Di  Tartaree  difcordie  il  Ciel  s'adobreì 
Giù  ftpogan  gli  [degni ;il  yelfifgobre* 
Che    intrica  il  vedere  >  ode  la  Terra 
I-  S  fot  iter  i  piffenti ,  invitte  Spade  > 
1>€v'c'iii  t* ampie  Contrade 
Drl  divifo  Occidente  ardon  di  Guerra, 
indilla  afflitta  non  ride»  ibcna  piagne, 

Efo' 
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E  f^ra  affiti  ì  fi  nel  lor  corpo  cj}an?ue 
Deffcr  principio  a  numerar  le  piaghe' 
Tutto  avien  >  chi  di  Morti  il  pian  s*ah 
lafhci 

Copre  t  Sogli  Europei  ceìiere^cjartguey 
E  btai  baggiano  d'ofia  atre  ca7?tpagne . 
)vt,è  fon  Ciré  Cognate  ancor  ùen paghe? 
Da*  vo/ì ri  ferri  bar  b  ilancia  fo  il  Triodo 
D'un  capriccio  leggii  r  decima  alpodo. 
yjcdete  pur  ,  ch'^off'tfo  il  Falor 
yojìro  >  (gncy 
"Mentre  ne*  propri  alberghi  ei  ftrilìri'^ 
comune  »Avcrfario  ti  Throno  al- 
larga , 

0  roffor  de  le  fpade  !  ^  ancor  non  cigne 
Ttetofo  acetato  ilfen  ì  T^ik  lucid'ofiro 
Lanci  torbido  Egeo  l'ha  He  conjfarga 
0  fi  di fangue  ho flil prodiga  f  e  larg^a 
Virtii  cotra  Furor  la  lancia  impugnai 
Qua*  fien  le  palme    Or  prcfo  insù 

^Aurora , 
SenT^a  trapor  dimora  » 
L'alto  p  a  fi  aggio  ad  Hefpcro  nogiugra* 
Spingavi  Zelo  ;  e  per  unirvi  a  Oucfìa 
Foflra  Suora  vittrice  9  e  de  la  Chufa 
Primogenita  eccelfaìilMar  f  varchi» 
Satij  d'imperij ,  e  di  vittorie  carchi» 

X  2  ^c^r 
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J^eggiovì  homai  ne  la  fedele  Imprefa 
M  debellato  Eoo  prmer  la  tefla . 
che  fe  hréccio  del  Cidfono  i  Monar^ 
chi  i 

Con  vàtìcìnio  di  real  Fortuna 
ria  la  Culla  del  Sol  Tcmhaa  la  luna* 
lV|iZ  y oìy cui  di shonor  forfè  rafsebra 
Smo>ere  il  pie  da  tojìmate  gare , 
Star  ne  correte*  ove'l  co:^x^r  -p*in^ 

chioda .  .  / 

Uor  d*wi  Idolo  ignoto  innànti  a  V^rc 
Sta  la  cieca  VedettayC  i  njgni  fmebra, 
E  sfodrar  Vlmpietà  flimafua  loda . 
Tary  che  feto  s'allegri  j  e  -ptder  goda 
liacchigli  Statiti  leProplcie  inferme^ 
€he  I  quando  risi  orar  credon  le  f alme 
Soyra  sfrondatcTalmey 
jtccompagnan  tut forti  o  Strio  -perme. 
Ubi  eh*  a  formar  U  trionfali  Spoglie , 
D'inhumano  Deftin  tejìute  alfubbioy 
Da  k  yifcere  voHn  ilfil  fitragge. 
Scordiftfe  »  B^eligion  s*oltragge , 
£  per  mettere  i  brandi  in  maggior 

dubbio ,  {gl'f^* 
D'altre  fpiche  Theba-ie  il  fuolgcrmo* 
Uncor  direte  y  E  qualfurorlefagge 
x/irmi  teniHte  a  delirar  cojìriufeì 

Tujnò 
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PU^nòlo  Sdegnose  la  Difcordia  fìnfe* 

j)e  la  Gente  infedel  ro  ttìi  d ifegni 
S^avan^^a  intatoie  fra  lucenti  fquadre 
Il  Figliuol  di  Tìi^B^I^  tona  sà  gli 
Empi. 

UoY  tu  di  Semidei  Vergine  74adre  > 
Fermo  appoggio  >  e  Salute  alta  de*  /^e- 

gnii     '  (Tempi. 
Cui  già  Fjjodope  >  &  Hemo  ergono  i  - 
Contra  il  perfido  fìuol  Tu  fola  adempì 
/decreti  del  Ciujio .  ^  te  combatte 
De  gli  Eserciti  il  Dio .  Già  fvelte  >  e 

tronche 
,I{eggisnòi  mafpelonche  , 
Sotto  i  fulmini  tuoifuman  disfatte . 
Z*  teco  Olimpo  >  e  teco  ancor  catpejlrà 
De  Tifei  ^ arroganza ,  e  delti  dardo 
Da  terrena  Faretra  bor  dìique  agogni? 
E  quai  chieflifoccorfi^.e  quai  bifogm\ 
S€  *ltuo  facto  LEO'}<i  porta  nelgu* 

ardo  (flfa^. 
Là  virtù  >  che  i  Volenti  han  ne  la  de' 
E  come  a*  rat  del  Dì  fugati  f  igni  >  (te 
S*  al  fulgor  di  tue  Spade  entro  una  not 
furie  f»r:i^e Tagee  difperfae rotte? 
r    O  *foJlr*^nm  beati  !  E  a  ^quanta 

gloria 
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Viftrbaron  le  flelle\  ^  Voi  beni^riù 
J>' indorarvi  tra  7  ferro  il  del  eccede. 
Smorba  ttuoi  crudi  fochi  *Aliro  fan- 

guigìio  > 
E  con  ali  recife  al  fin  Vittoria 
Scenda  tra  noi  da  la  fuperna  Sede , 
Qtiaci  n^fcono  homai  Figli  a  la  Fede» 
J^egnatricefouranaì  e  son  tuoi  pregai  • 
Fra  mille  efttnti  t  e  foggiogatt  Heroi 
Senti  là  per  gli  Eoi 
Fracajf  €te  fonar  Coffa  de*  I{egi.  (ga 
Per  ornar  le  tue  Valmetaurea  Quadri 
j^t  fpe-^T^te  Tiare  >  e  d'archi  onufla  > 
Di  fua  mano  ti  Trionfo  hor  tt  prepara . 
Qual  mat  Secol  mirò  pepa  ptu  chiara» 
Dove  cinto  dt  rat  la  chioma  auguUa 
chi  dà  7  moto  a  le  Sfere  hai  p^urigaì 
Lèi  veggio  ancor^de  le  fue  forti  ignara* 
Curvata  là  su  7  Bahìlonio  Ororìte 
^l  tuo  Carro  Lucina  ergere  un  Tonte. 
Qid  innaws^  a  torme  tue  chino  > 
imm  )to 

ta  Corona  Servii  sà  7  crin  fìf  ange 
Lungo  Drappeì  di  T^abathei  TirannK 
Lefue  luride  'y'^rle i'  ricco  Gan^e 
Sghtrlanfiatefi  homai  dal  Capo  i^nofo 
S erto  n  intreccia  a*  tuoi  purpurei fca-^^ 
ni  *  SteU" 


Stenda  puf'  oltre  tgtntnfiyannt 
V  Evangelica  tua  fera  [nhlme . 
Già  j  ripurgato  il  f alutar  Lavacro  % 
"ìsid  fuo  T baiamo  facro 
Torna  ilGiordano  a  f/nnocctie  printer 
Giubila  ti  Tigri  ^tro  gli  aìgoft  clauflrii 
È  con  placido  pie  ratto  tramali  a 
Gli  Horti  famo/t  ad  irrigar  l*  Eufrate  » 
Dal  faretrato  y  egelidoì^ifate 
Scedi  a  l'arfa  Ethìopiadl fuol  ricalca* 
Cheder^y^o  Ouirinpreffero  i  PtaU' 
Vi  ì^iumidica  p tetra  edificate  [ftri. 
Cloriofe  memortc  in  rtva  a  Lethe  > 
Tifien  di  Scipton  "parco  le  mete  • 
f^mi  t  Lìbici  ^nthei  già  fcorgo 

al  T  brace  j 
D/  cento  Tuonar chie  fatta  una  tomba ^ 
"Maturar  lef  '4e  Morti  un  Fato  acerbo . 
Soyra  il  Sifiro  a  cantar  y  da  cbe  U 

Tromba 

jl  la  deb  il  mta  Clio  mal  ptonface  > 
Gli  africani  Trionfi  Io  mt  riferbo . 
'y^è  fia  i  cValfuo  pagar  fatto  fuperùó 
Il  Varetbonio  Fiume  inondi^  h  s'enfi* 
THa  piegando  al  Cuo  pie  fafìofifaffi 
per  rtverentia  abbajji 

Le  T tramidi  tue  >  Barbara  'Menfi. 

Fido 
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Fido  ^chate  di  DtoyDio  fempre  fe^uày 
E  acciò  cìj  agli  Elmi  fnoi  crefcano  i 

Lauri 

Si  confederi  ogn^hor  VHadrià  colCielol 
Dagli  Altari  d* .Alcide  a  quei  di  Beld 
E  da  tOrcadi  fredde  a  i flutti  Mauri 
Già  7  tuo  Scettro  fi  H$nde  >  e  gli  aflri 
adegua* 

Come  in  altofollevi  aura  di  Zelo  ! 
.Che  i  divifo  il  comandot  ancor  ^egg^/o 
Duo  Signor  imperar  f^EAiET/Si>  e 
DIO. 

Q.AÌSLZO^  vattene  appiè  de  la 
gran  Donna  y  (ma 
Venera  il  Sodio  eccelfo  >  e  à  lafupre^ 
Deflra  t  inchina  conhumilfcmhta':^  > 
■Jorfe  yorràper  fua gentile  ufan'7^ 
Dt  te  far  gema  a  t  immortalDìademà: 
Tu  bacia  allhor  lagloriofa  Gonna  > 
Zdì^  Qua  dove  il  lume  il  guardo 

yZpdeestroppo  deforme  io  miconofco; 
Tra  i  Pironi)  aver  loco  un  Vetrofofco, 
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NOMI  DE  I  SIGNORI, 

Che  hanno  fcritcc  le  Lcitcco 
contenute  in  quella  Se- 
conda Pacce. 

Ll^etsof  Ahbnte$  Muti,  carte  94* 
Alcfsandro  Pajfso  8.J. 

Alui/e^  Pfoctitator  3 Sagredo •  144» 

Angeló^  Procuratore  Morofini  •  llJi 

Amlrogio^  Refidente y  Sarotti.  li 

An^drea  Angelini  Buontempi  %  I  lOt 

Angelico  Apfofio  Ventifniglia%  13  9* 
^Antonio  Guafparsni  88i_ 

Archangelo  Satubbi.  IJll 
Bartolomeo  Francietti.  4« 

Bertucci  Contarmi.  148t  149* 

Caterino  Cornavo ,        ^  Il  4> 

^Catlo, Contendi  Dottori.       *  Lélp 

Cofiantino  Friuli.  14^ 

David  Spinelli •  li 4» 

Domenico  Zane%  looi 

Federigo  Meninni .  16$. 
Francefco^  Avogador^  Fofcart. 

France/co  Uaria^MarcbeJe^  Sanfinellh  163^ 

Francefilo  Sbarra.  15 

Francefco  Verdix^KOtti^  141^ 
GeroHime^Cavalier  ^Brufoni .  ^  2^ 

Geronimo  Giuliani  •  l4o« 

Giacomo  Filippo^  Conte ^  Marcellino.  161^ 
Gio.  Battifta  Botx^tta ,  *          5 ,    71^  &0j. 

Cf  1^;  BattifiA  Lodovici  •  ^  loij 

C7w. 


Chrgio ,  Car^lnml  >  Barharigo  ,  15  8^ 

Gioì  f  CardinaU ,  Delfino  t       .  li 8^ 

Gio:  Frsncejco , Cavalier ^  Biondi .  77> 

Cf^:  Frana/co  Loredano^  Lt^  x« 

G/i):  Scordili.  loj* 

Hercole ,  Marc  he fe,  Troni.    1  •  ij^5  • 

2i?/ii)  Altogradi  • 

X^rfiiX^j  Abbati^  Bernardini.  ii4% 

Lorenzi  Grifogoni  1  Giefuita .  LQÓ^ 

Lorenzo  Tttpolo.  a_44» 

^im^M^rchefe^Canofsa.  lijf* 

Lunafdo  Mocenigo.  Il8jl 

Xitfi^f  t  Conimendatof  »  Manzini •  Su 

Marc'"  Antonio  Friuli.  l$_z. 

Margarita^ Conto fsa^Vbaldini.  ^  ^  |_tT# 
jVfi^rr*  Antonio  ,  Cardinal  >  Franciottt .  iLét 

Marc^ Antonio , Refidente ^  Fadavt no.  J 

Jlf /iria  s  Marche  [a  1  Aldcbr andini.  I J  t 

jUaftino  Gigli.  St^ 

U.^  Abbati  Bone  hard  li  4* 

K#  >  B^rw  1  Freishem .  ìji» 
a.  M arche  fe ,    /il  Fuente,  Amhafciatoro 


CmUoUco  • 

J^TcVtf/»  Betnardoni,  145  • 
Nicolò  GUxft  • 

ì>4n/9.  Abbate»  Ctnami,  l6» 

f.Somy,  Vefcov  di  Btfitrt .  1 5  J  • 

JPìsm/o  I  C«»/«  j  Po/«  •  Ut» 
fittr»  G rimani  Calerai.  ^11». 

SertoriotCavalier i  Or/atei  Ilt« 

Taddtc  I  Re/idnng  ^  ^/f  FiVtf  •  1 


Tolda  Cofiantlni,  loi. 
Virginio,  Decano f  Ptfvenfsli*  1 1 1.  1 1 1« 
Zor/iEmo,  137, 

Autori  hanno  facto  menciono  < 
Delle  loro  Opero  dì  Michel*  ^ 
Angelo  Torcigliani. 

MAielin»,  Canti,  Bi/Mcctoni»  Albergo  F^' 
voli  Parti  Seconda  • 
Pietri  Rimiro .  Vinetia  Eviterna  . 
Ciifijfo  LaurenKs .  Epiftolarum  Centuria  Si' 

cunda  À 

fiitn  Mie  Alili  l  Dijpaccii  di  Vimre .  Kime  \ 

Par  te  Prima  »  e  Snonda .  Arti  digli  Ainà»  1 

ti  »  Favole  Bi/careccii,  Odi  1 

Carle Qalijloiù.  Buratti,  ' 
Scipio  Glaream,  Oukiali firitolato .  Scudi  di 

Binaldi  .  t 

Qiii  hattifia  )  CUvaliir*  di  Sittimo  «  Bimem  ^ 

l>avid  Spinelli  Giove  appreffo gli  Ethiopi  | 

Scipione  Hinrico  Guerndi  Parvafo,  1 

0ii: ,  Prelato ,  Ciampoli  :  Lettori  .  J 

gl'Incogniti  Elogjyvi  èilfuo  Ritratto  1 

Lorinx.0  GfifogonOj  Giifuiia ,  Mundus  Maria»  é 

nusafo,  ioli.  1 
Tulvii  y  Conti  >  Ti/li  .         P^rM  Terx,a  « 

OiW(>  Clementi  Conto  Scotti .  Opufcoli  •  M 

G(«/Ì0  Giacinto  Ronconi .  Rixvf  •  jl 
Galeatto  »  Ctf»rt  |  Gualdo  priorato  .  Mìjlorle   o**  » 


Saldajfar'he  Michel  CMplSpìcileglo  Bomnito» 
Ciò:  Stefano  Augufio  Poejìe  ,  ^ 
Martino  Manfredi .  Saggi  Geniali, 
Francefco  MartafMarchefe^SmtinelH*  AUJ' 

(andrò .  Carlo  <^into  . 
Gregorio  Leti, Italta  Regnante  tomo  4./*.  411. 
Chriflofano  Ivanovtch  Epirota .  Poefie. 
Angelico  Apro  fio  Ventimiglia.  Grillaia,^ 
Trance  fio  Fulvio  Frugoni .  Ritratti  Critici 
Prefatione  all'ultima  riflampa  delle Let/ert 

del  Cavalier  Marino . 
Ciò:  Federigo  Gromvio  Fadrt  "Epiflole , 

Opere  Dedicateli. 

VUffe  Errante  i  Dramma  j  daW  lllu/lri/simo 

Sig.  Giacomo  Badoaro , 
yexxi  d'EvMt9,Foefie,  dainilufiriftmo  Sìg.  Le^ 

«nardo  Qutrini  ,*viè il  fuo  Ritratto . 
parte  TerxA  delle  Poefie  del  Conte  Ttfiit  dedis 

cmU  d4  France/co  B^ha, 


